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eir apertura del prossimo passato anno academico la 
Presidenza, consultato il Consiglio d'amministrazione, 
proponeva lo stanziamento della spesa occorrefate per la 
stampa delle antiche iscrizioni latine bresciane, secondo 
volume dell'opera Museo bresciano illustrato, che l'Ate- 
neo doveva da lunga pezza di tempo publicare , affinchè 
soddisfacesse al grave obbligo già contratto col paese 
e colla republica letteraria. 

Voi già sapete, onorevoli Academici ed illustri Si- 
gnori, come gli scavi intrapresi, auspice ed iniziatore 
TAteneo, nel 18:23, alle falde meridionali del colle Cicneo, 
felicemente riuscirono a discoprire il magnifico tempio 
onde l'imperatore Vespasiano Tanno 73 dell'era vol- 
gare la nostra città decorava, e varie pregevoli opere 
d'arte, fra le quali primeggia insigne la statua della 
Vittoria. 

Vespasiano, principe libéralissimo, rassodato sul 
trono per la vittoria che Antonio Primo, suo generale, 
riportò a Bebriaco , 'oggi Canneto, sopra i Vitelliani, e 
alla quale gli aiuti prestati dai vicini bresciani probabil- 
mente (Tac. Stor. 3. 27) molto contribuirono, attestava 
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a Brescia la sua riconoscenza con questo grandioso edifi- 
cio, che per la nobiltà del concetto, per l'ampiezza e per 
la diligentissima esecuzione, vuoisi, a giudizio degli intel- 
ligenti, fra i più riputati edifici annoverare della romana 
architettura. E come nel tempio della Pace, per lui eretto 
in Roma, riponeva, secondo Giuseppe Flavio, la mensa 
d' oro ed il gran candelabro a sette rami , pur d' oro , 
tolti dal tempio di Gerosolima (Guer. giud. 7. 5-7); la 
statua del Nilo in basalte, ricordata da Plinio (Stor. 
nat. 36. 7); il Ganimede accennato da Giovenale (Sat. 9. 
V. 22); e la tavola di Jaliso cacciatore, la più celebre 
fra tutte le opere di Protogene (Plin. Stor. nat. 35. IO); 
cosi è da credere che lo stesso Vespasiano, per maggior- 
mente dimostrare la sua liberalità e gratitudine ai Bre- 
sciani, abbia voluto il nostro tempio annobilire col si- 
mulacro della dea Vittoria: statua maggiore del vero, sto 
per dir colossale (rare sono fé statue della Vittoria, e 
tutte piccole), per la qualità della materia indorata, per 
correzione di disegno, per singolare magistero di fusione, 
per lo squisito lavoro e per la graziosa movenza della 
vergine Dea, statua preziosissima, e per avventura unica 
al mondo. 

Della scoperta di questo stupendo tesoro da tanti 
secoli nascosto corse veloce la fama per T Italia e fuori, 
talmente che i forestieri moltiplicarono a mirarlo; e della 
statua della Vittoria la Francia e la. Germania deside- 
rarono il modello, che tra i capolavori collocarono de' 
più principali antichi e moderni artisti. 

Ma per che causa Brescia, dirà taluno, tanto devota 
alla Casa Flavia, e delle opere d'arte tanto studiosa, la- 
sciò perire il cospicuo e sontuoso tempio, e smarrirne 
quasi la memoria? 

Arcadie ed Onorio, figli e successori di Teodosio il 
grande, non considerando che il principe non è giù- 
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dice competente ìq materia di religione, e diluogandosi 
dalla legge della civile tolleranza dei culti e della libertà 
di coscienza solennemente emanata da Costantino Magno 
in Milano nel 313, proibivano nel 395 l' ingresso ai tem- 
pli de' falsi numi; ed Onorio nel 415 ordinava che in tutto 
r Occidente venissero distrutti i simulacri degli idoli, ed 
ogni memoria abolita fosse dell' idolatria ( Cod. Tbeod.. 
lib. 16, tit. 10. De Paganis etc. tom. 6, pars 1, p. 317, 323. 
Lipsiae 1743). 

I nostri maggiori, ridotti la massima parte al cri- 
stianesimo, per la predicazione segnatamente di S. Fi- 
lastrio, S. Gaudenzio, S. Paolo e S. Teofìlo, loro vescovi 
e concittadini, facendo ubbidienza alle leggi imperiali, 
abbandonarono il tempio; e la statua della dea Vittoria, 
al culto sottratta, fu certamente allora nascosta in una 
viottola che i fianchi del colle Cicneo disgiunge dai muri 
del tempio, e diligentemente ricoperta di terra trame- 
scolata a carbone afSnchè dalla corruzione la difendesse. 

Chi la nascondesse e con quali intenzioni, al pre- 
sente non si può determinare. Possono ciò aver fatto i 
pagani, forse colla speranza di ritornare, quando che fosse, 
il simulacro dell? dea al sacro culto: può avere ciò fatto 
la parte più colta de' cristiani, coir intendimento di re- 
stituire in tempo opportuno la statua, se non al culto 
della divinità, si bene al culto dell'arte; potrebbero ciò 
aver fatto pagani e cristiani d'accordo, per sottrarre quel 
tesoro prezioso alle mani rapaci de' barbari, che di quel 
tempo affliggevano miserandamente e predavano brutal- 
mente l'Italia nostra. 

Comunque si sia, in quella viottola appunto il ven- 
tesimo di luglio del 1Q26 veniva, con accanto altri og- 
getti preziosi di bronzo, rinvenuta dopo quattordici se- 
coli, ottimamente conservata, la statua della nostra Vit- 
toria. Quello fu un giorno di grande esultanza per Brescia. 
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L' edificfo poi , abbandonato intieramente dai citta- 
dini, e ognor più negletto e trascurato, andò mano mano 
guastandosi e rovinando, fino a tanto che dai materiali 
delle case sul colle Gicneo atterrate venne al tutto so- 
praffatto e sepolto, una sola colonna sporgendo la testa, 
avanzo superstite, indizio ed incitamento principale ad 
intraprendere le escavazioni. 

Signori 1 altri monumenti preziosi, in forza della pre- 
citata legge di Onorio discomparsi , ed alle considera- 
zioni involati degli archeologi e degli artisti, furono 
tra noi casualmente rinvenuti. In Tremosine, per cagion 
d'esempio, adoravasi Bergimo, dio degli alti luoghi, dio 
dei colli e dei monti, come Silvano presso i Latini, por- 
tatoci da' Cenomani. Ed una pregevolissima lapide ro- 
mana rammemorava, come Kigidio Primo, della tribù 
Fabia, edile di Brescia e decurione, ne avesse colà ri- 
staurata V ara, dietro postulazione del popolo. Ora que- 
sta lapide, tanto importante alla storia e teogonia bre- 
sciana, veniva sul principio del prossimamente passato 
secolo rinvenuta a caso tra Limone e la Pieve^ a sommo 
studio altamente sepolta (vedi il mio Tremosine p. 64). 
Onde chiaro si pare, come gli abitatori di Tremosine 
avessero nel quinto secolo, in ossequio alla prenominata 
legge imperiale , quel marmo nascosto ^ quale^ rimem- 
branza di paganesimo. 

Non altrimenti all'entrare del trapassato secolo, 
mentre che in Manerbio le fondamenta si scavavano della 
nuova chiesa parrocchiale, furono sotterra scoperte due 
ampie stanze, Tunà all'altra sovrapposta; la prima ri- 
piena di lapidi romane, tutte intiere 6 perfettamente con- 
servate; l'altra riempiuta di statue, ma tutte rotte e spez- 
zate. Delle lapidi, tutte romane, alcune erano di gran 
dimensione, ornate di figure e di eleganti cornici, con 
magnifici piedestalli e capitelli, abbellite di pregevoli in- 
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tagli ed ornamenti, e portava ciascheduna scolpita la 
propria epigrafe. 

Le statue erano molte, e singolarmente belle ^ e 
figuravano varie divinità gentilesche, quali al nudo, e 
quali di simbolici vestimenti abbigliate, sopra cui riful- 
geva tuttavia oro finissimo. Comechè tutte spezzate, nes- 
suna mancava d'alcuna sua parte, cosi che ciascuna 
poteva di leggieri pienamente reintegrarsi. 

Ora il nascondimento in sotterranee stans^e delle 
lapidi romane e delle statue gentilesche, la rottura di 
queste in modo praticata che non potessero più al divin 
culto essere esposte, ma prendendo guardia che al corpo si 
trovassero propinque le spiccate membra di maniera che 
si potessero agevolmente ricostituire, sono tutte queste 
circostanze e particolarità, che dimostrano chiaramente, 
come la cosa fosse stata operata in obbedienza alia legge 
df Onorio, che T abolizione prescriveva in tutto V Occi- 
dente d' ogni rimanenza e memoria della pagana idolatria. 

Dopo quattordici secoli la luce rividero quelle la- 
pidi e quelle statue, testimoni irrefragabili della opu- 
lenza, della dignità, importanza e coltura che Manerbio 
si aveva all'epoca de' Romani, tesoro inestimabile d'eru- 
dizione archeologica, e dell'arte. Se non che il parroco 
di ManerUio di quel tempo, certo Businelli, uno di coloro, 
che, per usare le parole di S. Girolamo, depravano i 
divini eloqui, ed alle loro preconcette opinioni torcono 
la Bibbia repugnante, consimili agli omerocentoni e vir- 
giliocentoni, che i versi usurpano di Omero e di Virgilio 
per esprimere le proprie idee (epist. 53. 7), quel zotico 
e mistico parroco in sermonando a' suoi popolani, e sca- 
vezzando la S. Scrittura, diede loro ad intendere che 
quelle statue e quei marmi convertire dovevansi in calce 
per servire a murare la nuova Casa di Dio ( Biemmi, 
Stor. bresc. T. 1, p. 138-147. Brescia 1748). 
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Cotanta disavventura non incolse al disseppellito no- 
stro tempio ed ai preziosi tesori in esso discoperti; 
perciocché, finita la scavazione e compiuto lo sterro, 
nel. rispettivo lor sito si collocarono le singole partì, si 
custodirono religiosamente le cose esistenti, e le con- 
sunte dal dente dell' antichità vennero sulle primitive 
basi e sulle originarie proporzioni alla propria forma 
tornate. Ondechè appiè della scala che conduce al tem- 
pio tu scorgi parte ancora del bacile dell' una delle due 
fontane, e la base del piedestallo , da cui T acqua sca- 
turiva le mani a purificare di coloro che avevano ad 
assistere ai sacri uffici; non essendo lecito l'accostarsi 
con mani non pure alle sacre cose, secondo che Tito 
Livio pone: Cum omnis praefatio sacrorum eos ^ quibus 
non sintpurae manuSy sacris arceat (Stor. lib. 45); e Tibullo: 
Casta placent Superis, pura cum veste venite. 
Et manibus puris sumite fontis aquam (lib. 2, eleg. 1). 
L^ ampia scala di quindici gradi che tu ascendi è pur 
quella medesima che fu posta air atto della edificazione 
del tempio nell' anno 73 dell' era volgare. In capo di 
essa tu ammiri i ruderi di sedici grandi scanalate co- 
lonne corinzie di marmo di Botticino, nella originaria 
loro postura, e nella condizione medesima che furono 
sterrate e discoperte. Dopo l'ambulacro ti si erge in- 
nanzi semplice e maestosa la faccia del cospicuo e ma- 
gnifico edificio, dove si aprono tre porte, ciascuna delle 
quali in una distinta aula ti coqduce. Quivi tu calchi il 
pavimento a musaico fatto da principio. E nell'aula a 
sinistra di chi entra, la Vittoria sorge in quel luogo me- 
desimo ove si ebbe per vari secoli divin culto; e scorgi 
ancora gli altari, le are sopra cui i padri nostri le vittime 
immolavano, le libazioni facevano , ed ardevano il sacro 
olibano; e vedi i litui, le patere e i sacri vasi; e con que- 
sti antichissimi pellegrini oggetti in sugli occhi, ti pare 




di essere presente alla solenne dedicazione del delabro 
alla vergine Dea, e ad una co^ nostri antenati credi as- 
sistere alla sacra cerimonia, e vivere all'epoca che la 
munificenza dell' imperatore Vespasiano di questo cospi- 
cuo edificio adornava la nostra Brescia. 

Di questo tempio Brescia ha fatto il patrio Museo; 
come la moderna Grecia fece il suo nel bellissimo tem- 
pio di Teseo in Atene, e come a Nimes ed a Vienna 
nel Delfinato si tramutarono ad uso di musei i delubri 
dedicati r uno a Cajo e Lueip Cesare figliuoli di Augusto^ 
r altro ad Augusto stesso ed a Livia. Cosi noi vagheg- 
giamo ora l' idea di fare un museo cristiano nelle chiese 
storiche di S. Salvatore, di S. Maria in Solario e di S. Giu- 
lia; dove trasferire tutto ciò che di antico air epoca cri- 
stiana si riferisce. Onde nel presente Museo rimarrebbe 
tutto che tiene di romano: come neiraula centrale fu- 
rono diligentemente trascritte le antiche bresciane epi- 
grafi che prima erano nella città e nella provincia disperse. 

E nell'anno i845 per cura della patria Academia, e 
mercè i sussidi del Municipio, si publicava in Brescia 
per la tipografia della Minerva il primo volume delF opera 
Museo bresciano illustrato^ contenente, in 36 fogli di stam- 
pa ed in 60 tavole in rame, T illustrazione de' monu- 
menti architettonici, ornamentali e figurati. 

Al primo doveva tener' dietro il secondo volume, e 
si promettevano 50 fogli circa di stampa con 30 tavole 
in rame, col titolo Marmi antichi bresciani classificati ed 
illustrati. Il lavoro era stato al chiarissimo archeologo 
nostro concittadino Giovanni Labus commesso; il quale 
distribuiva le mille e più nostre lapidi in sacre, stori- 
che, onorarie, publiche, sepolcrali, frammenti, cristiane, 
credute bresciane, e false. 

Se non che gli avvenimenti politici del 48, a cui il 
nostro Ateneo ebbe gran parte, ed ai quali precipua- 



mente iDtendeya, fecero perdere di vista V opera muni- 
cipale. E solo avendo il Labus illustrate le epigrafi sa- 
cre e storiche ( 183 in tutto ) , se ne fece un' edizione 
economica e non vendibile nel 1854, in piccolissimo nu- 
mero di prove, quasi copie ripetute del manoscritto; at- 
tendendo tempo migliore per publicare il secondo vo- 
lume del Museo bresciano illustrato, colla splendidezza 
del primo. In questo intervallo di tempo moriva il Labus; 
e per la continuazione e il compimento dell' opera la Pre- 
sidenza volgevasi a' principali antiquari in Italia e fuori, 
ma invano. 

Intanto le esigenze deir antiquaria in parte muta- 
vano, e più che alla illustrazione delle singole epigrafi 
nel di d' oggi la cura principale della critica e delP ar- 
cheologia è rivolta alla ricerca della loro gnesiote, ossia 
genuinità, che, dal raffronto risulta e dal riscontro delle 
varie collezioni con i marmi archetipi. 

E ciò insegna la Germania , che in fatto di studi 
forti e severi di critica e d'archeologia è maestra. In 
vero avendo TAcademia Reale delle lettere di Prussia 
intrapreso la grandiosa, per non dire colossale, opera della 
publicazione di tutte, quante sono al mondo, antiche 
iscrizioni 'latine , col titolb Corpus Inscriptionum latinor 
rum, ivi lo scopo più principale, sto per dire unico, è 
r autenticità delle epigrafi, non già la loro deciferazione. 

E nel 1863 fu publicato per Giorgio Reimer in Ber- 
lino, in foglio e colla massima accuratezza, il primo vo- 
lume^ che comprende le Iscrizioni latine antichissime sino 
alla morte di Cajo Cesare. Nel 1869 fu posto in luce il volu- 
me secondo, che contiene le Iscrizioni latine della Spagna. 

Il quarto volume, stampato nel 1871 , abbraccia le 
Iscrizioni delle pareti delle sterrate città di Pompei, Er- 
colano e Castellamare, che dalla cenere del Vesuvio erano 
state nel 79 dell' era volgare sepolte. Tali iscrizioni, fatte 
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col carbone, colla creta rossa, e colla punta del grafiSo 
(stilo), onde vengono generalmente denominate gra/^ia*^ 
e dai francesi griffonnages, veggonsi ancora siffattamente 
fresche come se^fossero di jeri. Sonff sentenze brevissime 
di varie maniere, come espressioni di benevolenza verso 
una padrona od un amico, dichiarazioni di rispetto e di 
riconoscenza verso un padrone od un benefattore; talora 
s^no indicazioni di visite fatte nel tal tempo al tal luogo; 
altre sono motti satirici, ingiuriosi, osceni; ovveramente 
sentenze tolte da un poeta o da un filosofo. 

Il quinto volume contiene le Iscrizioni latine della 
Gallia Cisalpina, e nel 1872 ne fu publicata la prima parte; 
la quale, seguendo la partizione che delP Italia faceva 
Augusto in undici regioni, comprènde le Iscrizioni della 
regione decima, alla quale pur Brescia pertiene. 

E la Presidenza, come voi già sapete, onorevoli Aca- 
demici, mercè V illustre nostro socio Teodoro Mommsen, 
parte precipua della preaccennata grande opera, ottenne 
per singoiar favore dalla Reale Academia prussiana uno 
stralcio, 0, per dire più vero, una ristampa delle nostre 
iscrizioni, coir aggiunta di quelle de' paesi convicini 
che con Brescia hanno stretto rapporto. Questa ristampa 
ossìa novella edizione delle Iscrizioni bresciane, afiSdata 
dallo stesso Mommsen alla cura e allo studio del profes- 
sore Ottone Gruppo, aiutato singolarmente dall'onorevole 
nostro socio d.r Pietro Da Ponte, ed eseguita dal pre- 
nominato Giorgio Reimer, ha enumerazioni ed'indici pro- 
pri; ond' è una cosa da sé ; e costituisce il secondo vo- 
lume del Museo bresciano illustraio. 

Cosi TAteneo ha finalmente potuto soddisfare all'ob- 
bligo, che aveva colla patria e colla republica lettera- 
ria. Gli esemplari sono 500, e la spesa è di lire sette- 
mila circa. L' opera è già ultimata e finita, e se ne at- 
tende di giorno in giorno V arrivo. 
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Signori t per copia d* antiche iscrizioni Brescia non 
è seconda a veruna città d' Italia, salvo Roma; e le epi- 
grafi nostre, cosi nella purezza del linguaggio latino come 
nella eleganza e nobiltà del concetto, stanno appetto a 
quelle di Roma stessa. Le iscrizioni sono le pagine più 
autentiche della storia : sono i fasti dove trovansi i nomi 
registrati de' nostri maggiori, segnalati e distinti nel foro» 
nel reggimento di provincie, e sul campo di Marte; soao 
come i libri, che ricordano i templi, le edicole, i sacelli, 
le are e gli altari, a cui devotamente conducevansi i pa- 
dri nostri a far preci e voti per la privata e publica 
prosperità; sono come il necrologio, che la pietà ed il 
culto rammemora verso i nostri trapassati» e addita i 
monumenti, i sarcofaghi, i cippi e le urne, ove le ceneri 
riposavano in pace de' padri nostri; sono infine la storia 
delle nobili ed illustri famiglie, che furono in antico la 
gloria e la onorificenza del nostro paese. 

Le cospicue ed eccellenti prerogative della mente e 
del cuore de' nostri maggiori sono raffermate da testi- 
moni contemporanei e domestici. Plinio il giovine scrive, 
che Brescia riteneva ancora e serbava gran parte della 
prisca modestia» frugalità e semplicità: Brixia ex illa 
Italia nostra, qtiae multum adhuc verecundiae, frugalitatis 
et rusticitatis antiquae retinet et servat (lib. I» epist. 14). 
E S. Gaudenzio , celebre nostro concittadino e vescovo, 
assevera» che Brescia era avida di sapere, e lodevole per 
r ardore ette aveva di maggiormente imparare. Brixia .... 
cupida àoctrinae, et studio discendi laudabilis (Serm. de 
vita et obìtu B. Philastri, pag. 242. Patavii 1720), 

Né i Bresciani smentirono giammai il nobile e gene- 
roso carattere de' loro maggiori; che li vediamo e ammi- 
riamo in ogni tempo distinguersi e segnalarsi per opere 
egregie d' ingegno e per atti insigni di amor patrio e di 
publica beneficenza. 
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E voi, Signori, udirete ben tosto dal nostro bene- 
merito Segretario, come anche in quest'anno non ven- 
nero meno al nostro paese luminosi argomenti, nobili e 
splendidi esempi di filantropia e di misericordia. E sono 
questi atti di filantropia e di beneficenza che fanno la 
créatura somigliante al Creatore, che rendono V uomo 
consimile air Ente supremo; di cui sta scritto: Tutte le 
vie del Signore sono misericordia e verità : Univer- 
sae vide Domini misericordia et veritas (psal. 24, 10); e 
altrove: Dio è amore, e chi ama è con Dio, e Dio è con 
lui: Deus charitas est; et qui manet in char;itatey in Deo 
manety et Deus in eo (1. Johan. 4, 16). 



Distribuzione dei Premi Carini (*) 



I fatti, Signori, che si proposero nel trascorso, 
anno air Ateneo pei premi dair egregio conte Francesco 
Carini destinati al merito filantropico de' bresciani, sono 
i seguenti: ch'io v'accenno con succinto indice, nel- 
l'ordine col quale vennero notificati alla Presidenza. 

Giovanni Zanella il 10 agosto 1872 nel Na villo grande 
a Gavardo salvò Caterina Bresciani di Michele , caduta 
Dell'attignere presso l'edifizio Sormani, e trasportata 
già più di quaranta metri dalla corrente, sino in capo 
alla via Fucine. 

A Calcinatela Giovanni Gazzoli, giovinetto sui quin- 
dici anni di età, il giorno 23 dello stesso agosto, nel 

O La solenne distribuzione di questi premi, aggiudicati nel- 
r adunanza del 3 agosto 1873, venne differita per le condizioni 
della publica igiene. 



16 

sito detto Seriolotti ìd riva al Chiese, udì chiamare soc- 
corso. Era una povera vecchia, Giacomina Garlassa, li li 
per affogare. A scampo della quale balzò nel fiume , e 
valse a trarnela salva, benché V acqua rapida gli salisse 
quasi alle spalle. 

Gaetano Bergamini e Giovanni Yisinoni il i*" di mag- 
gio 1872 passavano di notte con carretto, era tempo 
piovoso, nella via per S. Eufemia : e presso la Bornada, 
soffermati nel buio da un lamento, acceso un lume, tro- 
varono Federico Yezzoli, che, fallitogli nella oscurità il 
passo, e cascato nel canale, dolorando a un piede slo- 
gato nella caduta, si affaticava indarno per risalire. Lo 
aiutarono caritatevolmente, chiamato a parte deir opera 
buona Lorenzo Ànguscini contadino, cui destarono dal 
sonno nella prossima casa. 

Innocente Forti e Battista Gussago il 7 novembre 
1872, accorrendo al chiamare di una donna, giunsero in 
tempo a trar dalla fossa, che scorre appiè delle nostre 
mura fra porta S. Alessandro e Torrelunga, e a scam- 
pare la signora Rosina Cani che vi era, colà passando, 
per mala sorte caduta. 

A Giovanni Bertoni del fu Giuseppe accadde, agli 8 
d'ottobre 1872, di veder presso Azzano, e lo videro al- 
tri con lui, un fanciullino, era Angelo Brodini, travolto 
ne' gorghi del Mella, gonfio per grossa pioggia; e benché 
sia egli vecchio di 63 anni, e periglioso il sito^ si gettò, 
non osandolo altri, nella impetuosa corrente, dove lo 
segui per lungo tratto, e potè giugnerlo e salvarlo. 

Francesco Donati del fu Giuseppe é un fanciullo di 
10 anni, da Pompiano; e colà il 31 maggio 1872 in sulla 
via d' Orzivecchi , avendo visto una bambina, Rachele 
Bailo, che affogava nel fosso Rimperone rasente la strada, 
subito vi scese, e molto lottandovi coir acque che gli 
montavano alla gola^ e col fondo fangoso, riuscì a tirarla 
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sul margine, dove tosto ebbe cura di farle uscir di bocca 
r acqua bevuta. Così la bainbinella, di quasi due anni, 
trovò scampo. 

Angiolina Benedetti di Giammaria è ancor più tenera 

d*età di Franceschino Donati. Non avea che sei anni, 

quando, ai 19 giugno 1872, uscita insieme con più altre 

fanciulle accampi sulla via che da Zurlengo mena agli 

jj ^ Orzi, ecco repente una di queste, Orsolina di Luigi De- 

P^ fendenti, cadere e sommergeisi nella Conta, uno di que' 

canali. Tutte le tapinelle andarono spaventate in grida 

j e pianti: ma T Angiolina balzò nell'acqua più alta di un 

metro, piangendo e pur gridando anch' ella, e seguitando 

5 la piccola compagna: e Tavea ghermita e messa a riva, 

I quando, chiamati dal suonar de' pianti, sopravvennero 

G. B. Milani e Pietro Alberti, e furono testimoni del 

fatto, e deir indole altamente generosa dell' Angiolina. 

Pietro Lazzarini il giorno 18 di maggio 1872 salvò, 

nel canale detto Masserolla presso Concesio, la vita di 

Caterina Bertella, sdrucciolatavi nel lavare panni. 

Giuseppe Galli e Faustina moglie di lui, a Quinza- 
nello, hanno accolto sin dall' infanzia e vanno amorevol- 
mente educando, insieme co' loro figliuoli, un fanciullo 
abbandonato dai parenti, che è Giacomo Moro, cresciuto 
già ora al sedicesimo anno. 

Maria Mazzardi, giovinetta di anni 12, da Coglione di 
sopra, avendo visto 1' 8 maggio p. s. Paola Vacca, inferma 
di pellagra, cadere nell'acquedotto Medici e già già af- 
fogarvi, andò animosa a lei, risolutamente sollevandola, 
e con ogni sforzo le fu intorno, e tanto l' aiutò che fini 
a scamparla. 

La sera 11 marzo 1863, Giuseppe Serena, mura- 

i toro, strappò al torrente Valgobia con pronto e gagliardo 

aiuto il mugnaio Giovanni Cottali e l' oste Antonio Zanni 

di Lumezzane Pieve, rovesciati e impediti dal carretto 
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col quale i malarrivati, salendo a Yaltrompia, periglia- 
tisi al guado presso il rotto ponte, perdettero vettura 
e merce, e per poco non perdettero la vita. S' adoperò 
nel 1858 ardimentoso a spegnere un incendio in Mom- 
piano, dove tra le fiamme e il fumo da una stanzetta, 
immediatamente poi quasi sotto a' suoi piedi sfondatasi, 
involò una culla, in cui era dubio fosse nella confusione 
stato abbandonato un bambino. E in altri incendi mo- 
strò pari destrezza, e V animo pronto al bene, con pro- 
prio rischio : nel comune di S. Nazaro Mella alla casa del 
canonico Pedrotti: a Pifione ardendo filanda e casa al 
signor Nazari: a S. Alessandro, ardendo Posteria del 
Sole. 

Pietro Mariani, a Lonato, brigadiere ne' reali Gara^ 
binieri, un giorno della prossima primavera passata, udito 
di Paolina Gaspari vedova Papa gettatasi in un pozzo 
( la poveretta era stata più volte curata di demenza- al- 
l' ospitale), volò tosto; e rampognando la inerte commi- 
serazione degli astanti, e sprezzandone i timori, si calò 
coir aiuto di una fune a salvar T infelice. 

Caterina Leali è una poveretta a Bedizzole, sessa- 
genaria, infermiccia, che, priva di tetto e d'ogni cosa, 
ha ricovero in uno stanzotto concessole dal comune. La 
buona donna ha convertito quel povero ospizio in albergo 
di carità: dove nel maggio p. s. erano ospiti Cecilia Maf- 
fei sordomuta. Domenica Bettamini quasi stupida, e Giu- 
lia Cominelii settuagenaria e paralitica, allora anche gra- 
vemente ammalata, per la quale riceveva la Leali dalla 
Congregazione di Carità lire 1,20 per settimana. Tutte 
poi ella provede del necessario, fatica per esse, è loro 
custode, loro assidua infermiera, cerca e raccoglie i doni 
dei misericordiosi, e li nega a sé affinchè bastino ai mag- 
giori bisogni di quelle. E da più che vent' anni fa tale 
vita d'instancabile pazienza e amorosa annegazione. 
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Ài fatti narrati se ne aggiungono tre altri, che par- 
ranno, come parvero all'Ateneo, appartenere a un ordine 
di merito alquanto diverso. 

Il signor dottore Bartolomeo Pastelli donò, con atto 
publico notarile, al civico spedale di Montechiaro la 
somma di lire 400 in valsente, e una buona raccolta di 
libri di medicina che si stimò altre 500 lire. E allo spon- 
taneo dono accresce pregio V opera indefessa del mede- 
simo signor dottore si nella fondazione dello spedale, 
sì neir ordinamento dell' orfanotrofio femminile , e nel 
soprantendere assiduo coi colleghi delP amministrazione 
di carità al buon governo de' pii istituti di quel cospicuo 
comune. 

Il signor Luigi Carboni è proposto per molti atti 
d'insigne beneficenza cui va di frequente ripetendo e 
non può tutti il suo riserbo tenere occulti. Sono indi- 
cate in particolare più offerte pei nostri asili di infanzia, 
che montano in pochi anni intorno a sette mila lire. 

Il nob. signor Filippo Tigoni è, può dirsi, il fonda- 
tore dell' asilo d' infanzia che si istitituisce in Pontevico; 
ai quale assegnò un patrimonio di beni stabili stimato 
lire 26850, 1 5, assumendosi inoltre ogni spesa per l' atto 
di donazione; e diede altre lire 2300 nell'occasione della 
colletta fra' cittadini. 

Come ho testé accennato, a simili atti di benefi- 
cenza, quali son questi de' signori Ugoni, Carboni, Pa- 
stelli, quantunque a tutto diritto spetti loro il nome e 
il pregio di filantropici, si pensò che non fosse rivolto 
r animo del Carini quando istituiva i suoi premi. Per lo 
che, lasciando questi da parte, eccovi, o Signori, in- 
torno agii altri le considerazioni, che, suggerite dalla di- 
ligente ricerca e dall' esame de' particolari, furon norma 
ai giudizi della nostra academia. 

E giovi premettere quanto ci sembrino gelose que- 
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ste considerazioni; quanto delicato ufficio il pesare quasi 
a scrupoli la bontà; e come, nel paragonare atti virtuosi 
con altri atti virtuosi , il detrarre dagli uni per collo- 
carne altri innanzi non sia senza pericolo, che, dove l'in- 
tento è di suscitare generosa emulazione, air opposto si 
riesca a mortificare le ispirazioni del bene. Per me vi 
confesso, che pendo talora dubioso intorno a questa 
istituzione del nostro Carini, la quale è pure si nobile 
testimonianza, quanto fosse quella gentile anima inna- 
morata della virtù. Fummo tante volte adunati a queste 
care feste; ci consolò tante volte veder tratto fuor del 
segreto a splendere, altrui esempio, alcun atto magna- 
nimo di carità; ma si è vero, nessuna cosa essere per- 
fetta nella mano dell'uomo, che anche questi premi, 
queste esteriori dimostrazioni , siano pure considerate 
quanto il consente umana antiveggenza, possono per dop- 
pia via andar molto lungi dal loro scopo. Imperocché 
oltre r accennato pericolo, possono anche assuefare le 
men perfette nature a confondere e talvolta a preferire 
r apparenza al vero, a sostituire la vanità e tali altri fal- 
laci motivi a quel sentimento che solo è infallibile guida. 
Prima pertanto d'ogn' altra parola, prima d'ogni qual 
sia considerazione, all'eletto drappello che v'ho schie- 
rato innanzi diciamo concordi, che tutti hanno compiute 
buone e lodevoli azioni, che tutti li onoriamo e li in- 
vidiamo: non dell'invidia che disconosce il merito; sì 
d' un' invidia generosa che si augura d' imitarlo. E men- 
tre Siam qui raccolti per segnalare le azioni che giudi- 
chiamo più belle, diciamo pure che i giudizi, le lodi, i 
premi nostri son piccola cosa e incerta a paragone del 
premio^ che certo ognuno trovò nell' azione medesima e 
nel sentimento che l'ha ispirata. Se questo sentimento 
fosse mancato, se un altro stimolo fosse stato in suo 
luogo, l'azione stessa perderebbe il maggior suo pregio, 
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e maie sarebbe yenuta a questa gara. Aggiangiamo an- 
cora. Tal festa è la nostra , che quegli che va in essa 
encomiato e premiato, è più d'ogni altro, quasi dico, 
ad essa straniero. La lode e il premio, destinati dal- 
l' egregio Carini al merito filantropico, non sono vera- 
mente pel merito. Esso non ne ha bisogno né vaghezza. 
Bensì air aspetto di azioni magnanime sente ogni cuore 
bennato una viva ammirazione, e coir ammirazione T im- 
pulso ad esprimerla, ad attestare il proprio culto a questo 
idolo santo della virtù. Laonde i premi, assai più che 
una ragione del premiato, sono un bisogno nostro; e do- 
vrebbero cader sempre, come oggi probabilmente av- 
viene, là dove non sono chiesti né punto aspettati; ciò 
che suole altresì essere il più sicuro indizio che sona 
ben collocati. 

Dopo le quali cose, intenti sopra tutto a svegliare 
ed educare quella forte e generosa coscienza^ a petto della 
quale la lode e il premio scompaiono, a Giovanni Zanella, 
a Gaetano Bergamini e Giovanni Yisinoni, a Innocente 
Forti e Giuseppe Gussago, e a Giovanni Gazzoli, che 
chiesero dessi con proprie domande il premio, anzi il 
prezzo, deir opera buona compiuta, diciamo francamente, 
che assai più volentieri ci congratuleremmo con loro, se 
li vedessimo ciascuno in suo cuore deir opera sua con- 
tenti, non solleciti d'altro. 

Nessuno poi de' nominati corse, compiendola, alchn 
pericolo: e, salvo lo Zanella entrato nel Navilio, e forse 
il Gazzoli, del cui fatto non ci fu dato aver piena noti- 
zia, gli altri neppur sostennero disagio. Fecero T opera 
caritatevole venuta loro alle mani, tale che dell'ommis- 
sione, se fosse stata, dovrebbero sentir rimorso e ver- 
gogna. 

Va con questi anche Pietro Lazzarini, che, senza 
ombra di rischio nò bagnarsi^i piedi, potè da uno de* 



pìccoli canali in cui si divide la Btasserolla, alla conceria 
presso Goncesio de' signori Marazzi, trar salva la donna 
cadutavi nel lavar panni, ed ebbe presti air uopo a un 
grido tutti i compagni dell' oflBcina. 

Opera quotidiana di carità, più lunga e meritevole, 
viene esercitata dai due coniugi a Quinzanello, Giuseppe 
Galli e Faustina, col sottrarre il povero giovinetto Gia- 
como Moro ai pericoli delF abbandono, e aprirgli il te- 
soro de' famigliari affetti onde la sorte lo avea diseredato. 
E tuttavia è merito, se non s' aggiungano particolari cir- 
costanze, che si ripete sovente nelle nostre campagne, 
dove, secondo la condizione delle famiglie, molto non 
costa, e da sé anco di leggieri si ricompensa. 

Rimangono Giovanni Bertoni, il muratore Giuseppe 
Serena, il carabiniere Pietro Mariani, i tre fanciulli Fran- 
cesco Donati, Maria Mazzardi, Angiolina Benedetti, e la 
buona Caterina Leali. 

€erto s' ha ne' tre fanciulli a guardare all' indole , 
quasi dissi all'istinto, più che a volontà deliberata nel 
procurar l' altrui bene, o a idea di sacrifizio. Né la Maz- 
zardi si mise a pericolo, né forse proprio ne incontrò il 
Donati : ma in ambedue, di dodici anni quella, questo di 
dieci, alla vista dell'occorso sinistro, anzi che il senti- 
mento della propria debolezza, che avrebbe volto pro- 
babilmente ogn' altro di quella età in pusillanime fuga o 
ad implorare il tardo aiuto altrui, valse quello di accor- 
rere e oprare e metter se stessi. Il qual sentimento, di 
natura magnanima, rapi con vie maggior impeto l'An- 
giolina Benedetti nel fango e nell'acque della Conta, e 
die forza alle tenerelle membra, di appena sei anni, a 
prò e scampo di Orsolina Defendenti, che certo sarebbe, 
senza il subito soccorso, perita. All'Ateneo parve bello 
ed utile in tali privilegiate nature tener conto di cosi 
nobili moti, secondarli, e coli' accoglienza fatta a queste 




precoci manifestazioni, a questi meriti primaticci, fecon- 
dare i lieti germogli di virtù piene e mature. 

Per testimonianze certe poi e ripetute incontro a 
grave pericolo andò deliberatamente Giovanni Bertoni per , 
togliere Angiolino Brodini alla rapina del Mella. Non lo 
ritardarono i molti suoi anni, non V aspetto minaccioso 
del torrente grosso e torbido, temuto dagli altri, a cui 
parlavan pure ma indarno la pietà e la vista del pargo- 
letto. Senza dubio egli compi uno di quegli atti ani- 
mosi che il Carini desiderò segnalare. E ci piace che non 
ne sia egli banditore, ma lo abbia proposto il sindaco di 
Azzano, recandolo ripetutamente in ogni parta a nostra 
conoscenza. 

Anche Giuseppe Serena ci pare una di quelle buone 
nature alle quali il bene sembra ài miglior premio del 
bene, si che lo fanno, ogni volta che T occasione loro 
se ne offra, con generosa contentezza, nulla oltre cu* 
rande. Pronto, forte, accompagnato da pericolo fu il soc« 
corso recato da lui nel torrente Valgobia a Giovanni 
Gottali e Antonio Zanni, che ambo gli si riconoscono in 
debito della vita: e solo perchè punto non è né millan- 
tatore né cupido, il suo nome ci venne si tardi innanzi, 
che a taluno potrebbe sembrare il fatto patire la pre- 
scrizione. L'Ateneo non tenne però quest'avviso, ma 
seppe grado al nostro collega prof. Giannantonio Fol- 
cieri, che, rubando ai discorsi del Serena alcuni ricordi, 
gli porse opportunità di fare che non restasse dimenti- 
cato un merito tanto più degno di stima e di premio e 
d' essére dato ad esempio, quanto più, rinnovandosi nel- 
r opera, costantemente non cercò o fuggi la mercede. 

Nò povera di generosità fu la spontanea e presta 
aita del carabiniere Pietro Mariani a salvezza della Ga- 
spari a Lonato. Se non che, non bresciano^ non può il 
Mariani partecipare di questi premi. 



A tutti i riferiti casi poi sta sopra la virtù di Caterina 
Leali : e Don è mestieri di molto ragionamento a persua- 
dervi. La sua vita è un continuo beneficio, un continuo sa- 
crifizio. Se non vi abbagliano impeti di subitano coraggio, 
se la poveretta non vi mette innanzi persone d' improviso 
tratte salve dalle acque o dalle fiamme, ella vi presenta 
Pesercizio della beneficenza non interrotto, assiduo per lu- 
stri e lustri; ad ogni dì, ad ogni ora alcuna vita per le sue 
cure pietose disputata alle infermità, confortata ne' do- 
lori, soccorsa ne' più duri bisogni. Ella è sui sessantan- 
ni, è indigente, inferma, dolorosa: ma non sente le in- 
fermità, non r età grave quando ad altri può giovare la 
sua assistenza: di tutto ignuda, non si crede povera, se 
può d' alcuna cosa sovvenire alla indigenza altrui. Sono 
dal lunghissimo uso fatti natura in lei tali atti; ma non 
sono per ciò né meno meritevoli, nò meno ammirabili, 
né sapremmo dove mai scorgere più vera filantropia o 
carità più generosa ed efiicace di questa, che muta la 
povertà in ricchezza, che in una oscura ed umile vita 
aduna tanta benedizione. 

Per queste considerazioni l'Ateneo aggiudicò: 

La medaglia d'oro a Caterina Leali: 

La medaglia d' argento a Giuseppe Serena e a Gio- 
vanni Bertoni: 

La menzione onorevole con lire venti a ciascuno dei 
tre fanciulli, Angela Benedetti, Francesco Donati, Maria 
Mazzardi. 

E non volle privo d'ogni buona testimonianza il 
carabiniere Pietro Mariani: ma, non potendolo accogliere 
a parte de' premi, gli decretò una lettera di riconoscenza 
e di lode: anche ad onore e per gratitudine verso la mi- 
lìzia a cui è ascritto, la quale ci ofiTre si frequenti esempi 
di opere buone e forti, ispirate da tale un sentimento 
del dovere^ che, se non vuol proprio e sempre dirsi gè- 



fìerosìtà e àlantropia, certo confina assai da vicino con 
queste virtù. 

In pari modo è cara l' occasione air Ateneo di farsi 
interprete della riconoscenza publica verso coloro i 
quali de' beni che lor soprabbondano fan larga parte a 
quelli a cui più n' è stata la fortuna avara. Perchè il pen* 
siero del Carini nella sua istituzione non si volse per 
ventura a questa specie di atti filantropici, non sono essi 
per ciò meno da benedire. Da taluno suol dirsi, che è 
comodo a chi ha ed agevole il dare; che V oro e la ric- 
chezza non mandano mai intorno a sé cosi vivo splen- 
dore, come quando sono usati nel beneficio. Ma perchè 
dunque, pur dove non sono rarissimi quelli che hanno, 
quelli che danno sono sempre si rari? Certo da nessuno 
si dubita, che il fascino di quella vivissima luce sia 
per muover mai troppi animi a profondere il proprio a 
sollievo delle privazioni altrui. Laonde vie più cresce 
giustamente T ammirazione verso que' pochi , dai quali 
vengono dati i rari e magnanimi esempi. E ancora vo- 
gliamo singolarmente applaudire a chi dona vivendo; a 
chi sa, per un nobile fine, staccarsi dalla roba pria che 
la roba si stacchi da lui. Ha per ciò TAteneo decretato 
altresì lettere di ringraziamento e di congratulazione al- 
l' egregio signor dottore Bartolomeo Pastelli, ed a' suoi 
ottimi soci dottor Luigi Carboni e nobile Filippo Ugoni. 

Nel solco, nelP oflìcina, nel povero abituro, dove si 
suda, si sofire, si stenta; dove il pane, molle del sudore, 
non sempre basta a satollare la fame; abbiamo salutato 
e benedetto di cuore ciò che onora altamente e con- 
forta, fra tante magagne e mortificazioni, la nostra so- 
cietà, nella quale pur troppo il nome di fratelli sembra 
spesso un' ironia' più presto che V espressione del sen- 
timénto che spira dalla santa parola. Mentre s'aumenta 
per ogni dove il fastidio di antichissimi e certo in gran 
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parte inevitabili mali; e mentre più nell'odio sembran 
altri cercarne il rimedio che nell'amore; e nutrono e 
preparano ire, maledicendo la ricchezza e facendone colpa 
a chi la possiede; salutiamo, o Signori, con pari affetto 
chi generoso insegna a farsi perdonare e benedir que- 
sta colpa. 



Fatta la distribuzione de' premi Carini, l'Ateneo ri- 
mane adunato pel rinnovamento della sua Presidenza e 
di due membri del Consiglio d* amministrazione. Avvisatosi 
che, giusta lo statuto academico, non possono i soci pre- 
sentemente in ufiQcio esservi confermati; raccolti i suffragi, 
riescono eletti, presidente il nob. sig. Filippo Ugoni , vi- 
cepresidente il sig. prof, d.r Giannantonio Folcieri , del 
consiglio i signori architetto Giuseppe Conti e d.r Giu- 
seppe Cadei. 




il 



ÀDUNAlfZA DEL 1* FEBRAIO 1874. 

Presiede moDS. can/ cav. Pietro Emilio tiboni. 

Il sìg. cav. d.r Lodovico Balardini, presidente della 
giunta medica eletta dalFAteneo nell'adunanza del 27 
luglio 1873 a fine di studiar previdenze contro il so- 
prastante colèra, trasmette con lettera le compendiate 
relazioni delle adunanze e consultazioni di essa giunta, 
comunicate già di mano in mano alla magistratura mu- 
nicipale in adempimento dell' opera commessale dal- 
l' academia. 

Legge il sig. cav. d.r Rodolfo Rodolfi: E^erimenti 
d' iniezione di farmachi nelle vene degli uomini e de' bruti. 

Eccitati dal cav. Rodolfi, e quindi dalla deliberazione 
academica nell'anzidetta adunanza, si raccoglieano sol- 
leciti i nostri medici; e pensando pur alla cura della 
ferale malattia , divisi i pareri in due , ricordando gli 
uni l'animoso tentativo del d.r Faustino Gamba nella 
epidemia del 1867, sebbene la injezione della stricnina, 
del chinino, della soluzione di citrato di ferro ammo- 
niacale nelle vene non abbia allora salvato l'infermo^ 
stimavano doversi provar ancora quell'unica via superstite 
di assorbimento: stimavano gli altri, dinanzi a coleroso 
nello stadio algido essere intera la disperazione de' ri- 
medi, dover il medico astenersene per non accrescere 
forse il male, e tanto più dall' injettarli nelle vene, po- 
tendo < contribuire a raggrumare maggiormente il san- 
< gue, e indurre il trombismo o embolismo che si ritiene 
« tanto pernicioso e causa di morti improvise ». Fu ri- 
soluto che si sperimentasse ne' bruti. « Questi sperimenti 
« e le vivisezioni sono, pensa V egregio Rodolfi , fra i 
« metodi scientifici i soli che disputano al raziocinio a 



t priori e air imagÌDazione il predominio della logica me- 
t dica Del nostro secolo >: ei crede specialmente « le vi- 
e visezioni destinate a dare un forte impulso alle scienze 
• mediche e alle grandi aspirazioni deir arte moderna > . 
Vi pose quindi mano, e ne rende conto. 

1." 30 agosto. Un cane bracco, di mantello bianco 
biondo, pesa cbil. 11,8; il centigrado, applicatogli sotto 
r ascella per 15 minuti, sale a 38", 2; pulsazioni cardia- 
che 128; respirazione ansante, abituale in ispecie a bocca 
aperta; ultimo pasto a ore 8 antim. A ore 12 si mette 
allo scoperto la giugulare destra, e colla siringa di Pra- 
vaz s' injetta un centigr. di cupro ammoniacale sciolto in 
80 centigr. di acqua distillata. Dopo 10 minuti le pulsa- 
zioni cardiache si fanno rapidissime, tumultuose; la re- 
spirazione a 180; il termometro in 15 minuti sale a 38', 75. 
L' animale , indi sciolto, è allegro, beve brodo, siede fre- 
quente sul treno posteriore; l'appetito, scemato quel di, 
rinnovasi poi. Ucciso tre giorni dopo, mostra i visceri 
sani , salvo qualche macchia di echimosi alla superficie 
de' polmoni. 

2/ 4 settembre. Cane bastardo, di mantello bianco 
macchiato di nero; pesa chil. 8, 8; ore 3 e mezzo pom. , 
7 dopo il pasto; temperatura esplorata e. s. 38', 2; re- 
spirazione 30 ; pulsazioni 112. Tnjettansi nella giugulare 
destra 80 centigr. di acqua distillata, con disciolti un 
centigr. di cupro ammoniacale ed uno di ammoniaca pura. 
Dopo 20 minuti, respirazione 24, pulsazioni 88 , tempe- 
ratura 38". Sciolta, la bestia si muove allegra, mostra 
lieve inappetenza tre dì, poi risana. 

3.' 9 settembre Cane bastardo, di mantello bianco 
sporco: temper. 38**, 4. SMnjetta nella giugulare sinistra 
una soluzione di citrato di ferro ammoniacale nella pro- 
porzione di gr. 4 in 20 di acqua distillata di fonte. Dopo 
15 minuti temper. 38', 8; il cane è allegro, lecca la sua 
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ferita. Ucciso tre giorni dopo con subito colpo al cranio, 
e apertogli il torace nell' agonia, mostra « tutti i visceri 
« sani, injezione di color rosso mattone oscuro nelle ar- 
t terie coronarie, due traccio o tre di macchie echimo- 

< tiche alla base di un lobo polmonare destro in via di 

< assorbimento >. 

4.* Cane di mantello biondo: peso chil. 5^ 8; tempe- 
ratura 37^ Mangia gli escrementi de' suoi compagni, e 
mostra fenomeni di gastroenterite con diarrea e conati 
di vomito. Injettate nella giugulare destra due siringhe 
Pravaz di soluzione di cupro ammoniacale avvalorata con 
un centigrammo di ammoniaca liquida, dopo 10 minuti 
si rallenta il batter del cuore: tre sistole consecutive: 
lungo riposo; respirazione a 25, circolazione a 72; ter- 
mogenesi 37^ Muor con lamento al domani. Mostra ul- 
« cerazioni intestinali dal duodeno al retto; ventricolo 
« pieno di materie fecali ingeste; fegato di color rosso 
« quasi nero; grumi densi in tutto l'albero venoso; pol- 
c moni con macchie echimo tiche. La causa della morte 
e rimane dubia >. 

5/ ló settembre. Lo stesso cane del secondo speri- 
mento: temper. 38*, 2. Injettansi nella giugulare destra 
gram. 4 di acqua ossigenata, e dopo 20 minuti la ter- 
mogenesi si fa costante di 38*, 6. Sciolto, è allegro, non 
mostra fenomeni patologici. Ucciso Vìi settembre con 
un colpo alia testa, il cuore, che, staccato, batte ancora 
per dieci minuti, offre macchie echimotiche, una all'apice 
sinistro pari ad un grano di maiz, le quali non si sa se 
abbiansi a recare a questa o alla prima injezione. È sano 
ogni altro viscere. 

6.* 12 settembre. Cagna bracca bastarda: peso chil. 
10; temper. 38*, 4; respirazione irregolare; pulsazioni HO 
alla femorale; irregolari, t Injezione di 4 schizzetti con- 
tenenti complessivamente 320 centigr. di acqua distil- 
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lata con 62 di citrato « di ferro ammoniacale. Dopo due 

< minuti , atti frequenti di deglutizione , indi conati di 

< vomito , dilatazione considerevole delle pupille , polso 
« più frequente, piccolo, irregolare; dopo 15 minuti ter- 
« mometro a 2S\ 2, respirazione a 96 un po' irregolare. 

• Sciolta, la cagna è allegra >; prende quel di poco cibo, 
ma poi mostra piena salute. IH 8 settembre però soffre 
di tratto in tratto qualche conato di vomito, ricusa il 
cibo, beve poco brodo. Uccisa al 19 con un colpo alla 
testa^ trovansi < echimosi più o meno profonde a'polmo- 
« ni; le arterie coronarie del cuore dilatate appiatite , di 

• un color rosso oscuro >; sani gli altri visceri 

7.* Cane di razza bastarda , pagliaio , di mantello 
biondo; term. 38*; respirazione 28; circolazione 96. Injet- 
tata la soluzione di un centigr. di ammoniaca liquida con 
ottanta centigr. di acqua distillata, dopo 10 minuti ter- 
mogenesi 38*, 2, (respirazione 23, circolazione 120 con 
polsi piccoli, irregolari. Necroscopia : tutti i visceri sani, 
tranne qualche macchia rosso-scura alla superficie del 
fegato. 

8.* 24 settembre. Cane bracco bastardo, di mantello 
bianco macchiato di nero; peso chil. 6; temper. 38*, re< 
spirazione 28 irregolare, circolazione 80. A ore 8 ant. 
injettati nella giugulare destra < tre tubi di siringa Pra- 

< vaz pieni di acqua ossigenata > , dopo 10 minuti la 
termog. è a 37*, la respirazione e la circolazione irrego- 
lari, la bestia di buon umore; mangia, beve, dorme 
tranquilla. Uccisa il di seguente a ore 8 antimeridiane, 
ha tutti i visceri sani; V acqua ossigenata non e fu dun- 

• que causa delle macchie echimotiche al cuore osser- 
t vate nel 5.* esperimento >. 

9.* 7 ottobre, ore 9 ant. Cane barbone; peso chì- 
logr. 8; term. 39*, 2; respirazione 24; pulsazione car- 
diaca 100. Injettati lOcentigrammi di laudano con 80 di 
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acqua distillata, pochi minuti dopo vomita non ancor 
digerita la polenta mangiata la sera : dopo dieci minuti 
si calma: respirazione a 16; circolazione quasi imper- 
cettibile; term. 38\ 4. Sciolto, non può reggersi sulle 
gambe; sostenuto con legaccio al collo, cammina a stento, 
come ubriaco; si pone sulle quattro gambe accovacciato : 
rinnovasi il vomito: «ricondotto al suo giaciglio, si la- 
menta di tratto in tratto; fa lunghe inspirazioni e 
muore alle 3 pomer. , 6 ore dopo V esperimento. Pochi 
momenti prima della morte ebbe abbondante epistassi. 
Fatta immediatamente la necroscopia, si rinviene il 
fegato molto ingrossato e turgido di sangue venoso, 
lieve iperemia della pia madre, tutti gli altri visceri 
in istato normale >. 

10/ 7 ottobre, ore 9 antim. Cane bracco bastardo: 
peso chil. 8, 2; term. 37', 2 in 15 minuti; respirazione 
a 28; circolazione irregolare a 38. Injettasi nella giugu- 
lare destra « uno schizzetto Pravaz della soluzione di 50 

< centigr. di alcool misti a 50 di acqua distillata. Dopo 

< due minuti emette le orine, e si fanno gli occhi molto 
« vivaci. Dopo 15, circolazione irregolare a 98, respira- 

< zione a 48, termogenesi 38,^ 8. Il cane poche ore dopo 
« è allegro, mangia e beve regolarmente, e gode buona sa- 
« Iute ne' di successivi ». 

11/ 14 ottobre. Lo stesso cane: temp. 39**; respi- 
razione 40; circolazione 104. Injettata nella giugulare si- 
nistra la soluzione di un centigr. di laudano in un gram- 
mo di acqua distillata, subito dopo scende la termoge- 
nesi a 38% 4; la respirazione è a 68; la circolazione prima 
si fa più frequente, poscia irregolare, indi intermittente. 
Ne' di seguenti la bestia è di buona salute. 

12.' 18 ottobre. Lo stesso cane: temper. 38", 2; re- 
spirazione 36; circolazione 80 alquanto irregolare. Gli si 
injetta nella giugulare destra e un grammo di soluzione 
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■ di laudano nella proporzione di due centigrammi in 
e ogni grammo di acqua >. Dopo quindici minuti grande 
irregolarità nella circolazione; respirazione a 60. 11 cane 
gode buona salute. • Ucciso il 20 ottobre con un colpo 

< alla testa, mostra varie echimosi ai polmoni molto dif- 
c fuse, specialmente alla loro superficie > , e qualche si- 
mil macchia al fegato. 

43." 14 novembre. Cane inglese bastardo: peso cbil- 
logr. 11; term. 38; respirazione 40; circolazione 80. Nella 
giugulare destra injettansi due siringhe Pravaz di una 
soluzione di alcool misto in parti e^ruali con acqua di 
fonte distillata. Dopo dieci minuti irregolarità del polso, 
respirazione a 60. Sciolto, salta, cammina, si sdraia, come 
soleva, malinconico. Ucciso il di appresso, mostra tutti 
sani i visceri. 

U.*" Dieci anni fa il d.r Rodolfi si provò a «uccidere 
« una cagna coir introdurlo nella giugulare uno schiz- 
« zetto pieno di aria. Compiuto V atto operativo, mostrò 
« essa gran tumulto nella circolazione, e respirazione an- 
c sante. Vedendola moribonda, la lasciò libera; e con sua 

< grande sorpresa camminò per la sala, e visse >. A un 
cane pagliaio, del peso di chil. 9, term. 38^ 6, respi- 
razione 56, circolazione 124, injettò ora tre siringhe 
Pravaz cariche d'aria atmosferica: dopo circa due mi- 
nuti il cuore batte irregolare, è ansante a 80 il respiro, 
la circolazione a 148: ma poi la bestia, lasciata libera, 
è allegra e sana. 

Per questi sperimenti il cav. d.r Rodolfi risponde 
a sei quesiti cui si propose. 

1."* La soluzione di copro ammoniacale, un centi- 
grammo in 80 di acqua distillata di fonte, introdotta in 
una delle giugulari di un cane non reca morte (esper. V). 

2.'' Essa induce piccole echimosi alle superficie de' 
polmoni^ determinate da piccoli emboli che si formano 
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nel seno destro del cuore quando il sangue ivi raccolto 
sì pone in contatto colla detta soluzione. Si direbbero 
dalla scuola germanica infarti emorragici, e ne hanno in 
vero tutta la forma e la natura. Questi notevolmente au- 
mentano aggiungendo alla detta soluzione un centigrammo 
di ammoniaca; e tale injezione non reca la morte a cane 
sano, ma può concorrere a recargliela s'è ammalato 
(esper.2*, 5%r). 

3/ Le dette echimosi, conseguenza delP injezione di 
semplice soluzione di copro ammoniacale, non produ- 
cono pericoli imminenti, e v'ha tutta probabilità che 
possano in seguito scomparire (esper. 3*). 

4.* La soluzione di citrato di ferro ammoniacale nella 
proporzione di 4 grammi in 20 di acqua distillata non 
alterò la salute, benché si mostrasse qualche macchia 
ecbimotica alla base di uno dei lobi del polmone de- 
stro (esper. 3*): ma injettatene 4 siringhe Pravaz, indus- 
sero < sintomi gravi nella circolazione, vomiti, mancanza 

< di appetito, echimosi numerose e profonde in tutta la 

< superflcie de' polmoni > ( esper. 6' ). — L' acqua ossi- 
genata non reca niun fenomeno immediato nò posteriore 
( esper. S\ 5* ). — La soluzione di citrato di ferro Ber- 
rai, nella proporzione di 62 centigr. in 320 di acqua 
distillata, non produsse morte, ma vomito, irregolarità di 
circolazione, respirazione a 96, anoressia, con molte echi- 
mosi alla superficie de' polmoni dipendenti da embolismo 
( esper. 4* ). In minor dose, non turbò la salute, benché 
si mostrassero due o tre macchie echimotiche (esper. 2''). 
In dosi maggiori il citrato di ferro produce morte per 
coagulazione del sangue o alterata crasi, come provarono 
gli sperimenti del d.r Paganuzzi, assistente del prof. Lus- 
sana. — Un centigr. di ammoniaca liquida in 8U di acqua 
distillata innalza leggermente la temperatura, non reca 
danno ai visceri, forse un leggier grado di ammoniemia. 

3 
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— Uno due centigr. di laudano in 80 dì acqua distil- 
lata portano qualche irregolarità di circolazione e respi- 
razione (esper. 14' e iT); ma IO centigr. bella stessa 
acqua producono fenomeni di ebrietà, e in poche ore 
la morte ( esper. 9" ). — Una soluzione di alcool con 
acqua distillata in parti eguali non reca, sino a 2 gram- 
mi, alcun danno, e solo qualche aumento di tempera- 
tura (esper. IO*, 13*). — Qualche bolla d'aria , ch'entri 
nelle vene commista alle injettate soluzioni, non è, come 
fu creduto, funesta (esper. 14*). — 

5." La elevata temperatura consueta al cane rese 
difficile stabilire, quale farmaco più V accresca. S' ebbe 
qualche aumento lievissimo colla injezione deir alcool e 
del citrato di ferro. 

6/ L'alcool, l'ammoniaca, l'acqua ossigenata t sono 

• i soli agenti che introdotti nelle vene non inducono 
e alterazioni materiali negli organi degli animali ; e , se 
i determinano sintomi' dinamici , non sono tali da far 
€ temere ». 

E trattenendosi in particolare intorno all'aria, stiniata 
universalmente, se introdotta nelle vene, causa di morte, 
il d.r Rodolfi osserva, che più esperimenti lo aveano già 
prima convinto, eh' essa può o recar morte o solo scom- 
piglio nelle funzioni cardiache e nel respiro, secondo il 
modo col quale vi entra: e però crede che « avviene la 

< morte quando V animale fa una grande inspirazione 

< nel momento in cui l' aria entra o è cacciata nelle ve- 
c ne, onde il cuore destro pompa grande bolla d' aria 
e eh' entra immediatamente nel circolo polmonare, e da 
e ciò la conseguente, asfissia e la morte. Se al contrario 

• l'aria è spinta con forza nella massa sanguigna, si me- 
c scola a bollicine col sangue, come forse avveniva quando 
e lo si sbatteva allo scopo di defibrinìzzarlo per farne 

• la trasfusione, e quindi l'aria in tal modo commista 
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« non reca la morte, come non la recava il sangue de- 
« fibrinato spinto nelle vene e pregno d' aria atmo- 
« sferica ». 

Per conseguenza di queste prove ne' bruti, ed anche 
per la esatta relazione di un caso di colèra curato dal 
sig. d.r Attilio Tosoni, consiglia di abbandonare in tale 
cura r injezione della soluzione di cupro ammoniacale , 
come < atta solo a determinare. una reazione non dure- 
« vele >: e propone che si sperimenti T alcool: ciò che 
si fece in parte in sul finire dell'epidemia dai dottori 
Bortolo Manzini e Natale Zoia, non osando però il pri- 
mo farne T injezione nelle vene, ma solo nel tessuto 
connettivo sottocutaneo, ond' ebbe reazione valida e con- 
tinua, ma non la guarigione. Il d.r Zoia il 25 ottobre 
a Montechiaro injettò circa 55 gocce di una soluzione 
di 50 centigr. di alcool puro commisto a 50 di acqua 
distillata nella basilica del braccio destro di Giovanni 
Tortelli, contadino d'anni 49, colpito e in brevi ore dal 
truce morbo tratto all'algidismo, ai granchi e a tutti i 
sintomi forieri di morte. L' infermo, qualche minuto dopo 
r injezione, perde i sensi. Riavuto, e restituiti i polsi 
e la circolazione con spruzzi d' acqua, fregagioni all' epi- 
gastrio, panni caldi sul petto, ricade ìndi tosto > in de- 
liquio. Riavuto ancora, gli si fa trangugiare qualche sorso 
della soluzione rimasta. Prescrivonsi carte senapizzate 
al petto e agli arti; « interiormente laudano liquido gr. 3, 
« acqua distillata gr.i50, sciroppo d'arancio gr. 30; acido 
« fenico centigr. 15, acqua distillata gram. 100, sciroppo 
• d' arancio 30; da amministrarsi alternatamente a cuc- 
< chiaiate ogni mezz' ora; e moderate suffumigazioni con 
« acido solforoso bruciando zolfo al fuoco > . Alcune ore 
dopo si manifesta miglioramento, e progredisce. Ma alla 
sera del 28 ottobre il d.r Zoia è chiamato pel fratello 
del Tortelli. Sembra caso men grave: ed è di conforto 



36 

la prova ben nascita. Fatta la stessa injeziooe, colle 
stesse cautele, le stesse frizioni colle dita luogo la vena 
per favorire la circolazione, il malato non accusa nes- 
suno sconcerto. Ma tutto in breve peggiora, e quat- 
tro ore dopo Tinjezione succede la morte. 

' Fa ventura che non s' avesse a fare sperimenti mag- 
giori e più compiuti, quali si possono solo eseguire ne' 
lazzaretti; ma al tornare, quando avvenga, del feral morbo, 
il d.r Rodolfi spera che, in luogo di rifare la tela di Pe- 
nelope ricorrendo a rimedi ogni volta falliti, si terrà conto 
di questi tentativi, i quali • non sono che V introduzione 
« a studi più gravi e più severi >, e confida chela patria 
nostra, anche neir arte del guarire, riacquisterà il posto 
dovuto alle sue gloriose memorie. 

Il sig. d.r Tullio Bonizzardi osserva, che nelle adu- 
nanze della giunta egli propose primo rinjezione del- 
l' alcool. E chiedendo il sig. Costanzo Glisènti , in quale 
proporzione T acqua ossigenata che usò il dr Rodolfi 
contenesse V ossigeno, il sig. prof. cav. Giacomo Cenedella 
conferma V importanza della interrogazione, perocché si 
ossigena T acqua per compressione e chimicamente, e 
tra r una e V altra corre diversità grande, e debb' esserne 
diverso l'effetto. L'acqua adoperata dal cav. Rodolfi è 
del laboratorio di Brera. 

Ringraziata la giunta medica per lo zelo che pose 
nel commessole studio, si notifica la rinuncia del nob. 
sig. Filippo Ugoni all' ufficio di prp^idefUe: e però invitata 
l'academia a nuova elezione, questa cade nel sig. cav. 
Gabriele Rosa, a cui nel consiglio d^amministrazione è sur- 
rogato il sig. Costanzo Glisènti. 

Si deliberano ringraziamenti alla cessata Presidenza, 
benemerita pel governo di quattro anni, e in particolare 
pel compimento dell' opera Museo bresciano Ultistrato. 
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ÀDTJNAISrZA DEL 15 FEBRAIO 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

Il cav. Rosa, che occupa la prima volta il posto di 
presidente , dice brevi parole per eccitare e dirigere 
r operosità de' compagni ; annunzia alcuni divisamene 
volti a questo scopo e a procurar maggiore agli atti del- 
l' academia e più sollecita publicità f). È oggi pro- 
messa e fu indicata prima una sua lettura, ma cede il 
luogo ad un' altra indicata seconda, che è del sig. prof. 
Luigi Erra. 

I. In una lettera al nob. sig. Filippo Ugoni riferisce 
questi di alcune scavazioni e di vecchi sepolcri trovati 
al Campazzo, nel tenere di Pontevico. Trecento metri 
circa a sera del villaggio, nel sito cui si dà il nome di 
Morti di S. Vitale, si Soleva pure, piantando alberi e fa- 
cendo accampi altri lavori, trovar cocci di mattoni e d'em- 
brici, ed ossa umane, che, raccolte in piccolo e rozzo 
capanno, eran segno alla divozione de' campagnoli. Or vo- 
lendo lo scorso anno alcuni fare a que' morti una stan-. 
zetta più decente, un metro e più sotterra si rinveniiero 
parecchie tombe fatte con grossi mattoni, e, dentro, sche- 
letri la maggior parte ben conservati, e apparvero le reli- 
quie sepolte di un sacello, che il nostro amico diligente- 
mente descrive, e ne manda il disegno con tutte le misure 
precise. < La parte posteriore ( quella cioè verso mattina) 
< sembra molto più antica del rimanente >: era forse un 
tempietto, a cui, per farne una chiesetta più capace, 
s'aggiunse indi la parte verso sera, le cui fondamenta, 
a differenza delle altre, « son fatte solo con rovinaccidi 

Uno di essi ò la nuova forma data alla poblicazione di 
queste memorie. 
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e mattoni e di tegoli cementati con molta calcina. In quasi 
e tutti i muri poi furono adoperati alcuni cocci di mat- 
c toni sepolcrali, anzi vi furono anche impastate alcune 
€ ossa umane •. 

Il nostro Erra descrive parimente i sepolcri, lunghi 
metri 1, 95, larghi metri 0, 5, sparsi intorno, in qualche 
luogo assai frequenti, cui egli tiene del Y e del VI se- 
colo, fatti per qualche pestilenza, dove prima si collocò 
in ciascuno un cadavere, poi due e più come volea la 
strage, e Erano di mattoni a piovente, diretti da sera a 
e mattina, e coperti di tegoli più grossi e lunghi dei mo- 
e derni. Pochissimi avean pavimento di cotto. In molti 
e invece, a sostegno de' mattoni , e' era un muricciuolo 
e alto una spanna circa, fatto di rovinacci di muro. Cosi 

• si aumentava l'ampiezza de' sepolcri. Questi, oltre al 

• muricciuolo predetto che serviva di fondamento, erano 
< formati di sei mattoni per parte ^ di cinque o sei te- 
c goli e di due altri grandi mattoni che ne chiudevano 
e le estremità. I mattoni erfino di vario spessore ( da 4 
e a 10 centim.), larghi da 27 a 33 e più, lunghi da 40 
e a 60 >; di terra più o meno ricca di ossido dì ferro, 
e più men cotti, alcuni di quella terra bianco-giallic- 
cia che vedesi alle fornaci di Robecco e Ostiano; in ge- 
nerale perfettamente prismatici; smussati alcuni ad una 
delle estremità; alcuni con regolari incavature aMembi; 
altri ( embrici ) più sottili e ampi, forniti d' orli ai lati; 
alcuni in fine con certe impronte a' lembi fatte col dito. 
I cadaveri giacean sul nudo terreno; guardavano a mat- 
tina; ma dove n' eran più (sin quattro), guardavano quali 
a mattina, quali a sera, ben soprapposti Tuno all'altro, 
e, come si disse, ben conservate le ossa. Alcuni erano 
anche fuor de' sepolcri, ma presso e come appoggiati a 
un lato. In nessun sepolcro trovaronsi nò monete nò 
medaglie né vasi lagrimatorii o unguentari ne altro. 



3§ 

Bensì alcuni oggetti sì trovarono scavando la terra 
sopra e tra le fondamenta della chiesetta: un frammento 
di moneta romana di bronzo tutto corroso; un frammento 
di vaso di bronzo, forse romano; pezzetti di bronzo e 
simili scorie; chiodi ed altri pezzi di ferro corrosi dalla 
ruggine; una lucernetta di ferro pari in tutto a quelle 
de' nostri contadini; e, più meritevoli di osservazione, 
una moneta di rame, una medaglia di rame, ed una 
lapide. 

La moneta è del doge Francesco Erizzo (1631); 
porta r imagine della Vergine col bambino e V iscrizione 
seguente : 

S. M. V. Frane. Erizz. Defensor noster. 

Più preziosa è la medaglia, nella quale è scritto 

Sceni 
ca fest Vtrinque splendor 

*^*^«^ Mantuae 

1598 

Il prof. Erra ne richiese il chiar. sig. cav. Attilio Por- 
tioli direttore delPÀrchivio storico e del Museo di Man- 
tova; dal quale seppe che, coniata a ricordare le feste 
fatte dal duca al passare di Margherita d'Austria, la quale 
nel settembre deir indicato anno andò sposa a Filippo III, 
è si rara che egli mai non Tavea veduta. 

La lapide è sicuramente romana. Tolta non si sa onde, 
era stata posta per soglia alla parte della edicola meno 
antica; e si trovò ben conservata, iscrizione e zoccolo, 
dove, come pare, sosteneva i pilastri; lisciata e corrosa 
nel mezzo dal passar della gente. Alta metri 2, 25, oltre 
m. 0, 42 di zoccolo, è larga 0, 62, ha lo spessore di 
m. 0, 15, e vi si veggono i due fori per farvi girare i 
cardini; il destro nell'ultima riga dell'epigrafe, ove l'im- 
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posta rase via alcune lettere. L'epigrafe e la disposi- 
zioDe delle lettere è questa: 

AVDASilA Oh 

e L A R A • S IBI . ET 

L . ofaTorIo . L . L 
ERoTi . socio . SVO 

eT . SViS . VIVA . FECiT 

VLLA . VNO . AH . RE8 . T 

Le lettere della prima linea son alte circa 8 centimetri, 
larghe 5^5; alte 6 e larghe 4 quelle delle quattro se- 
guenti; alte 3, larghe 2 quelle dell'ultima. Spiega l'egre- 
gio Erra agevolmente Caji Liberta o forse Con Liberta le 
abbreviature della prima linea; Ludi Liberto o Lege Li- 
berto le due in fine della terza; e, « quanto all'ultima 
€ riga, scrive, se si suppone che prima di. vlla ci fosse 
e un N dove la pietra manca; e se tra rbs e il t finale 
e ( nel quale spazio stanno dello stesso carattere da 5 
e a 7 lettere) si supplisca con svav. es (stringendo un 
t poco vi potrebbe star tutto svavior), si avrebbe inte- 
« grata colla sentenza Nulla uno amore res suaviorest». 
Ma è spiegazione, soggiunge, che si vuole < accettata col 
« beneficio dell'inventario, e come una di quelle ardi- 
c tozze che ai profani si perdonano molto più facilmente 
t che agli eruditi >. 

Gonchiude, un sepolcreto antichissimo (n'è testi- 
monio la moneta romana ) essere stato nel luogo detto 
i Morti di S. Vitale, una cui parte essersi distrutta per 
fabricarvi o allargarvi una piccola edicola, di cui vera- 
mente la parte più antica, a mattina, potrebbe credersi 
anteriore al sepolcreto: indi, certo dopo il 1631, essersi 
distrutta l'edicola. Nel Coelum Brixianae Ecclesiae 1658 il 
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Faino registra VOratorium S. Vitalis in Villa Capalii; ma 
è r edicola de' Morti, o la chiesetta del Campazzo di cui 
S. Vitale è il patrono? 

Succedendo la lettura del presidente, e invitato quindi 
il vicepresidente prof, d.r Folcieri a occupare frattanto 
il seggio presidenziale, questi ne coglie il destro e per 
indicare, siccome degnissimo di indagini somiglianti a 
quelle di cui ha testé reso conto il prof» Erra, il luogo 
detto Ossario di S. Ginesio presso Canneto sulP Oglio , 
già terra bresciana; e per rammentare il desiderio di molti 
che sieno proseguite le scavazioni in Brescia onde ci 
uscì già tanta parte del nostro Museo. 

II. Il càv. G. Rosa tratta Delle origini dello scrivere. 
Pria tentano gli uomini di comunicarsi le sensazioni colla 
voce insieme e coi gesti. I due modi poi si separano: < il 
« vocale dalle interiezioni e dalle onomatopee sale sino 
« alle elissi e alle sintesi del linguaggio scientifico, nel 
t quale sono smarrite le tracce delle voci imitative e 

< dei gridi; ed il parlare figurato dai gesti dei bimbi e 

< dei cretini, dai segni neir arena, negli alberi, si eleva 
e sino all'alfabeto, ai segni algebrici, alla telegrafia, 

< alla stenogrfia >. Maestra, come in tutto, è la neces- 
sità, lentissimi i primi passi. Semplici segni, una croce, 
un arco, una verga, uno o più sassi, rammentan fatti 
e oggetti: • il gruppo che facciamo nella pezzuola è 
e continuazione di costume antichissimo » : con gruppi 
i Chinesi, segna vano alleanze e trattati; un bastone, un 
manipolo d' erba, un pugno di fronde son simbolo di do- 
minio, del pascolo, della selva sino al fine del medio evo; 
e ancora a' di nostri di assai negozi commettesi il ri- 
cordo alle tessere, testimonio in antico dì ospitalità e 
amicizie. Il costume uiriversale de' selvaggi di dipingersi 
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il corpo, la tatua, è un modo anch'esso di scrittura, 
onde si distinguono le tribù, si esprimono voti, stemmi, 
gradi , dignità , si fan segni magici a schivar fascini e 
malìe, cui ripetono sulle supellettili. Mosò nel Levitico, 
la Chiesa neir Vili secolo in Inghilterra vietano que' se- 
gni superstiziosi. 

• La fantasia de' fanciulli e de' popoli semplici si 
compiace assai a condensare in alcune figure, in og- 
getti materiali, molti significati. Erodoto ci serbò la 
memoria di quel re Scita che rispose a Dario man- 
dandogli un uccello, un topo, una rana e cinque frec- 
eie; e gli Americani selvaggi spedivano in volta una 
scure rosseggiante per segno di guerra, una pippa or- 
nata di piume per segno di pace, come i Fenici ed i 
Pelasgi col caduceo, ramo di vite e d' ulivo cinto di 
lana , significavano ai selvaggi V offerta dello scambio 
di vino ed olio con lana e bestiami. E noi usiamo an- 
cora le frecce ad indicare le direzioni delle vie, come 
costumavano i cacciatori americani •. La prima scrit- 
ura pertanto fu dipintura, diretta o simbolica; e però 
grafo ai Greci significa scrivo e dipingo; e Marzolo trovò 
che anche gli Arabi e i Malesi significano le due cose 
colla stessa parola. Ma poi diventò complicata per gruppi 
di linee, di nodi, di verghette, simili ai segni de' tatuati, 
alle verghette che i Germani ( vedi Tacito ) spargeano su 
panno bianco fortuite per trarne responsi. Dall' uso di 
quelle verghette a significare i pensieri tolsero certa- 
mente i Tedeschi il nome di staben (bastoncelli) che 
danno alle lettere dell' alfabeto: e certo di queir uso a' 
Tedeschi furono origine le verghe mistiche di Esculapio, 
di Mercurio, di Faraone, de' Maghi, de' scitici sacerdoti; 
e le lettere dell' alfabeto runico islandese han nome da 
alberi, ed anche i Greci le chiamano grammatoon stoicheia 
(verghe da parole). 
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< È istinto neir uomo d^ imitare le cose mediante la 
t mimica, e quindi anche mediante segni. L'oracolo di 
> Ammone soleva rispondere per seghi emblematici, co- 
« me il re degli Sciti rispose a Dario. Però dai segni 
e tracciati in qualche guisa vennero le prime scritture, 
« che furono i modi grafici coi quali trasmettere ai lon- 

< tani ed ai posteri alcuni pensieri, ricordare avvenì- 
« menti. Tale pittura emblematica e riassuntiva si trova 
e spontanea presso popoli isolati, lontanissimi, ed è nel 
« fondo di tutti i sistemi dello scrivere >, che fu anche 
presso i Ghinesi pittura d' oggetti , simile ai geroglifici 
degli Egiziani e degli Americani. 1 sacerdoti egiziani in- 
dicavano con un cerchio il sole; e perchè questo è sim- 
bolo di vita, di calore, di nascita, di morte, di potenza, 
tali varie idee si indicarono col segno isiesso, che riusci 
veramente geroglifico; . e allora la scrittura si separò dalla 
pittura, rappresentando questa gli oggetti esattamente, 
quella per analogia o convenzione, come fu della parola 
in origine imitativa. E tenuta sacra o demoniaca dove la 
religione riassumeva tutta la civiltà , e in uno pensandosi 
che sia nel segno insita la natura delia cosa, non è raro 
che l'ammalato chinese si beva le ceneri della ricetta 
del medico: errore da cui nacque la fede agP incanti. 

Come la lingua, cosi in China è sillabica la scrittura, 
e ciò contribuì a impedire lo sviluppo della lingua. La 
scrittura egiziana, che le tradizioni derivano dair Etiopia, 
or Kubia, anch' essa prima ideografica, s' accostò a fone- 
tica e air analisi di sillabe, quando i commerci e le im- 
migrazioni, accrescendo le idee, accrebbero i bisogni , 
« provocarono la rottura delle chiostre rituali de' gero- 
« glifici, e ne fecero, per semplificazioni ed elissi, escire 
« prima la scrittura ieratica o corsiva, indi la demotica 

< popolare: nelle quali già sono elementi alfabetici 
« nelle vocali che fanno sillabe da sé, ed in consonanti 
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e nelle quali sottintendesi V unione della vocale a for- 
t mare la sillaba >. Una iscrizione ideograflca cbinese è 
der2278 a. C, e già nel 3500 a. G. i segni fonetici appa- 
iono ne' monumenti degli Egiziani; i quali li portarono, 
cogli altri semi di civiltà, suir Eufrate e sul Tigri a' Caldei 
e Assiri: i cui sacerdoti, studiando per T agricoltura il 
cielo, li convertirono in segni matematici, e composero 
la scrittura che diciamo cuneiforme, il cui < monumento 
e più antico serbato, secondo Cavanial, è sui mattoni di 
• Uruck, che si fanno rimontare a i900 anni a. G. >. 
Non è cenno di scrittura nello Zend-avesta e nel Rig-veda. 
Gli Etruschi, che più afiBnità han coi Caldei, tolsero 
certo dalla scrittura degli Assiri, come, segni demoniaci 
cabalistici , i grandi chiodi che usavano contro il fa- 
scino e infiggevano anche per ricordo e per notare gli 
anni, dalla cui forma > si tolse quella de' numeri romani. 
Que' chiodi che poi usarono i Romani, autori della frase 
clavum figere ( fissare il chiodo ), per stabilire un fermo 
proposito, per memorare, chiodi che si sparsero come 
amuleto e geroglifico intorno le tombe, chiodi il cui 
capo, bulla o borchia, si usò contro i mali auguri, e 
come tale s' infisse anche sulle porte e negli edifici, e 
diventò poi ornamento, que' grandi chiodi ci sembrano 
venuti dalla imitazione della scrittura cuneiforme degli 
Assiri ». 

Il d.r Brandis, in una dissertazione letta il 5 mag- 
gio 4873 alPAcademia delle scienze di Berlino, recò molta 
luce intorno al progredire della scrittura cuneiforme a 
diventare esclusivamente fonetica e sillabica, e a pre- 
parare t la meraviglia deir alfabeto, che faceva stupire Ga- 
e lileo, e cui Wuttke defini la massima potenza del mon- 
e do ». Fu conseguenza del passaggio di quella a'Persiani 
conquistatori , agli Armeni , ai mercatanti greci di Ci- 
pro, e forse prima a' Fenici. Le iscrizioni di Cipro e 
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fenicie, scoperte e illustrate ( 1852) dal duca di Luynes, 
SODO in caratteri tra cuneiformi e alfabetici primitivi 
con qualche mescolanza di geroglifici, e non sapeansi leg- 
gere. Poi vi si trovò (1872) un'iscrizione bilingue, fe- 
nicia e cipriota, del quinto secolo a. G. E il Brandis ne 
raccolse che le inscrizioni cipriote sono in un draletto 
greco, e che la scrittura loro non è alfabetica, ma sil- 
labica meno perfetta che la cuneiforme persiana, con 
qualche lettera che talvolta sta da sé, come la I e la s. 
Questa singolare scrittura cipriota, vagante tra la cu- 
• neiforme e la fenicia, procede dalla destra alla sinistra, 
al modo che procedevano i geroglifici, e le scritture 
fenicia, ebrea, etrusca, e la greca primitiva. La scrittura 
cipriota si usò sino al terzo secolo a. G. Pare che se- 
gni l'ultimo stadio della scrittura ideografica, e T ul- 
timo sviluppo della fonetico-sillabica, per entrare sul 
limitare dell'alfabeto. Per le cuneiformi caldea, per- 
siana, armena, e per la cipriota, noi possiamo seguire 
la storia faticosa dell'uso de'geoglifici egiziani ad espri- 
mere oggetti e suoni stranieri, diversi, ed a preparare 
il miracolo dell' alfabeto. Il quale non esci dopo tante 
preparazioni dalla meditazione di un genio^ come pare 
a Wuttke, ma dal concorso di molti elementi, dal ne- 
cessario sviluppo della mente e dell' arte, come appare 

lucidamente al d.r Brandis nello studio della scrittura 

• 

cipriota, e come divinò il nostro Marzolo >. 

La tomba di Aschmenozar, scoperta (18S5) presso 
Sidone, il più antico monumento che si conosca scritto 
con alfabeto, sale a mille anni a. G : a 897 quella del 
re Mecho, scritta pure con alfabeto fenicio primitivo. Indi 
si argomenta che i Semiti, passando dagli Assiri agli 
Egiziani e viceversa, mescolarono ai propri gli elementi 
della civiltà di quelli, e composero a mano a mano l'al- 
fabeto : le cui origini fenicie si rivelano anche dai nomi 
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di alcune lettere, alef (bue), bed (casa), daleth (porta), 
ghimel ( camello ); che nella figura accostandosi in qual- 
che modo all'oggetto da cui prendeano il nome, serbarono 
nella scrittura fonetica e nello stesso alfabeto le tracce 
della scrittura pittorica e ideografica. Parimente i Greci 
« alle Termopoli scolpirono un leone a ricordar Leo- 
t nida >. E in un 4)asso di Sanconiatone è che t Taanto, 
• imitando il cielo, gli aspetti degli dei, di Saturno, di 
■ Dagone e degli altri, modellò i sacri caratteri delle 
« lettere >: e Marzolo pensa che la contemplazione del 
cielo, consultato nell'opre della pastorizia e de' campi, 
suggerì ai Semiti gli oggetti da cui tolsero il nome delle 
lettere. Infatti la costellazione del toro, onde si apre 
r anno, è nello zodiaco indicata con segno simile alla let- 
tera a, che apre l'alfabeto: e l'alfabeto fenicio chiude- 
vasi col t, segno di Mercurio che chiude il registro del- 
l' anno. 

Ignorasi in quale scrittura fossero il Decalogo e i 
libri di Mosè. I Greci dissero cadmèe da Cadmo fenicio 
le prime lettere, che disser anche pelasgiche, e le scris- 
sero da destra a sinistra. Voltatasi poi, dal bue che si 
volta arando la scrittura fu detta bustrofeda, e i saggi 
di questa più antichi ascendono al 650 a. C. < A Momm- 
sen parve che dalla Grecia siano venuti all' Italia due 
alfabeti per vie diverse : 1' uno da Cuma con semplice s 
e doppio k, lettera che diventò il latino q; V altro da 
Cere circa l' anno 1300 a C. con doppio s e semplice fc, 
alfabeto che diventò etrusco con venti lettere, fra le 
quali la f, rinvenuta in Italia, e pella quale i Fenici 
usavano la p. Erodoto racconta che gli Jonii fecero al- 
cune modificazioni alle lettere cadmèe, e l'alfabeto io- 
nio nelle antiche iscrizioni di Jera e di Mela si trovò 
di 23 lettere. L'alfabeto umbro è simile all'etrusco e 
consta di 19 lettere, ed il romano derivò dal dorico 
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■ antico i. Dai Fenici e dai Greci venne Talfabeto por- 
tato alle genti del mare del Nord e del Baltico, le quali 
ravvicinarono le- forme delle lettere agli steli da esse 
usati ab antico nelle divinazioni. Ultimo alfabeto europeo 
è quello degli Slavi, figlio del greco. 

Dal tempo di Omero questo potentissimo fattore di 
civiltà modificò sue forme, nulla progredì « ne' suoi rap- 
porti a' suoni, alle modificazioni de' nostri organi vo- 
cali. Ma la linguistica, scienza nuova del secolo nostro, 
che scende coli' analisi negli organi della loquela, che 
con Marzolo fondò la Scorta naturale della parola , la 
linguistica che deve ritrarre tutte le gradazioni de' 
suoni nei dialetti de' popoli diversi, non può più an- 
dare contenta alle 25 lettere dell' alfabeto latino, e con 
Lepsius propose con segni semplicissimi e punti sopra e 
sotto di accennare le gradazioni de' suoni delle lettere. 
E già il sapiente Ascoli, nell'Archivio glottologico preso 
a publicare a Milano nel 1873, mostrò in modo pra - 
tico r uso che la linguistica fa dell' alfabeto ad espri- 
mere le gradazioni delle pronuncie. Già la Società geo- 
grafica italiana studia il metodo più acconcio a scri- 
vere, nomi barbari. 

« A questo progresso s' accompagna l' altro mag- 
giore della conquista che l'alfabeto accenna di voler 
fare dell'estremo Oriente per la via del Giappone. I com- 
merci moltiplicantisi fra quegli antichi imperi e l'Eu- 
ropa, il bisogno di affidare al fulmine 1' ufiìcio postale, 
inducono necessità di rompere le chiostre cristalliz- 
zale della complicatissima scrittura chinese. Laonde- è 
facile a prevedere che l' umanità con rapida corsa en- 
tro questo secolo verrà allacciata da una sola lingua 
commerciale trasmessa con unica forma di alfabeto ». 
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IH. Legge il Dob. sìg. d.r 6. B. Navarini: Sul valore 
degli esperimenti sui bruti in terapia. 

Desideroso che uà argomento di si grande importanza, 
qual è quello in cui pose suo studio e del quale trattò 
il cav. Rodolfi nella precessa ultima tornata, sia quanto 
si può meglio discusso , V egregio d.r Navarini stima 
utile, e quasi suo debito, poiché vede starsi ogni altro 
in silenzio, ringraziare il suo collega del lavoro da esso 
compiuto, ma in uno confessargli T animo suo noQ 
punto sodisfatto o persuaso. Dalla controversia per ven- 
tura può scaturire alcuna luce. E prima osserva che , 
sebbene la Commissione eletta dair Ateneo nel p. p. lu- 
glio si partisse veramente in due schiere, una più ar- 
dita a lasciare i'vecchi inetti metodi contro il colera e 
a tentarne di nuovi, non però V altra era meno bramosa 
delle vittorie della scienza, né meno concorde nel pro- 
porre che si tentasse la via ipodermica con caute prove 
ne' bruti. I quesiti poi, ai quali il d.r Rodolfi pensa ri- 
spondere co' propri sperimenti , non appartengono alla 
Commissione, salvo F ultimo riguardante T introduzione 
dell'aria nelle vene. 

E quanto ai progressi dal Rodolfi promessi alla me- 
dicina quasi per nuovi metodi sperimentali , il d.r Na- 
varini ricorda le conquiste per tal modo fatte già dai 
nostri padri e maestri , e reputa che la fisiologia , per 
quanto « sia legittimo il dominio che può esercitare sulle 
questioni cliniche e terapeutiche teoricamente, troppo 
in questi ultimi anni se. ne arrogò sulla clinica. Concesso 
che può aiutare V indagine sulle cagioni de' fatti mor- 
bosi; che. possa riprodurre con industrie diverse le 
successioni di turbe funzionali rappresentanti quasi le 
malattie ordinarie, e specialmente materiali alterazioni 
imitanti le patologiche; non ne viene di conseguenza 
necessaria che queste siano intrinsecamente identiche 
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al lavoro de' morbi » neir uomo; ed è pericoloso « accet- 
tar come simili ai naturali processi queste troppo artifi- 
ciali imitazioni. La patologia attinge le sue vere indu- 
zioni e deduzioni dall' osservazione diretta al letto 
dell'infermo, e le controlla colla face dell'anatomia 
patologica, scienza omai adulta • e costantemente spe- 
rimentale. JjB quali considerazioni del pari convengono 
alla terapia, parte precipua e scopo della medicina, pe- / 
rocche non si riproducono senza confusione e con- 
traddizioni gli atti arcani della natura col cacciar veleni 
nell'organismo a fine di combatterli con opposti rimedi. 
■ Determinare l' obbiettivo, che dev' essere un con- 

• cetto semplice e chiaro: — scegliere mezzi e circostanze 

< idonei per ottenere effetti apprezzabili : — sostenuta 
« osservazione di tutti i fenomeni che si producono, per 

• tutto il tempo necessario, controllati da tutti gli stro- 
« menti che offrono le scienze attuali: — ripetere l'espe- 
c rimento fino a rilevare la costanza dei fenomeni, elimi- 
« nando tutte le varianti eventuali, e dandone spiegazione: 
t — dedurre con sobrietà tiitte le conseguenze logiche >: 
tali sono i criteri indispensabili a codeste prove. Or quelle 
del d.r Rodolfi pare al signor Navarini che « tutte man- 

< chino del principale, che è il primo, cioè la determi- 
« nazione dell' obbiettivo. Ignorandosi la vera natura del 
e colera, non ardi sostituire una ipotesi più o men pro- 
c babile , e stimò meglio di non porre affatto la questione 

< non potendola determinare, per trarre le conseguenze 
t terapeutiche a cui mirava >. Senza un concetto diret- 
tivo non è possibile accingersi a ricerca; e non confes- 
sandolo il Rodolfi in modo aperto, il d.r Navarini dalla cura 
che quegli si dà quasi unicamente dello stato del polso, 
del respiro e del calore animale , che sono le funzioni 
più palesemente dal colera offese, argomenta che < va a 

< tentone io traccia dì un rimedio» il quale, rapidamente 

A 
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e introdotto nel sangue, possa liberare il circolo incep- 
e pato, aumentare la termogenesi, e rendere più rapido 
« il moto e la funzione respiratoria »: né sa scorgere 
concetto più elevato e scientifico guardando alla sobrietà 
delle conclusioni, ristrette a poco più che la succinta e 
nuda ripetizione del fatto: il che gli sembra in vero ben 
poco, e quasi forzata confessione, < che l'incostanza e 
la versatilità de' fenomeni evocati imponevano di dire 
candidamente fallito V intento delle ricerche . . . Almeno 
tre incognite vanno escluse nella scoperta di un rime- 
dio efficace contro il colera. Natura di esso. Esistenza 
di un tale portentoso agente. Possibilità di applicarlo 
in tanta angustia di tempo e con tanta lesione delle 
funzioni più essenziali alla vita. Per trovarlo poi a mezzo 
di animali vivi e sani, vi è una quarta incognita; quali 
effetti se ne dovrebbero avere per crederlo un rimedio 
contro il colera >. Per tentare colla flsio-patologia spe- 
rimentale la prima di queste incognite, s'aveva a comin- 
ciar col produrre il colera artificiale. Ma negli sperimenti 
del d.r Rodolfi assai altri difetti si accusano : non con- 
fronto di sostanze e di dosi o del modo diverso d'in- 
troduzione; non ripetizione de' fatti da studiarsi; non se- 
vere necroscopie; nulla di quel metodo con cifi « nel 
• principio di questo secolo si studiarono i farmachi sui 
e bruti in ordine all' ipotesi della vitalità e delle tre dia- 
« tesi . . . , e con cui Giacomini elevò la farmacologia per 
e la prima volta alla dignità di scienza sistematica >. E al 
cane, animale si vario, vivace, cui è mestieri tener con 
molta violenza, e chiudergli la bocca onde mutasi il respi- 
ro, sarebbesi forse utilmente preferito il più tranquillo co- 
niglio, il porcellino d' India, anche pel minor loro calore. 
Certo poi dovevasi escludere il cane ammalato e che in- 
< generò confusione in due sperimenti >, e ammannire 
un po' più di supellettile, almeno un microscopio, tener 
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più conto della qualità de' rimedi, della loro preparazione, 
della quantità de' mestrui , che dovevansi anche provar 
soli. La dolorosa e talor lunga ricerca de' vasi del collo 
e ì larghi tagli potean bastar soli a disordinare la cir- 
colazione e la termogenesi, e tal metodo d' injezione dif- 
ficilmente sì applicherebbe all' uomo. L' osservazione , 
anche per la qualità dell' animale, irrequieto, fu sempre 
breve, affrettata, scarsa; non abbastanza diligenti le ne- 
croscopie, né condotte con sagaci indagini, né riferite 
con esatto linguaggio. La necessaria ripetizione degli spe- 
rimenti mancò affatto, dice il Navarini; e valea meglio 
compierne alcuno, che cosi sfiorarne parecchi. 

Procede all' esame particolare di alcune delle dedu- 
zioni; nota la confusione che lasciano le prime due (pag. 32, 
33) coir asserire non pericoloso per sé il cupro ammonia- 
cale, ma pericoloso a chi fosse ammalato. Si potrà dun- 
que usar nel colera? Ben é ammalato chi ha il colera. 
E stima non sia abbastanza ponderato asserir privi di 
importanza gì' infarti emorragici. Più a lungo discute 
quelle che raccolgonsi dal d.r Rodolfi sotto il numero 4 
(pag. 33): accusa come di soverchio estesa quella che 
riguarda il citrato di ferro ammoniacale; troppo laconica 
quella che si riferisce al citrato di ferro Berrai; non pro- 
vata chiarita l'asserzione che l'ammoniaca liquida pro- 
duce forse un leggier grado di ammoniemia: ed esami- 
nati i due casi del d.r Zoia, crede < che si possa dire 
e semplicemente, che la cagione delle turbe non si co- 
« nosco, e che l'alcool in piccola dose, di azione pas- 
< saggerà e facilmente trasformabile più che altri farma- 
« chi, non diede in questi due casi a pensar bene di lui , 
« e dev'essere tenuto rimedio nullo o sospetto >. Loda 
l'ultimo sperimento, e vorrebbe che di qui si fosse comin- 
ciato anzi che finito, e si fosse ripetuta e variata la prova 
per acquistare ferma persuasione contro opinioni antiche. 
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• Per me, cosi termina il Navarioì, queste injezioni 
entro le vene appaiono ancora molto temibili a cagione 
delle strane fenomenologìe che destano. Come si accen- 
nò, piccole dosi di laudano divennero causa di gravi le- 
sioni funzionali e materiali e persino di morte; mentre 
in vece dosi relativamente forti di citrato di ferro pas- 
sano quasi inavvertite da turbe funzionali, ma produ- 
cono materiali alterazioni notevoli e che non furono 
studiate per poterle dir passeggiere: e mentre dosi 
minori di questo stesso rimedio danno sintomi terri- 
bili; e nella necroscopia per antitesi inesplicata feno- 
meni di nessuna entità. In tanto buio di cognizione 
tanti lampi misteriosi mi fanno raccapriccio I 

< Altra meraviglia mi destarono gIMnfarti emorra- 
gici prodotti da sostanze non aventi, che si sappia, 
azione chimica sul sangue, come F acqua ossigenata, 
il laudano, e forse l'ammoniaca; perchè non potendo 
trarmi d' impaccio colle diverse denominazioni con cui 
vengono appellate le macchie e mai descritte, potrebbe 
darsi che queste ultime deir ammoniaca sulla super- 
ficie del fegato fossero vere echimosi sul corpo del 
cane, avvenute nelle strette in cui si trovò durante 
resperimento, o per percosse altrimenti ricevute >. 
E convinto della difficoltà di rigorosi esperimenti, 
e quanto sia più facile criticare che fare , chiede che si 
rechi alla gravità dell' argomento la severità del suo esa- 
me, tributa di nuovo all'assunto del suo stimabile av- 
versario la debita lode. 



«à 



Adunanza del l"" mabzo 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

Il segretario^ dopo letta la relazione della precessa 
ultima tornata del 15 p. s. , e presentati alcuni doni, 
chiede pochi istanti per salutare anche dal seno dell' aca- 
demia il prof. Terzaghi,'a cui disse il 19 dello scorso 
febraio al cimitero alcune parole d'addio. Queste amo- 
rose testimonianze confortano la più crudele delle ne* 
cessità umane, e suggellano negli animi la memoria de' 
virtuosi esempi. Nulla ci fa tanto sentire la sete del vero 
e del bene, di questi frutti immortali del breve fiore della 
vita, quanto l'aspetto della sua fralezza: nulla, più del 
rompersi repente de' vincoli che ci legano a' nostri com* 
pagni, ci fa sentire il bisogno di amarci, di fecondare 
coir affetto le opere dell' ingegno, e di spogliare d' ogni 
agrezza le dispute, che talora per la stessa causa della 
verità sorgon fra noi. Però egli manterrà la consuetu- 
dine seguita da mons. Tiboni in questi ultimi anni; e di 
nuovo rammentando la bontà, gli studi, l' amore del Ter- 
zaghi per tuttO/quanto è utile e merita lode, e la vita 
di lui bene spesa, sì confida che questo ricordo, per la 
pietà dell' argomento e la carità degli amici, sia bene ac- 
colto e serbato ne' cuori. 

Carlo Terzaghi, nato a Milano d' onesta famiglia nel 
1806, fattovi ginnasio e liceo, si volse allo studio della 
medicina in Pavia, cui interruppe per dedicarsi all'istru- 
zione. È quello che fanno d'ordinario i giovani di più 
pronto ingegno se li stimolano le angustie domestiche, 
mettendosi per una via che offre alcun fiore precoce, 
ma frutto poi da questo lato di rado abbondante, nò 
mercede pari alla fatica. Insegnò da prima nelle classi 
maggiori delle scuole elementari : fu parecchi anni mae- 
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stro caro e stimato nel ginnasio comunale di Caravag- 
gio; e più a lungo in Milano ne' privati istituti Dolci e 
Pietrasanta, dove nessuno fu che lo conoscesse un po' 
da vicino e non gli volesse bene, cortese com'era, ri- 
conoscente di qualunque buon ufficio altri gli usasse, 
bramoso di giovare, schivo di esser menomamente a ca- 
rico altrui. In Brescia, venutovi nel marzo 1861, insegnò 
al liceo collo stesso amore la storia naturale, e il fran- 
cese nella scuola tecnica del comune, facendo pure al- 
cuna lezione air istituto sociale. E air esercizio dell' in- 
segnamento aggiunse assiduo gli studi necessari a man- 
tenerlo pari al cammino che fanno di continuo nelle lor 
vie le umane discipline. Un bene avviato compendio di 
storia naturale gli venne interrotto dal cessare ieìVEco- 
nomista nel quale lo publicava. Publicò un manuale di 
telegrafia elettrica nel Cosmorama. In più tavole, impresse 
colla litografia, mise sotto gli occhi dì ognuno, a guardia 
e tutela della buona salute, i funghi mangerecci de' no- 
stri paesi col paragone de' velenosi, e vi uni schiarimenti 
e avvisi contro cotali sinistri. Lo udimmo al nostro Ateneo 
discorrere dell'uomo preistorico in Europa: nella festa 
anniversaria dello statuto dirci al liceo con eloquente 
affetto della vita e degli scritti di Filippo de' Filippi. E 
dodici grandi tavole disegnate a penna e colorate da esso, 
come saggio di un corso di anatomia comparata, furon 
disposte per l' insegnamento nei licei e negl' istituti te- 
cnici. Ma oltre a tutti questi e altri lavori attenenti al 
proprio suo studio, non va dimenticato quanto valesse 
nelle lettere, in ispezie per l' uso felice del nativo dialetto, 
nel quale trasportò la pietosissima lldegonda del suo ce- 
lebre concittadino, e ne fece una splendida edizione bre^ 
sciana di pochissimi esemplari. Con queste forme popo- 
lari, vive, penetranti, nella operosa vigilia del nostro 
giorno, quando fra voti, speranze, propositi, incertezze, 
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ardimenti , timori , si maturavano ì nostri fati , egli fa 
pure uno de' collaboratori del Nipote del Vestaverdsy che 
da Milano, coir umile divisa dell'almanacco, seminava non 
indarno in questa terra di morti prossimi alla risurrezione. 

I. Il sig. cav. Giacomo Maffei , seguitando un altro suo 
scritto sul medesimo argomento (Comm. per Tan. 1873), 
legge intorno a' giurati. Si associa al votò della Commis- 
sione parlamentare e della Giunta ministeriale in quanto 
vorrebbe sottratta al giuri la queatione di diritto intorno 
alla colpabilità da desumersi da fatti da apprezzarsi dai 
magistrati. Tale opinione fu censurata da personaggi au- 
torevolissimi, come contraria alla stessa istituzione, il cui 
scopo consiste appunto nel cercare all'intimo convinci- 
mento de' giurati il giudizio sulla reità o l' innocenza del- 
l' accusato. Ma la censura gli sembra i per lo meno esage- 
• rata. Non si toglie ai giurati di dichiararsi anche intorno 
t all'elemento morale dell' azione degli accusati: si vuol 
« togliere loro l'arbitrario apprezzamento dello stesso i. 
Ove la pravità di intenzione non è insita al fatto, i giu- 
rati, con ben ordinata serie di domande che non escano 
dalla materiale azione, siano guidati ad affermare o a n^- 
gare gli elementi loro sottoposti dal presidente, cosi da 
offrire ai giudici de' tribunali tutti i dati per desumere 
anche in questa parte con piena certezza il verdetto po« 
polare. Debbonsi però evitare domande che comprendano, 
insieme coi fatti materiali^ V elemento intenzionale. — 
Vorrebbe prima accertato il fatto in genere; poi, se l' ab- 
bia materialmente commesso l' accusato o vi abbia preso 
parte; infine se l' abbia commesso colla coscienza di vio- 
lare la legge. — Contro il soverchio uso delle dirimenti 
scmanti accennate negli articoli 94 e 95 del cod. pen. 
propone che la corte non sia obligata ad accettare as* 
solutamente le domande dei difensori, spesso di sorpresa, 
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e a trasmetterle ai giurati cosi in astrattOy con pericolo 
che talor si confonda il pervertimento del senso morale 
coir infermità delle facoltà volitive. Il codice di proces- 
sura penale va emendato si da conciliare la libertà della 
difesa colle esigenze della giustizia. Per tali dirimenti o 
scusanti sarebbe, crede, opportuno che la parte segnali 
in altrettanti articoli le circostanze di fatto da proporsi 
a' giurati: il presidente, assenti questi, sentirebbe le de- 
duzioni della parte contraria, e la corte deciderebbe in 
camera di consiglio, in caso di rifiuto adducendone i mo- 
tivi, ma con ordinanza inappellabile. I difensori cosi non 
faranno uso di tali mezzi ^e non quando si sentano ap- 
poggiati alla logica e alla realtà delle cose. Se conser- 
visi il riassunto del presidente (e potrebbe anche tra- 
lasciarsi ), vorrebbe che t preceda le arringhe delie parti, 
• raccogliendo come in quadro sinottico, senza apprez- 
« zamenti giuridici e digressioni, le circostanze essen- 
« ziali svolte al dibattimento >: più vantaggi se ne otter- 
rebbero; precìpuo quello d' impedire ne' giurati qualsiasi 
morale preoccupazione. — Sul modo della votazione, che, 
secondo il progetto ministeriale, dee farsi nella sala dei 
dibattimenti, presenti la corte e le parti per impedire le 
pericolose discussioni tra' giurati, crede che, ristretta la 
competenza del giuri ai fatti materiali, le discussioni sa- 
ranno anzi utili che dannose, massime se dair ufficio di 
giurato si escludessero gli avvocati esercenti e i magi- 
strati in quiescenza, che spesso già nella pratica rifiu- 
tansi delle parti, sia per timore che rendano colla pro- 
pria autorità men liberi i giudizi de' giurati non giure- 
periti, sia per cambio di favori e non senza incomodo 
de' cittadini che devono occuparne il posto. — Benché 
siano soverchi i casi di nullità ora sanciti, loda la Com- 
missione parlamentare d'aver respinto la proposta mi- 
nisteriale che non si ammetta ricorso quando le nullità. 
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anche essenziali, non siano invocate appena chiuso il di- 
battimento; e fa voti che alPinforme legge di processura, 
cattiva copia straniera , sia sostituito un codice più or- 
dinato, più chiaro, con disegno nostro, italiano. — Causa 
del numero enorme di arretrati in cassazione è l'informe 
legislatura. La legge restringa i casi soggetti a nullità ai 
soli essenzialmente pregiudizievoli alla decisione nel me- 
rito, siano non siano fatti valer dalle parti, e cesserà 
questo sconcio. E poiché il male che più si lamenta è 
lo scandalo di assoluzioni assurde, chiede perchè non 
si riserbi alla corte il diritto di rinviare la causa anche 
nel caso di un verdetto negativo, quando sia convinta a 
unanimità di voti che è contrario alla luce de' fatti. • La 
e corte metterebbe sulla bilancia della giustizia il peso di 
e lunghi studi e di lunga sperienza; non deciderebbe punto 
t la causa, ma la tramanderebbe inlatta al giudizio inap- 
• pellabile e definitivo d'altro giurì, il quale, ove pur Taf- 
c fermasse, toglierebbe la cattiva impressione lasciata nel 
« publico dal primo giudizio ». — Le restrizioni propu- 
gnate dal De Foresta (Y. Opinione N. 30 e 35 del corrente 
anno) non solo degraderebbero V istituzione, ma (e pro- 
vasi con esempi ) condurrebbero a più gravi disordini in 
certi casi di massimi crimini. « I giudici legali, esercitati 
e a lungo nelle discipline giuridiche e nella applicazione 
« pratica delle medesime, non possono neMoro giudizi 
t obliare la sapiente sentenza, che quanto più grave è il 
« titolo di accusa, tanto più scrupoloso debb' essere lo 
« scrutinio della coscienza nel calcolo delle prove. Ma 
e questa severità può sempre attendersi da cittadini non 
« giureperiti e non estranei alle sinistre impressioni la- 

< sciate da vociferazioni o da romori di piazza, spesso 
e non giustificate dalla realtà delle cose, non di rado 

< esagerate se trattasi di malefizi abbominevoli, di accu- 
c sati sommamente malvagi e temuti ? La publica stampa 
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t strepita, e con ragione, quando il giuri assolve chi ma- 
« nifestamente è colpevole; ma o non si occupa o troppo 

< poco, e mal lo potrebbe^ quando il giurì, trascinato 
t dalla enormità del misfatto e dal bisogno di liberare 
■ il paese da famigerati malfattori, pronuncia verdetti af- 

< fermativi non sempre appoggiati a solidi elementi di con- 
« vinzione. L' egregio conte De Foresta nota V abuso de' 
t giurati che troppo spesso affermano circostanze scu- 

• santi attenuanti che non sono, e ne afiSderebbe la 
e decisione ai giudici governativi. Noi fuggiremmo da un 
t pericolo per incontrarne di maggiori: moltiplicheremmo 
« le impunità che vogliamo combattere e finire. Perocché 
e ristretta la competenza del giurì ai crimini massimi, e 
i tolto ai giudici cittadini il potere di temperare Tee- 
« cessivo rigore della legge scritta con affermare le cir- 

• costanze scusanti o le attenuanti , essi potrebbero per 
« ventura, in certi casi, quasi scegliendo fra due mali il 
e minore, assolvere il colpevole, massime quando si trat- 
« tasse di reati puniti coli! estremo supplizio >. 

Fa quindi il nostro socio alcune proposte dirette ad 
aumentare il numero de' chiamati a prestar servigio nel 
corso deiranno; e vorrebbe che le ricuse non motivate 
dinanzi la corte di assise sian fatte dalle parti con schede 
segrete, rendendo cosi più diffìcili le ricuse di favore; e 
combinandosi le parti a rifiutare i medesimi nomi, i ri- 
fiutati sarebbero men di sedici, senza che perciò si rechi 
pregiudizio al diritto di scelta. — Osserva in fine che, 
accogliendosi' le riforme raccomandate dagli oppositori 
del progetto ministeriale, i giurati non sarebbero più veri 
giudici degli accusati, ma semplici periti dei fatti mate- 
riali. Del giuri non resterebbe che il meccanismo com- 
plicato, r incomodo a' cittadini , migliaia di cause arre- 
trate in cassazione, qualche milione di più di disavanzo 
al tesoro. Se ciò è necessario a guarir V ammalato, tanto 




fa s^ abolisca il giuri nella sua parte giuridica, cioè nei 
reati comuni che non siano minacciati della pena di morte; 
si conservi integro nella parte politica, cioè pei reati 
d' indole politica e di stampa. La oralità e la publicità 
dei dibattimenti criminali e T ampia libertà della difesa 
saranno, anche senza il ministero del giuri, guarentigia 
bastevole della difesa giuridica sociale ne' reati comu- 
ni , come senza le sentinelle attive della guardia na- 
zionale non si credono in pericolo le costituzionali 
franchigie. 

« Comprendo, cosi termina, che ne' governi dispo- 
tici i popoli possano desiderare il giuri come potere 
sovrano e moderatore: ma non cosi nei costituzionali, 
ove i magistrati son liberi cittadini chiamati dal Re 
sulla proposta di un ministro responsabile ad ammi- 
nistrare la giustizia conformemente alle leggi sancite 
dalla nazione per mezzo dei propri rappresentanti. E 
se la coscienza publica nei giudizi criminali può es- 
sere solidamente espressa da magistrati che ne fanno 
abituale studio e applicazione, e la cui indipendenza 
è assicurata dallo statuto, perchè ricorreremo noi a pri- 
vati cittadini, che, per quanto siano onesti, intelligenti 
ed istruiti, saranno sempre al di sotto dei magistrati? 
Conchiudo col segnalare le parole del noto opuscolo 
inglese publicato nella Westminster Review , tradotto 
e riportato neir Archivio Giuridico (fase, del novem- 
bre 1873): — È tempo che P opinione publica si ri- 
solva a considerare i molti difetti del giuri, e si per- 
suada delle maggiori guarentigie che presenta il giudice 
istruito, superiore a quello per esperienza, responsa- 
bilità, grado, e indipendenza dai pregiudizi popolari — . 
Se tale persuasione comincia a far capolino in Inghil- 
terra, dove il sistema del giuri dura da secoli, e dove 
le sentenze son proferite da singoli giudici, dovremo 
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< noi temere V abolizione del giurì colla più solida gua- 

< rentia de^ giudizi collegiali ? • 

Proponendosi dal presidente che allo scritto del cav. 
Mafifei per T importanza della materia, che dee tosto re- 
carsi nel Parlamento, sia procurata sollecita publicità, 
e aperta quindi la discussione, il sig. avv. Pietro Fru- 
goni osserva: il giurì essere una di quelle istituzioni, che, 
una volta poste, non si aboliscono più; su ciò T opi- 
nione pubiica essere manifesta, e la Camera aver dichia- 
rato di volerlo migliorare e mantenere. — Spettare bensì 
alla corte la qualificazione giuridica del fatto, ma il giu- 
dizio della sua imputabilità non potersi togliere al giuri 
senza svisarne il concetto fondamentale. — La facoltà inap- 
pellabile del presidente di non proporre le circostanze 
messe innanzi dalla difesa secondo gli art. 94 e 95 del 
codice penale, sia pure adducendone i motivi e consul- 
tata la corte, sacrificherebbe spesso la difesa all' opinione 
del presidente. — Non è giusto escludere dal giuri gli 
avvocati esercenti che son pure cittadini coscienziosi e 
giudici imparziali: se temonsi le opinioni preconcette, per- 
chè presiede le assisie chi spese la vita negli ufiici della 
regia procura? — È principio fondamentale deir istitu- 
zione, e guarentigia indispensabile della difesa, che, quale 
sia stato dalla coscienza pubiica per la sentenza del giuri 
giudicato innocente, non abbia a temer nuovo giudizio; 
e però non conviene che possa la corte, persuasa della 
fallacia di un verdetto, rinviare il processo nel caso di 
assoluzione. — Potrebbesi, per render V ufiBcio dei giu- 
rati meno grave, aumentarne il numero col restringere 
le tante esclusioni nel formare la lista generale. — Per 
ultimo coir attribuire al giurì i soli reati politici e di 
stampa si snaturerebbe T istituzione, che di giudiziaria 
diverrebbe politica. 
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Consente colPavv. Frugoni il signor cav. consigliere 
G. B. Vertua, il quale, presiedendo in più luoghi le as- 
sisie, trovò giurati onesti e intelligenti , e non dubita che 
i nuovi studi non siano per togliere i difetti che si lamen« 
tano. Non crede che il riassunto del presidente, come 
ora si fa, incorra nelP accjisa di parziale; e solo vorrebbe, 
se ha «ad esprimere un voto, che i cittadini sian meno 
solleciti di farsi escludere dalle liste. Contro di che il 
sig. cav. ing. Luigi Abeni, uno a luògo de' membri della 
Commissione provinciale per la formazione delle liste de' 
giurati, fa testimonianza che non mai o rarissimo i suoi 
concittadini cercano di sottrarsi a questo carico. Il cav. 
Maffei risponde pure ad alcuna delle accennate osser- 
vazioni. 

IL Leggesi una lettera dal sig. cav. d.r Rodolfo Ro- 
dolfi diretta al presidente, intorno alla critica fatta dal 
nob. sig. d.r G. B. Navarini a' suoi esperimenti d' injezione 
di farmachi nelle vene degli animali. Il d.r Rodolfi rin- 
grazia r autore di quella critica; ma egli nò intese di la- 
vorare per la Commissione dall'Ateneo istituita nel p. p. 
loglio, né ricevette da essa i quesiti che si propose da 
sé, né fece suo studio il colera. Sperimentò nel cane , 
perché animale più d'altri vicino all'uomo, e tenne conto 
di tutti i fenomeni che si riferivano al suo scopo: le ri- 
cerche di cui gli é rimproverata la ommissione, non 
erano comprese nel suo intendimento, e le lascia da com- 
piere al suo oppositore. M&le stima condannarsi alcuna 
espressione e alcun confronto usato da lui , trovando 
espressioni e paragoni somigliantissimi ne' maggiori au- 
tori di anatomia e patologia. Stima del pari condannarsi 
a torto la sobrietà delle sue deduzioni, che s'ha per 
l'opposto ad avere come arra di sincerità e serietà. Si 
duole che non siasi talora capita la concatenazione de' 
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suoi esperimenti: con minor foga di critica, si sarebbe 
ammesso, che il cupro ammoniacale e il citrato di ferro 
inducono infarti emorragici a' polmoni: che non li pro- 
duce l'ammoniaca né l'acqua ossigenata: che l'introdu- 
zione dell' aria nelle vene non reca la morte, ciò che si è 
creduto sinora Conchiude che a distruggere fatti ed espe- 
rimenti è uopo di fatti ed esperimenti contrari, n^n ba- 
stando a ciò la critica anche più fina, specialmente se 
appassionata; e però mantiene le sue • deduzioni, soste- 
• nute da prove lampanti e positive , che forse potranno 
« aggiungere nuove verità al patrimonio della scienza >. 

Fatta dal presidente libera la discussione sulle sen- 
tenze recate dal d r Rodolfi, il d r Navarini si rammarica 
di veder prese in mala parte le osservazioni che stimò 
dover fare per amore del vero e della scienza; e pro- 
testandosi alieno da ogni ostilità, si confida che dallo 
stesso dr Rodolfi ne sarà fatto, con più riposato animo, 
giudizio migliore. 

HI. L' architetto sig. Giuseppe Conti riferisce, come 
verso il finire del p. s. dicembre, saputo di alcuni pezzi 
di metallo, appartenenti all' antichissima industria umana, 
rinvenuti presso Torbole (chìl. 9 da Brescia), vi si recò 
e ne fece acquisto per conto del civico Museo. Erano 27 
paalstah, di rame fuso, rosso, brillantissimo, coperti di 
uno strato di ossido verde, con tracce di lungo uso ma 
bene conservati , colla forma di accetta, gli orli laterali 
rilevati appena due millimetri. Furon trovati nello spia- 
nare un prato del pio luogo Averoldi, circa 300 metri 
distante dal paese verso mattina sulla destra del Mella 
che vi scorre lontano circa due chilometri, tutti in un 
vaso di terra alla profondità di 45 centim. in suolo nero, 
uliginoso, torboso, sotto cui è una sabbia fina ceneric- 
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eia, in cui splende la mica, e scorgesi T acqaa, come nei 
fondi intorno Due di que' paal-stab serbò il padrone, 
sìg. Mazzocchi; si che 25 se ne mostrano di lunghezza 
diversa, da 169 a i 24 miUìmetri; e 17 ad una delle te- 
ste, la minore, hanno un'incavatura. Variano anche di 
peso, da 325 a 213 grammi, e tutti insieme pesano 
chil. 6^36. 

Mostra pure il signor Conti alcuni frammenti del 
vaso rotto e disperso nello scavare, da lui raccolti là 
nel sito; e con essi una punta di lancia di selce, di 
colore giallognolo, alquanto guasta , e un' altra pietra , 
forse adoperata come scalpello o come cuneo, trovate 
nello stesso prato nel passato dicembre. Ma più ammi- 
rasi un'altra lancia di selce, di color cenericcio con 
macchie biancastre opache, assai ben lavorata, e in tutto 
perfetta, trovata qualche anno fa, pure a Torbole dal 
sig. Mazzocchi nel piantare gelsi in un suo fondo, e 
anch'essa acquistata dal Conti pel Museo; lunga 168 
millim. , e 51 larga, tal che nessuno de' presenti ne vide 
una più grande o più bella e conservata. E poiché molti 
di tali testimoni de' secoli più remoti, a cui da poco si 
pose mente, furono qua e là trovati e vanno trovandosi 
nella nostra provincia, la breve relazione del sig. Conti 
si chiude col voto , che non siano dispersi e smarriti , 
ma sì raccolgano in un museo, dove scambievolmente 
s'accrescan pregio e valore, e dian lume alle indagini 
della storia, intenta a penetrare il mistero delle nostre 
origini 

Il presidente, ringraziando il sig. Conti della sua di- 
ligenza nel procurare la conservazione di questi preziosi 
avanzi, dice alcune parole intorno ai paal-stab, e, osser- 
vando che si trovarono riuniti in buon numero anche 
presso ad Urbino e presso Pavia e altrove , dubita che 
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possano aversi come tanti tesori riposti o celati, e che 
quegli strumenti, de' quali non si conosce ben Fuso, 
ma che certo si rinvennero talora muniti di manico a 
uncino, valessero anche per moneta. 

Adukanzà del 15 MÀBzo 1874. 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

I. Il sig. prof. cav. 6. A Cenedella, come a ricreamento 
degli studi che gli acquistaron nome, sino da giovinetto 
amò cercare e raccogliere le memorie del suo Lonato: 
di alcuna delle quali promettendo ora farci presente, co- 
mincia da una assai poco nota, che conduce la regina 
Adelaide, nella sua fuga dalla rocca di Garda, a tenersi 
occulta nel Lavagnone, una palude poco distante da 
S. Martino, dove si compi uno de' fatti più solenni della 
nostra indipendenza. Morto re Lotario di veleno, cinta 
da Berengario II la corona, la vedova regina rifiutava 
ostinata in Como, coi conforti di quel vescovo Adelardo^ 
le nuove nozze col figlio deir usurpatore. Indi fieren- 
gario tramutava a Reggio il vescovo; e ciò non profit- 
tando al suo intento, mandò Adelaide a Garda prigio- 
niera; il che fu del 950 ai 19 d'agosto, se hanno fede 
due iscrizioni, recate una dal Rossi, l'altra dal Bravo, 
della cui autenticità, ammessa dall' Odorici, dubita però 
molto il Cenedella. Ma alla fede dei fatti non mancano 
altri fondamenti; e il nostro amico dal panegirico di Ot- 
tone, scritto in versi latini dalla monaca Hroswìta, rac- 
coglie che la prigioniera potè aver seco l' ancella , e il 
buon prete Martino, che poi riuscì a procurarle la fuga, 
narrata diversamente da essa monaca, da Donizone, e da 
S. Odilone; il qual ultimo più s' accosta al verosimile e 
alla tradizione, raccontando che avvenne di notte da una 
finestra. Mostrasi questa ancora nel torrione a oriente, alta 
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più dì 4 metri, priva delP architrave, sulla strada che 
mena a Bardolino, parte forse meno vigilata dal castel- 
lano, perchè Martino aveva accesso dal lato opposto, dove 
ancora si vede la traccia della porta. Or mentre Hroswita 
descrive Y agitarsi de' custodi e le ricerche pe' luoghi in- 
torno; e Donizone dice che la fuggitiva e T ancella, dal 
fido prete condotte in abito d'uomo al lago, trovarono 
un pescatore pronto a tragittarle; il medesimo Odilone 
aggiunge, che la stessa notte pervenute a un canneto, in 
una palude, vi stettero celate più di e più notti di se- 
guito, senza cibo, invocando V aiuto di Dio. 

Or quest' asilo; che non doveva essere troppo vicino 
a Garda per fuggire le indagini del castellano; e neppure 
nelle vicinanze di Sirmione, sin d' allora forse presidiat^; 
come neppure è di leggieri a credersi che il barcaiolo 
s' arrischiasse di notte a traversare il lago a settentrione 
della penisoletta; né colà sono canneti atti a soggiornarvi; 
stima il nostro collega debba appunto essere stato il 
Lavagnone, appartenente allora a Yenzago, ora al comune 
di Lonato, distante non più di sei chilometri dal sito 
dove probabilmente i fuggiaschi sbarcarono. E oltre alla 
distanza giusta che abbiamo notato; oltre all'ampiezza, 
eh' è di quasi due chilometri di giro intorno; e alla quan- 
tità grande di piccole canne che vi crescono; e ad un' iso- 
letta che ha nel mezzo, a cui si va con battello; glielo per- 
suadono la tradizione popolare e la prossimità della di- 
mora di Giuseppe vescovo di Brescia da Berengario spo- 
gliato, giusta le testimonianze del Gradenigo e del Luit- 
prando. Giuseppe in vero non è nel catalogo de' nostri 
vescovi, perchè eletto probabilmente da re Ugo, venne 
da Berengario cacciato prima che ordinato: ma Luitpran- 
do lo dice giovane di età, di costumi vecchio; e» fosse 
di Yenzago o di Lonato, certo dovea quivi intorno avere 
stanza, perchè l'iscrizione riferita dal Rossi asserisce 

5 



66 

che Adelaide dimorò tutto ud mese nel 950 appo lui per 
la persecuzione di Berengario. E nulla è più verisimile 
del suo concertarsi col vescovo di Reggio ai danni del 
re ad ambedue nemico. Anche Martino dal Bravo si vuol 
di Lonato Ma da chi il seppe? Egli condusse il meglio 
della faccenda: e S. Odilone, informato sol da lontano 
(era abate di Cluny), racconta che, mentre un pescatore 
trovava nascoste le due donne, e col suo pesce le sal- 
vava dal morire di fame, giungea Martino, annunziando 
un drappello d' armati, che tosto arrivarono e lieti con- 
dussero Adelaide a un castello inespugnabile, certo quel 
di Canossa. 

Quanto alla tradizione popolare, viva ancora nel volgo 
d^' luoghi intorno, eccola non senza contraddizioni. Una 
regina passava 'sulla sponda del Lavagaone, mentre si 
suonava alla prossima chiesa TAve Maria: e, invitata a 
sostare un istante per la preghiera, negò intimando al 
cocchiere di affrettare i cavalli; e questi, impauriti, pre- 
cipitarono col cocchio nella palude. Il segreto, in cui si 
avvolsero la fuga e l'asilo della regina, contribuì certo 
a tramandare cotanto sformata la memoria del fatto. 

Osserva V egregio Cenedella, che la fuga di Adelaide 
e le sue nozze con Ottone sono tra gli avvenimenti 
della storia nostra più sinistri, perocché fu veramente 
allora saldata air Italia quella catena che solo dopo nove 
secoli potè frangere e scuotersi di dosso colle meravi- 
gliose fortune del 1859 e del 1866 in que' medesimi din- 
torni compiute. 

Il presidente, poiché nessuno prende la parola per 
fare commenti alle cose dette dal prof. Cenedella, osserva 
che egli pure vide la finestra superstite nel torrione del 
castello di Garda, ma che gli parve reliquia di opera po- 
steriore al decimo secolo. E tale la giudica anche il 
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GeDedelIa, che non volle se non riferire un'opinione 
volgare. 

II. Il socio sig. Cesare Quarenghi, ufficiale nel nostro 
esercito, volge con bello esempio a prò dell' istruzione 
gli stessi incomodi della vita militare quando balestra i 
suoi addetti da un luogo air altro. Di guarnigione a Tra- 
pani nel settembre 1872, s'accompagnò all'egregio signor 
Giuseppe Polizzi bibliotecario della Fardelliana, e visi- 
tando a que' termini ultimi del nostro paese le grotte del 
Tauro e di Martogna nell' antica Erico, ne manda ora la 
descrizione, col dono di più saggi dell'età arcbeolitica 
spiccati per lui dalla roccia. Guernita tratto tratto di torri 
quella scogliera fu baluardo contro i Saraceni. Le grotte 
or son rifugio di pecorai, i cui fuochi ne annerirono le 
volte e le pareti. Nella prima scorgesi, all' altezza di un 
metro e mezzo dal suolo, ■ la breccia ossifera, tutta for- 
< mata di rimasugli di cucina, ossa, carboni ecc., che 
« nel lungo andar de' secoli si unirono, immedesimarono, 
« si cementarono fra loro e la terra, e si indurirono a 
i segno di riuscire più ribelli allo scalpello della stessa 
■ pietra naturale. Posto mano ai ferri >, se ne staccarono 
parecchi frammenti, non rinvenendosi però tra le ossa e le 
altre reliquie nessuna di quelle armi di pietra or molto 
cercate. La grotta di Martogna, angusta ail' ingresso, indi 
s'allarga; ha uno steccato di tronchi d'aloe, ove ricetta 
le greggio, del cui fimo tutto il suolo è coperto. La brec- 
cia vi è più friabile, e contiene carboni, ceneri, qualche 
raro frammento di selce, denti di cavallo e di scrofa, 
denti e mandibole di cervo, ossa e denti di bue, ossa di 
uccelli, e molte conchiglie, tra le quali la helix nemoralis, 
la manodonte fragoroides e le patelle. Appartiene, secondo 
che gli pare, < al periodo archeolitico, a quel periodo 
« delle armi litiche scheggiate, di cui il capitano Àngelucci 
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« ha accertata V esistenza anche in Italia in seguito alle 
• scoperte che fece lo scorso anno (1872) in Capita- 
c nata; oppure al principio del periodo neolitico, ossia di 
< quello della pietra lavorata >. 

Sono queste reliquie i soli testimoni di una età re- 
motissima, misteriosa, alla quale soltanto per mezzo di 
esse ci è dato spingere le incerte investigazioni. E però 
giova cercarle e studiarle. E n* è ricca sopra ogni altro 
paese la Sicilia; dove son palafitte presso V Anapo quali 
a Varese; armi di pietra a S. Pantaleo e a Marsala, nelle 
montagne di Callabellotta, e in più siti, dove anche si 
trovano sepolcri scavati nella roccia, ed armi ed oggetti 
dell'età del bronzo, e mura ciclopiche. Colà, sul pendio 
del monte S. Giuliano, sotto il castello, il nostro amico 
raccolse buon numero di quelle ghiande di piombo, che 
i romani marziobarboli, anche senza la nostra polvere e 
le nostre canne, sapeano altrimenti lanciare con tanta 
velocità, che volavan neir aria, 'per concorde testimo- 
nianza di Lucrezio, d' Ovidio e di Lucano, ardenti e li- 
quefatte, onde nelle mischie erano micidiali. 

Plumbea vero 
Olans etiam longo cursu volvenda liquescit: 
disse Lucrezio: e altrove: 

Plumbea saepe 
Fervida fx glans, in cursu cum multa rigoris 
Corpora dimittens ignem concepii in auris. 
Ce ne mandò il sig. Quarenghi parecchie , cogli altri sag- 
gi, incrostate dal tempo si che alla vista simulano il sasso, 
ma tosto al peso accusano il metallo. Il museo di Pa- 
lermo adunò molti di tali preziosi cimeli! : ma se ne può 
da tutta risola ad ogni passo raccoglier gran copia. 
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Adunanza del 29 marzo 1874. 



Per assènza del presidente sìg. cav. Gabriele Rosa, 
presiede il vicepresidente sig. prof. Giannanlonio Folcieri. 

Notasi fra i doni una lancia di bronzo, offerta dal 
socio prof. Eugenio Clobus, trovata in una torbiera ad 
Azzano Mella, e che si crede appartenente alle età pre- 
istoriche. 

Il socio sig. d r Giovanni Pellizzari presenta un que- 
sito intorno all'oppio, alla chinina ed all'eucalipto, sti- 
mati i tre migliori cholerifughi, e lo vorrebbe fra i temi 
di studio da prossimamente proporre a publico concorso; 
Dopo breve discussione viene commessa alla Presidenza 
la elezione di una giunta, che esamini la proposta del 
d.r Pellizzari e ne riferisca. 

Legge il sig Costanzo Glisenti: Delle magneti per- 
fMnenti e dei vari metodi per ottenerle. 

Trattò egli ne' prossimi scorsi anni delle elettroma- 
gneti : ora pigliando a dirci delle calamite permanenti e 
di alcuni suoi accorgimenti e avvisi per procacciarsele, 
in parte diversi da ciò che i fisici usano, comincia con 
varie domande sulla materia onde consta V acciaio ; se al 
magnetismo permanente giovi che sia Taccialo molto 
carburato; che consti di solo ferro e carbonio, o di ferro 
e qualche materia eterogenea; che il carbonio vi sia allo 
stato grafitico o combinato : e pur dolendogli di non aver 
potuto compiere un suo studio che lo metterebbe in 
grado di risolvere con maggior sicurezza i primi dubi, 
egli, < senza negare re£Qcacia che può avere un acciaio 
« dolce (sia naturale o di fucina, o sia acciaio fuso), 
• preferisce però un acciaio più carburato ». Né gli ba- 
stano i suoi sperimenti a chiarire il comportarsi delle 
materie eterogenee, sian metalli o metalloidi, siano o no 
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magnetiche; solo può affermare che più acciai damascati 
direttamente ottenuti co' metodi di Stodart e Faraday 
gli riuscirono; e si meraviglia che Coulomb e altri fisici 
credano che nulla importi adoperar questo o quello. 
Dispose anche per saggi di ferro contenente carbonio 
allo stato grafitico; ma li effettuerà poi e ne darà conto. 
Studiò con più sperimenti T influenza della strut- 
tura molecolare; e, foggiati ad U più pezzi rettangolari 
e cilindrici di ferro dolce, e soggettati, quali una, quali 
più volte, alla carburazione, notò che quelli pure che vi 
si erano soggettati una volta sola, ancorché il carbonio 
non vi penetrasse alle parti più intime, quando eran 
temprati vincevano al confronto acciai più carburati; e 
che, ripetendo le cementazioni, quelli che hanno maggior 
dose di carbonio meglio riescono. Fece poi fondere un 
acciaio molto carburato (selvaggio ), e lo versò parte ia 
due stampi di terra asciutta e parte in una lingottiera 
di ghisa: pulì con mola e lima i due pezzi fusi ne' due 
stampi, e ne pose uno nella cassa dax^arburazione: con 
fuoco, maglio e lima lavorò del pari il pezzo della lin- 
gottiera, tanto eh' ebbe tre « uguali pezzi d' acciaio colla 
■ stessa forma di ferro da cavallo, risultanti della stessa 
« materia, ma aventi con tutta probabilità una differente 
t struttura molecolare: vennero scaldati e temperati e 
« sottoposti lutti tre alla rinvenuta del color viola > E 
alla prova ebbe acquistato alcun che più -d'intensità ma- 
gnetica il pezzo stato nel forno di carburazione; un po' 
meno l'altro pur fuso nello stampo di terra; tenne il 
grado di mezzo il pezzo dalla lingottiera passato al ma- 
glio. Questi cimenti, non fatti che due volte, han forse 
mestieri di venir rinnovati ; ma non son privi d' impor- 
tanza or che sembra nelle macchine d' induzione magne- 
tica voler non usarsi che magneti permanenti: l'ammannir 
le quali con aste d' acciaio curvate e rese uguali fra loro 
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( e ne occorron molte ) non è, né spedito né di piccola 
spesa. 

Per cjò che spetta alle forme ed alle dimensioni, il 
nostro collega avvisa, che colla maggiore distanza de' 
bracci, però ne' limiti in cui ambo si aiutino a vicenda, 
si attrae e sostiene la massima quantità di limatura di 
ferro; e allora se ne vede per certa estensione riempito 
lo spazio frammezzo, ch'egli vorrebbe chiamare canale 
sorreggitore: e tale distanza coUegasl colle altre condi- 
zioni, ìli materia, struttura, tempera, intensità magnetica. 
Devono le estremità polari esser molto allungate per ac- 
crescervi le superficie, e si potrebbe adattarvi due zoc- 
coli di ferro dolce Ma se bisogni maggior forza, a fine 
p. es. di estrarre una piccola scaglia di acciaio o anche 
di ferro infitta in alcuna parte del nostro corpo , a ciò 
varrà • una magnete a fascio, i cui bracci siano molto 
ravvicinati, come sarebbe 2, 3, 4 millimetri; o meglio 
ancora una grossa magnete a fascio pur con bracci 
distanti, ma adattando con mezzo opportuno a ciascuna 
delle estremità polari una specie di scattola di ferro 
dolce, si che queste due scattole coi loro prolunga- 
menti vadano accostandosi tra loro a pochi millimetri. 
Così il corpo magnetico infitto sarà attratto con mag- 
gior forza, dovendo funzionare quale armatura che 
chiude il circuito fra i due bracci 
E studiando V apertura de' bracci delle magneti per 
le macchine d' induzione, provale indarno le magneti a 
molla, ecco l'avviso che stima buono. > Preparatevi molte 
« magneti i cui bracci siano di una certa apertura, suppo- 
« niamola 15, 20 centimetri. Andate mano mano sovrap- 
c ponendole, e di tanto in tanto legatele provisoriamente, 
« ed esplorate direttamente , sia colla limatura di ferro, 
• sia coir esperimentare, la forza portante o l'attrat- 
< tiva. Tenendo a calcolo che i due bracci non devono 
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t arrivare a sostenere la limatura a guisa di quel tal ca- 

• naie sorreggitore (delle magueti specialmente desti- 

• nate ad attrarre la limatura ), voi andrete sempre ag* 
i giungendo nuove magneti alle altre già sovrapposte ed 

< esplorando di tanto in tanto. Di tal guisa vi potrete 
« fermare a quel punto che vi parrà giusto, e che certo 

• sarà diverso secondo il fine che vi proponete, e se- 

• condo la diversa distanza de' bracci >. Nel qual pro- 
posito osserva pure, che, dove i fisici insegnano, la forza 
magnetica di un fascio non esser uguale alla somma delle 
forze delle singole magneti che lo compongono, e ciò 
per le a/ioni ripulsive de' poli vicini, a lui, se due espe- 
rimenti bastassero, riuscì presso a poco eguale, verni- 
ciando ciascuna lama, o frapponendovi tela verniciata. 

< Con tale isolamento ciascuna lama o magnete riOette 

• per induzione magnetica la sua forza, la quale si dir 
I rebbe accumularsi su quella o quelle più lunghe del 
e centro. Quando s' adattino alle estremità polari appo- 

• site armature di ferro dolce, sarà probabile che si gua- 
t dagni ancor più ». 

Della tempera or tocca solo per prepararne gli acciai 
da farne magneti. Agli acciai che diconsi naturali o da fu- 
cina, e a quelli ottenuti direttamente dai forni pvddkr, 
occorre temperatura più alta; minore a quelli da ferro 
carburato in forni; molto minore all'acciaio fuso, e vie 
minore quanto più cresce la dose del carbonio. Gli acciai 
contenenti materie eterogenee al ferro e al carbonio so- 
migliano in ciò ai duri. La rinvenuta è talor necessaria 
secondo la natura dell' acciaio. Io spessore, il tempo im- 
piegato a scaldarlo, il mezzo a raffreddarlo, 1' uso che si 
vuol farne. Come mai alcun fisico lodò, che, per far 
magneti, si temperi l'acciaio scaldandolo nel piombo? il 
quale dà soltanto il calore per la rinvenuta massima, 
mentre alla tempera neppur basta il calore dello zinco. 
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V ha bensì acciaio che si tempera anche al rosso scoro; 
e lo stesso sìg. Glisenti ne fece fondere,^ e ne ammanni 
molte magneti: ma non è facile trovarne; e se la cosa 
ad alcun Gsico riuscì, ben dee avervi adoperato un acciaio 
durissimo, o speciale, senza di che le magneti non avreb- 
bero a lungo mantenuto gran forza. Laónde egli con- 
cbiude, che, se P acciaio è molto dolce, sì dee far molto 
scaldare, e lasciare a tutta tempera: se è di mediocre 
durezza, s' ha a scaldar meno , ed a dare una rinventua 
giallopaglia o anche viola: se è durissimo o selvciggio, 
s'ha a scaldare al rosso o anche al rosso scuro. Il sel- 
vaggio, fatto fonder da lui, riceve quasi sufficiente forza 
coercitiva col solo batterlo al maglio e al martello; e ne 
possiede soverchia, se non si tempera al rosso quasi scuro 
e non gli si dà inoltre la rinvenuta viola. 

È pure da alcuni fisici asserito , che una magnete 
scaldata al rosso perde qual sia vestigio di forza ma- 
gnetica. Ciò al sig. Glisenti non sempre accadde; e spe- 
cialmente il suo acciaio selvaggio, scaldato ( dopo la tem- 
pera e la ipagnetizzazione ) al rosso vivo, avvicinato alla 
bussola mostrava ancora la sua polarità, indebolita, ma 
che avrebbe potuto crescere, se gli avesse il resto dello 
sperimento permesso di lasciarlo raffreddare. Certo in 
questo fatto entrano la natura dell' acciaio e la forza che 
si può dare alla magnete. 

Premesse le quali cose, ecco alfine gli avvedimenti 
dal nostro amico seguiti nel farsi le sue magneti. Pre- 
ferendo usare T elettromagnetismo , che lo provede al- 
Tuopo di maggior forza, sperimentò introducendo in ap- 
positi rocchetti i pezzi d' acciaio ad U temprati; ma poi 
rimagnetizzando alcune magneti a bracci stretti, le col- 
locava a guisa d' armatura sulle estremità polari di una 
elettromagnete, si che tali estremità delf una toccassero 
quelle dell'altra, e vi faceva alcuni strofinamenti, come 
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si insegna per Tuso dei fasci magnetici: e visto che ciò 
bene gli succedeva, tentò questo modo anche per gli 
altri pezzi, e il confronto lo assicurò eh' è il migliore. 
Preparata perciò una grossa elettromagnete, con roc- 
chetti a molto filo, grosso a fine di poter usare una forte 
pila senza che troppo si scaldi, avvolto di cotone e ver- 
niciato, e fat*i tornire grossi dischi di vario diametro da 
potersi applicare alla magnete temporaria per mezzo di 
una specie di solco annoiare a quesf uopo formatovi 
per poter anche magnetizzare i pezzi piccoli, egli colloca 
il pezzo, sia piccolo o grande, colle estremità sulle estre- 
mità polari della sua < elettromagnete, i cui bracci sono 
e disposti verticalmente air in su e in guisa che la linea 
• assiale si trovi in un piano parallelo al meridiano ma- 
e gnetico *, solo ricorrendo ai dischi se abbisognano 
perchè le rispettive superficie polari siano in contatto 
reciproco almeno colle loro metà Quindi e prendendo 
con ambe le mani ciascun braccio della sua lama d' ac- 
ciaio curvata ad U e temperata, li strofina dolcemente, 
sempre nello stesso verso da est a ovest, parendogli 
che debba tprnar utile seguire la direzione del magne- 
tismo supposta da Ampère. E dopo avere strofinato il 
pezzo tenendolo verticale, lo strofina tenendolo incli- 
nato, un po' a 15, poi a 30 gradi circa dal piano oriz- 
zontale. Poi ne va strofinando a uno a uno i bracci 
su le quattro facce, se l'apertura lo permette, o al- 
meno su le tre libere, partendo sempre da un punto 
a piccola distanza dalla linea mediana o centro (che 
segnò con scalfittura), onde non creare punti conse- 
guenti, e ora togliendo, ora rimettendo i dischi secondo 
il bisogno. In fine dà V ultima mano, ripetendo quanto 
fece da prima, cioè ponendo estremità polari con estre- 
mità polari, e strofinando prima verticalmente, poi obli- 
quamente >. 
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I pezzi da magnetizzare acquistano maggior forza, se 
si scaldano pria di sottometterli all'azione de' fasci ma- 
gnetici, lasciandoveli poi sin che son raffreddati. Paren- 
dogli che ciò avvenga, non solo perchè il calore sospende 
la forza coercitiva, ma anche perchè, agevolando il mo- 
vimento molecolare, seconda V effetto della corrente ma- 
gnetica, la qnale certo induce una orientazione nelle par- 
ticelle costituenti la materia magnetica del metallo, pensò 
che a favorir tale orientazione, se giova il calore di rinve- 
nuta^ più giovar debba- quello che produce nel metallo 
un maggior movimento molecolare. E però scalda il pezzo 
al rosso, immediatamente adattandolo a una potente elet- 
tromagnete munita di grossi dischi di ferro dolce, ove 
lo tiene fino che ne abbia raffreddati i bracci col bagnarli 
ben tra loro disgiunti, e con un diaframma impedendo 
anche al vapore di metterli in comunicazione. Egli non 
sa se la sua spiegazione colga nel vero, ma certo gliene 
succede l'effetto. Osserva poi, ch%, se si magnetizzasse 
con magneti permanenti, il pezzo fortemente scaldato 
nuocerebbe alla magnete postagli a contatto scemandole 
la forza magnetica, eh' essa non potrebbe riparare, come 
fa la elettromagnete colla sua sorgente continua. 

Anche nel cangiar i poli ad una magnete, ecco un 
fatto non privo di novità. Avendo in pronto una grossa 
elettromagnete a dischi , con una pila di 20 elementi 
Bunsen, il sig. Glisenti vi applicò, opportunamente per 
quest' effetto, una magnete fatta da lui e bene riuscitagli 
molto tempo innanzi. Eseguiti i noti strofinamenti, e tol- 
tala dall'apparecchio, la magnete avea mutala polarità, 
ma perduto almen nove decimi delia sua forza. Aspettò 
tre giorni per vedere, se, come non di rado accade, ri- 
comparisse la polarità di prima : e non essendo ciò av- 
venuto, < Pongo, dice, la magnete nel fuoco, la scaldo al 
«rosso, la applico sulle estremità polari ove stanno i 



• dischi, e poco dopo la bagDo, la batto con an legno 

< per eccitarvi vibrazioni , e compio V operazione degli 
e strofinamenti. Sebbene dopo tre giorni di azione do- 
t yesse la pila essersi di molto indebolita, la mia magnete 
e sucquistò molta forza, tale da superar quella che avea 

< da principio ». 

Per le lame rettilinee, gli sperimenti, pochi ancora, 
confermano l'asserzione de' fisici, riuscir esse a minor 
forza delle ricurve.^ Collocandole orizzontalmente sulle 
estremità polari della elettroma^ete, poi togliendole pei 
soliti strofinamenti a tutti i lati; e ripetendo l'opera- 
zione alle due parti della lama; poco acquistano: e si ha 
nel centro un punto conseguente. Giovò e tenerle un 
certo tempo in posizione verticale sulle estremità po- 
lari della elettromagnete. Per ciò ho, dice, fatto costruire 
una grossa traversa di ferro dolce avente due finestre 
alle sue estremità, munite di grosse viti di pressione 
onde potervi fissare temporariamente le lame. Feci anzi 
due di queste traverse con finestre da poter presen- 
tare successivamente le lame da diverso lato. 

t Una volta fissate le lame nella traversa, è come si 
abbia una magnete parallelepipeda, e quindi praticai gli 
strofinamenti che descrissi per le magneti a ferro di 
cavallo, ma con queste differenze: 

t l"* Stavo, come dissi già, al di sopra della linea 
mediana o di centro, marcata in ogni lama. 

< T Praticati gli strofinamenti da una parte, disser- 
ravo le viti di pressione, onde togliere le lame, capo- 
volgerle, poi fissarvele nuovamente, e ripetervi gli stessi 
strofinamenti anche coir altra traversa. 

e Con tale metodo mi sembra, se non erro, che acqui- 
stino discreto magnetismo; ed inoltre non hanno il 
difetto d'avere iì punto conseguente nel centro. 
■ Dopo d'aver magnetizzato un certo numero di 
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< lame rettilinee, ne vado esperimentando la forza por- 
€ tante alle loro estremità, e pel resto io provo, sia co- 
« gli aghi magnetizzati presentati lunghesso la lama, op- 
« pure collo spargervi la limatura di ferro mediante Io 
« staccio, e dopo aver posto sulla lama sia un foglio di 

• carta ( se la lama possiede poco magnetismo ), sia una 
■ lastra di vetro. 

> Quando non si tenga ad avere proprio lame asso- 
t lutamente rettilìnee, si potrebbe ottenere maggior mar 

• gnetismo, e sarebbe colla forma all' incirca di mezza 
« magnete ad U. Di tal modo con una vite di pressione 
« si verrebbe ad unire i due bracci, e si praticherebbero 
« gli strofinamenti con maggior profitto >. La prova bene 
riusci. 

Usando tra questi sperimenti il doppio tocco, ap- 
plica al mezzo della lama un morsetto d'ottone, e la 
adagia orizzontalmente sulle estremità polari d' una elet- 
tromagnete a bracci distanti , posta co' bracci rivolti in 
su. Indi presa un' elettromagnete a bracci tra loro pros- 
simi, colte estremità polari fa alla lama gli strofinamenti 
sempre nella direzione dal morsetto air estremità, prima 
dall'una, poi dall'altra parte di esso: poi di nuovo, vol- 
tata la lama, per magnetizzare ciascuna superficie. Usa 
il tocco separato prendendo due pezzi alquanto grossi 
di ferro dolce di forma cilindrica tagliati obliquamente 
alle estremità; li introduce in appositi rocchetti; poi 
tenendoli uno con una mano e l'altro coli' altra, e por- 
tandoli al contatto della lama verso il morsetto, obli- 
qui uno a destra e l' altro a sinistra di esso, li strofina 
dolcemente verso i capi della lama, per alzarli, ripor- 
tarli presso il morsetto, e ripetere l' operazione alle 
diverse facce della lama stessa ». 

In ultimo il sig. Glisenti suggerisce un modo oppor- 
tuno ad impedire l'ossidazione tanto delle magneti per- 
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manenti, quanto degli aghi da bussola. E adoperando egli 
a ciò la precipitazione galvanica del perossido di piombo 
mediante bagno di potassa .caustica e protossido di piom- 
bo, pensa che il molteplice colorarsi dell' oggetto, e vie 
più l'aumento di peso per T ossido che vi si precipita, 
possa anche < tornar utile a controbilanciare il peso in 
« ìspezie negli aghi di declinazione della bussola, che, 

< stando prima, come si sa, perfettamente orizzontali, 
e più tali non si mantengono quando sono magnetiz- 

< zati •• 

A suggello delle cose riferite e per metterle in mag- 
gior evidenza il signor Glìsenti offre una copiosa mostra 
di calamite preparate da lui co' metodi de' quali venne 
ragionan4o. Son varie di forma e di grandezza, affinchè 
a nessuna parte del suo studio manchi tal fedele ri- 
scontro. Una di queste magneti, curva, a fascio di 5 la- 
me, del peso di 3 chilogrammi , co' bracci distanti mil- 
limetri 60, porta chilogrammi 15. Una di acciaio sel- 
vaggio fuso e battuto, co' bracci distanti millim. 40, del 
peso di grammi 757, sostiene chilogr. 4, 9. Un' altra pure 
di acciaio selvaggio, co' bracci distanti millim. 18, del 
peso di grammi 76, sostiene chilogr. 1, 67. Una cilin- 
drica di ferro cementato , co' bracci distanti millim. 35, 
del peso di grammi 392, sostiene chilogr. 4, 27. La forza 
delle sovraccennate magneti, molto in vero superiore alla 
forza di quelle che ordinariamente si ottengono dai fa- 
brìcatori, prova l'importanza delle sottili, assidue^ co- 
nstanti investigazioni del nostro amico in questa oscura 
materia: le quali perciò si stimano meritevoli di speciale 
considerazione. 
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AdTTSJlSZX del 12 APRILE 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

II sig. d.r Giovanni Pellizzari presenta un nuovo que* 
sito, in cui chiede, se un vasto acclimamento dell' ^ca- 
lipto globulo nelle mareoime americane e gangetiche non 
sarebbe efScace a impedirvi il rinascere della febre gialla 
e del colèra. Il pensiero non gli sembra intempestivo^ 
De tanto arduo da non potersi recare ad effetto. 

I. Legge il sig. d.r Giuseppe Bulgheri. Ei tiene di- 
scorso di una malattia forse affatto agli antichi ignota, 
dai pratici odierni o non creduta o non avvertita e scam- 
biata con altre; e benché in nessun libro descritta, reale 
pur troppo a creder suo, e non punto rarissima, più d'una 
fiata essendogli occorsa in pochissimi anni. È la paralisi 
funzionale idiopatica del cuore^ paralisi direttamente sen- 
z' altro cagionata dalP esaurimento dell'attività di que' 
centri nervosi , che , destinati a tener vigile e costante 
r azione del cuore, meritano più eh' altri il nome di cen- 
tri vitali. E non lascia in disparte quella paralisi del 
cuore' da tutti i medici ammessa e riconosciuta, che 
no' altra locale o generale affezione può per riflesso pro- 
durre, e che però non è se non secondaria. Confrontandola 
colla prima, ei la cerca dovunque suole manifestarsi, vuoi 
qual sintomo passagglero, vuoi quale irrimediabile e 
funesto. 

Quanto all' etiologia, il cosi detto temperamento ner- 
voso, ereditato per lo più, o la suscettività come che 
siasi acquistata delle forti emozioni psichiche, è certo 
l'abito che più dispone alla primitiva paralisi cardiaca. 
I gravi patemi, massime se diuturni, le porgono la più 
frequente occasione; e non meno atta a predisporre e 
a sospinger in quest' infermità chi vi fosse proclive è la 



80 

debolezza fisica generale. La paralisi secondaria del cuore 
mette spesso fine alle più volgari malattie di quest' or- 
gano. Or acuta or lenta può ingenerarsi da morbi pol- 
monari: febri ardenti, specialmente infettive, profuse 
diarree^ enteriti e peritoniti acute, gravi e subite emor- 
ragie sovente la traggono seco. 

Lo studio della patogenesi della paralisi cardiaca 
implica necessariamente quello dell' azione che a ciascun 
nervo del cuore è commessa, ed è de' più ardui. Se tanto 
dissentono i fisiologi più valenti nel giudicare, allorché 
integra è la vita e la salute, qual parte nel governo di 
quest" organo spetti air uno e quale air altro de' nervi 
che r acuto occhio del notomista vide ripartirsi tra fibra 
e fibra, quale di questi e come si dirà leso, quando la fun- 
zione del cuore devierà dalla giusta sua norma? 

Tra le varie teoriche, onde fu tentato risolvere que- 
sto quesito, tre salirono a maggior fama, e sono le note 
di Weber, di Budge e di Lussana. Le espone e discute 
singolarmente e confronta il d.r Bulgheri; riponendo la 
prima , poc' anzi universalmente accettata, tra le ipotesi 
cui la sanzione dell'esperienza venne meno; molto ac- 
cogliendo dalla seconda; ammirando pur quella def fisiò- 
logo italiano, sebbene contraddetta da fatti anatomici. 
Anch' egli sperimentò nel gabinetto fisiologico di Roma 
il cuore di conigli e porcellini d' India ( non di cani o 
altre bestie in cui il vago e il simpatico sono cosi con- 
fusi in un sol fascio che non è dato discernerli); e si 
persuase, il nervo vago non esser il sólo destinato a mo- 
derare le pulsazioni del cuore, poiché , reciso d' ambo i 
lati, si può tuttavia mercè un' injezione sottocutanea di 
digitalina rallentarle notabilmente; e d'altronde, taglia- 
tolo dopo l'injezione, non ne viene perciò grande ac- 
celeramento. 

Le antagonistiche azioni moderatrice del vago ed ec- 
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cUO'tnotrice del simpatico sul cuore venivano, secondo We- 
ber, pel passaggio nel primo d' una lieve corrente elet- 
trica squilibrate così, che V attività del vago dovesse ce- 
dere a quella prevalente del simpatico; onde V accelerar 
de' battiti, mentre V esaltata energia del vago stesso ec- 
citato da corrente più valida manifestavasi col ritardo. 
Ma in vero cos'è mai quell'equilibrio turbato? Che 
energia è mai quella che ha per effetto un rallentamento, 
un riposo? Data invece, con Moleschott e Schiff, al vago 
una proprietà motrice, niuno è cui non sembri più con- 
forme alle leggi fisiologiche spiegar, nel primo caso, 
r acceleramento per aumento d' azione del nervo ecci- 
tato, e il rallentamento, nel secondo, per indebolimento 
del medesimo reso paralitico da uno stimolo troppo in- 
tenso. Vera attività potrebbesi dir quelh del vago, for- 
temente eccitato, di rallentare e soffermare i moti del 
cuore, allora soltanto che quest' organo s* intrattenesse 
in si diuturne sistoli da aversi, per cosi dire, una sorta 
di tetano cardiaco; giacché se alcuna attività è nella dia- 
stole, né Weber vi pensò, né trattasi qui di una attività 
cosi in'esa. Ebbene, se si apre il petto dell'animale spe- 
rimentato, e tengasi per poco vivo mercè la respirazione 
artificiale, scorgesi il cuore atteggiato a diastole. Ma è 
pure un fatto che il cuore spiccato dal corpo, e però 
onninamente sottratto all'azione d'ogni nervo, continua 
a palpitare: la facoltà motrice del cuore non è dunque 
tutta nel vago. Concede perciò il d.r Bulgheri al vago 
una parte sensitiva, e ne riguarda i rami cardiaci quali 
nervi misti. Il che posto, a costituir la paralisi funzio- 
nale del cuore devono concorrere due fatti, l'esauri- 
mento diretto delle fibre nervose motorie del vago, e la 
paralisi de'ganglii intracardiaci indotta dalla troppo vee- 
mente azione riflessa delle fibre sensitive del vago sulle 
celiale dei detti ganglii, a cui metton capo. 
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Vuole il Lussana che il vago sia nervo tutto sen* 
sitivo, e non vede in esso se non il tramite onde le sen- 
sazioni raccolte da tutto Tasse cerebro-spinale comu- 
nicansi al cuore. Se la sensazione, sia essa fisica o mo- 
rale, non è soverchia, recata al cuore commutasi entro 
a' suoi gangiii in azione motrice: se è troppo violenta, 
paralizza la stessa virtù motoria delle cellule gangliari, 
scemando od estinguendo la frequenza e insieme la forza 
delle cardiache contrazioni. Ma le anastomosi del vago 
collo spinale e colPipoglosso, nervi per eccellenza mo- 
tori, le cui fibre, come con finissimo lavoro dimostrò 
Giannuzzi, seguonlo ne' rami cardiaci, non permettono 
di negar affatto, come Lussana, al vago un' efficacia mo- 
trice sul cuore. Per conseguenza delle quali cose il signor 
Bulgheri stima, esser causa precipua della paralisi del 
cuore r esaurimento funzionale de' gangiii intracardiaci 
per un'offesa o direttamente recata al sistema ganglio- 
nare, o giuntavi per la via de' nervi sensibili, impetuosa 
si da distruggere o turbare il misterioso lavorio delle 
lor cellule. 

E segue dicendo de' sintomi propri della paralisi 
cardiaca primitiva. Talvolta dopo una lunga diarrea, più 
spesso nella pienezza della salute , sorge talora dopo 
una febre effimera un senso di sfinimento, con leggiera 
tosse, da prima secca, poi compagna a sputi siero-mucosi 
aereati, quindi striati di sangue, rutilanti, e da ultimo 
manifestamente sanguigni; con lieve affanno del respiro ; 
polso debole, frequente. L'ansia cresce, e in breve si 
possono numerare fin 60 respirazioni al minuto. L'in- 
fermo s'alza a sedere sul letto^ curvasi innanzi, diviene 
cianotico, e in tutto simile all' asmatico per viziatura or- 
ganica del cuore. Più tardi si formano gli edemi. Non 
v' ha febre. Aggìungansi i segni desunti per mezzo della 
percussione e dell'ascoltazione^ fra gli altri « una ottu- 
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t sita bilaterale più o meno estesa, che per solito sale al 
> di sopra dell'angolo inferiore della scapola, e che tiene, 

< cosa di alta importanza diagnostica, un livello orizzon- 
€ tale, siccome avviene de' liquidi che si espandono sotto 

< la legge della gravità *. Sono presso a poco i sintomi 
onde suole annunziarsi la paralisi cardiaca secondaria: pei 
quali sebbene la paralisi cardiaca primitiva si accosti e 
sia forse stata confusa e scambiata con altre affezioni, 
non mancano tuttavia criteri per distinguerla. 

L'accesso asmatico, una di tali affezioni, è solito 
assalir più subitaneo; non ha sputi sanguigni; non ot- 
tusità alla percussione del torace; ha debole polso, ma 
battiti forti del cuore ed irregolari; non edemi, non al- 
bumina nelle orine, e per lo più è breve, e termina spon- 
taneo e senza esito funesto. Nell'edema polmonare, anche 
se sia conseguenza della bronchite capillare acuta, t la 

< percussione non rileva una decisa ottusità in nessuna 

< regione toracica, ma tutt'al più un suono timpanico 
e ed una minore sonorità generale >; né gli sputi diven- 
gono mai rutilanti. La dispnea uremica, più difficile a 
distinguersi, si presenta pure e decorre senza lesioni del 
petto e del cuore; lasciando integri gli organi del respiro 
e della circolazione; e al contrario si accompagna a tur- 
bamento della vista, a diarrea, a orina albuminosa, scar- 
sa, rossa per presenza di sangue. E nella pneumonite 
i r ammalato sovente accusò brividi iniziali prolungati; 

• è in preda ad alta febbre; non fu V invasione de' gra- 

■ vi sintomi repentina; l'ottusità di suono alla percus- 

■ sione non si manifesta mai nel primo giorno^ e, ciò 

• che è più, non a livello orizzontale; spesso vi ha do- 

• lore puntorio; gli sputi solo più tardi divengono rug- 

• ginosi, ma non rutilanti; il polso per solito è forte >. 

Confessando che non potè spingere le sue ricerche 
air anatomia patologica, ed accennandone V estrema dif- 
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flcoltà, perocché « nessuna investigazione ha finora pò- 

• tuto sorprendere ciò che avvenga per entro i centri 
« nervosi o lungo i nervi nelle paralisi funzionali, iste- 
e riche e riflesse, cosi di moto come di senso > , pro- 
cede l'autore a dir del decorso, lento nelle prime dodici 
ore, ma che precipita in altre dodfci ad esito letale se 
non soccorra prontissimo rimedio e valido. E questo 
consiste nel rialzare d' un tratto le prostrate forze del 
cuore, per acquistar tempo ad una cura assidua, e qual si 
richiede a togliere o scemare i guasti, che, causa o con- 
seguenza della paralisi cardiaca , si sono fatti ne' visceri 
più nobili. È chiaro dalla natura del male, che tal cura 
vuol essere, quanto più si può, eccitante. Ed essendo 
fugace ed infido il vantàggio conseguito cogli stimoli 
ordinari, il d.r Bulgheri, quando più pareva imminente 
la morte, sperimentò felicissima Tinjezione sottocutanea 
della digitalina, farmaco solito a riuscirgli nelle adinamie 
delle svariate infezioni tifoidee, migliari e scarlattine, che 
per ciò lo aveva t convinto sempre più della sua pro- 

• prietà eccitomotrice cardiaca >. La storia di un caso 
da lui publicato già nel Morgagni, ed or ripetuto, mo- 
stra più che tutto e il pensiero di lui e la virtù del 
rimedio. 

t La notte del 3 gennaio 1871 venni chiamato in 
fretta ad assistere Elisabetta Capuzzi di Gigole, gio- 
vine di 20 anni, di buona costituzione. La trovai io 
decubito sul letto in preda alla più grave ortopnea. Il 
tronco incurvato allo innanzi, le braccia tese, abbran- 
cava colle mani la coperta del letto, cercando un ap- 
poggio ai muscoli respiratorìi. Il petto soUevavasi an- 
sante, sì dilatavano largamente le narici, era cianotico 
il volto e cosperso di freddo sudore, la fronte solcata 
da profonde rughe; la fisonomia dimostrava un' an* 
goscia inesprimibile. Le vene del collo apparivano 
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turgide ed oscillaDti; il polso era filiforme, e tanto ce- 
lere da non potersi numerare. Soffriva una tosse mo- 
lesta, colla quale espettorava un escreato tenue, aereato, 
e commisto a sangue rutilante. La percussione notava 
alle pareti posteriori del torace una risonanza vuota 
timpanica bilaterale, che saliva con livello orizzontale 
sopra l'angolo inferiore della scapola. L'ascoltazione 
lasciava percepire in quel luogo rantoli a piccolissime 
bolle, eguali. Esisteva quindi una considerevole stasi 
polmonale. Febre non v' era. La superficie cutanea era 
quasi tutta edematosa: più gonfie le mani, il collo de' 
piedi, il volto: le orine cariche d'albumina. 

i Durava l' accesso da alcune ore: comparso nel me- 
riggio del giorno precedente , s' era alleviato con un 
salasso di poche once di sangue, senapismi volanti al 
petto, blandi eccitanti per bocca. La paziente non avea 
mai sofferto attacchi di asma, e figuravano in essa sin- 
tomi molto più allarmanti. Le gravi lesioni di petto 
bastarono a dissiparmi il dubio, più incalzante, che si 
potesse trattare di una dispnea uremica. 

e V'erano stati e perduravano patemi violenti; un 
ascesso sottomascellare di cui rimaneano le tracce, ed 
alcuni accessi febrili aveano debilitata l'inferma. Com- 
presi che urgeva vincere subito lo stato paretico del 
cuore, e mi rivolsi ai più energici eccitanti; vino ge- 
neroso, acqua di melissa e di menta, gocce di etere 
solforico, infuso di digitale. Applicava frattanto dodici 
coppette secche suU' ambito posteriore del torace. Ma 
vedendo che le ore passavano senza alcun positivo 
miglioramento, applicai la fascia vescicatoria di Traube, 
e decisi di tentare l' uso ipodermico di digitalina. Scris- 
si: Digitalina pura centigr. 2, acq. distillata gram. 4. 

t Injettai un grammo di questa soluzione, equiva- 
lente a 5 milligram. dell' alcaloide. Volsero pochi mi- 
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miti, e r inferma mostrò di sentirsi sollevata. L^ or- 
topnea non era difatti più tanto oppressiva; ii polso 
si rendea percettibile discendendo a 120 battute al 
minuto. Ma dopo mezz' ora V ammalata precipitava 
nella prima angoscia. Injetto un altro grammo della 
soluzione, e veggo di nuovo alleggerirsi i gravi sintomi; 
i quali però ricompaiono ancora dopo un'altra mezz'ora. 
Ebbi fede, ed injettai altri sei milligrammi di digita- 
lina: dietro a che il miglioramento fu cosi pronto, da 
mutare V ortopnea in semplice affanno , da diminuire 
la cianosi, e ridurre il polso a 112 battute. La fisio- 
nomia, lasciato il marchio della indefinibile angoscia, 
diveniva rassicurante, e la malata mi ripetea che l'avevo 
salva da una morte imminente. Questa volta non vi fu 
recidiva. Una cura per eccellenza anelettica ricuperò le 
forze; qualche diuretico cooperò alla scomparsa degli 
edemi; fu vinta la minaccia di caseificazione affaccia- 
tasi nel caput mortuum della stasi polmonare, e dopo 
un mese la Elisabetta era perfettamente ristabilita >. 
E poiché cinque milligrammi non impedivano ai- 
accesso le recidive, il d.r Bulgherì accrebbe indi la dose 
sino a un centigrammo per volta, tal fiata « ripetendo pur 
r iniezione poche ore appresso >. Nota in fine che anche 
la corrente elettrica galvanica vale a ringagliardire le si- 
stoli cardiache. Oltre le cure di Duchenne, egli stesso ne 
fece col Brunelli lo scorso anno nel gabinetto elettro- 
terapeutico di Roma più sperimenti: ma pochi minuti 
dopo sospeso lo stimolò elettrico, il polso tornava al 
primo stato. Laonde contro la paralisi del cuore non si 
perita di preconizzare la injezione ipodermica di digita- 
lina come rimedio sovrano. 



Il signor d.r Antonio Rota chiede alcuni schiari- 
menti, e attesta il suo pieno assenso alle cose discorse 
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dal d.r Bulgherì: intorno alle qnalì soggiunge qualche 
osservazione il sig d.r Faustino Gamba, paragonandole 
colla sua quotidiana esperienza nel nostro ospitale. 

II. Il presidente sig. cav. Gabriele Rosa legge alcuni 
cenni intorno agli Zingari. • Gli Ebrei e gli Zingari, per 
cagioni ed aspetti opposti, offrono fenomeni storici e 
sociali, che, a studiarli, devono insegnare molte cose 
nuove. Piccolj. popoli, separati profondamente di lin- 
gua e di costumi da tutti gli altri tra i quali si disper- 
sero ed infiltrarono, e che pure in sottilissimi filoni 
disarmati e per tolleranza seppero conservarsi genuini 
nei tipi originari. Ebrei e Zingari sono come i due poli 
morali opposti dell'umanità: gli uni i più puri e te^ 
naci deisti di tutti i popoli; gli altri, tra le genti non 
selvagge, i soli senza religione, senza riti, senza culto, 
senza tradizione storica: diversi anche in ciò, che la 
tradizione ebraica risale alla creazione delP uomo e alla 
dì lui comparsa fra gli esseri organici terrestri, men- 
tre gli Zingari compajono ultimo fenomeno sociale del 
medio evo >. E con tanta differenza somigliansi pur 
auto gli uni agli altri per le loro migrazioni e nelle 
relazioni loro cogli stranieri t 

Nella varietà onde prima delle rivoluzioni democra- 
tiche la società nostra appariva quasi un mosaico, le 
bande degli Zingari si mantenevano agevolmente distinte 
come caste speciali; e non è meraviglia se quasi sfug- 
givano inosservate, onde rimase la storia loro neir Eu- 
ropa un mistero sino a trenf anni fa. Ma t il turbine 
« democratico che in questo secolo travolse nella sua 
« rapina schiavitù , feudalità , caste , tribunali speciali , 
« fralie, ora va confondendo nel crogiolo sociale le va- 
c rietà etnografiche, e facendo scomparire le marche di 
e confine isolanti Ebrei e Zingari. Onde è agevole a pre- 
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« vedere che nel secolo venturo sarà difficilissimo di 

< trovare ancora qualche frammento genuino solingo 
« delle bande di questi ultimi •. Tanto più è perciò da 
saper grado a que' pazienti indagatori, che, alla vigilia 
del loro scomparire, si studiarono di cercarne le mag- 
giori notizie e quasi serbarne i ritratti: dalle cui recenti 
opere viene appunto V egregio nostro presidente racco- 
gliendo questi suoi cenni. 

Poiché Antonio Solario, valente pittore nato nel 1382 
nell'Abruzzo, fu detto lo Zingaro, e il Calvi scrive nelle 
Efemeridi, che quattromila Zingari, gente strana, com- 
parvero primamente a Bergamo nel 1432, è da credersi 
che questo nome fosse comune in Italia al principiò del 
secolo decimoquinto. E simile al. tedesco Zigenner: nelle 
altre lingue gli Zingari han nomi diversi. Gli Spagnoli 
li chiaman Gitani; che ad alcuno parve corruzione di 
Egiziani; e che da Yulcanius Bonaventura, il quale stampò 
nel 1597 a Lione il primo libro che ne tratta, si con- 
fuse col nome degli antichi Geti. Testé il diligenlissimo 
Miklosich noverò ll(i tra più o men brevi scritti ove se 
ne discorse dipoi; e van segnalati quello del Predari a 
Milano nel 1841, e quello del dotto Ascoli, il quale li 
studiò nel Molise e lì descrisse nel libro tedesco Zigen- 
nerùches (Halla 1865). Irwin a Bombay nel 1819 mostrò 
r analogia tra il parlar loro e quello deir Indostan: con- 
fermò Pott nel 1845 tah somiglianze: ma insieme ne no- 
tava Paspati nel 1862 a Nuova Yorck le somiglianze col 
rumeno e slavo, e Kòppen nel 1872 a Taganrok le so- 
miglianze col rumeno e col tartaro.- Mentre poi quelli li 
derivavano dall'Asia, e .questi dalla Grecia, V anno stes- 
so < 1872 r inglese Bellen trovò popolazione zingaresca 
e a Brahn neir Afganistan, nomade, esercitante le arti 

< di vasai, cordai, stuoiai, musici. La musica è predi- 
c letta dagli Zingari, specialmente neirAustria e lungo il 
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t Danubio inferiore > : e forse lo stesso nome Zingenner 
nacque da siagen che vale appunto cantare e suonare. 
L' anno pure 1872 il d.r E. Trumpp trovò nel Penjàb 
alle fonti dell' Indo cacciatori e pescatori viventi al modo 
degli Zingari, detti Tschaogar, venuti dai Singadn del mez- 
zodì: ciò che fa credere che < il nome di Zingari, già pò- 
« polare in Italia nel 1400, sia stato portato dal Tibet, 
« dove sono anche i Nat stimati affini agli Zingari i. Gli 
annali czechi li dicono giunti in Boemia nel 1416; altri 
li dice comparsi nel 1417 a Gostanza: ma Garlo Hopf, 
scrivendone nel 1870, li crede cacciati in Europa dai 
Mongoli che nel 12^3 invasero la Russia meridionale, e 
li trova nel 1346 a Corfù chiamati Vageniti, e prima nella 
Morea e Yalachia; e nel 132^ il francescano Simon Si- 
monis vide gente in Greta, che, velut a Deo maledicta^ 
de campo in campum, cum tentoriis parvis, oblongis, nigris 
et humilibusy ad modum Arabum, de caverna in cavernam 
discurrit. 

À Mutier e Maurer, scorgendovi due tipi diversi, 
pajon rifiuti di varie razze indiane. Hanno nella carna- 
gione un fondo nero, che sino in Finlandia e Norvegia, 
dopo due secoli, si mantiene ancora, e quel colore che i 
tedeschi dicono giallo tartaro: e nella donna stimano la 
carnagione bianca, forse perchè meglio pagata per gli 
harem, a cui recano i fanciulli rubati. Era anche loro 
astuzia avvelenar le bestie per guadagnare a guarirle : e 
forse dal Caucaso portaron l'arte, che fu lor propria, 
di fonder lo stagno. Carlo Leland scrive (1873) che da 
tre secoli sono in Inghilterra, arrotini, canestrai, musi- 
canti, e vi serbano ancora immune di miscela e secreta 
lor lingua; « non mangiano cavallo, benché pantofagi, pre- 
« diligono il porco spino, lessano il miglio intero, ser- 
• bano grande rispetto pei loro cari defunti »; han fiabe 
(le publicò Miiller 1872) senza fate e giganti o nani, 
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ma piene di diavoli. Sod puri e impuri; i puri senza 
niun concetto religioso, né pensiero di vita futura : « ri- 
c cordano il Mqha-dwa o grande genio deli' India, chia- 

• mano Budha il vecchio , dewel ( demonio ) il dio cri- 
■ stiano. Nel basso delia valle Danubiana vagano musici 

• zingari col nome di Lautani, donde forse il nome del 
e liuto >. Lo stesso Leland ne trovò a stento in Egitto, 
dove si asseriscono Tartari, parlano tra loro un bulgaro 
e non hanno nei loro vernacoli nulla di copto, e i vec- 
chi ricordan versi che più il popolo non capisce : testi- 
monio che anche il loro parlare si muta. 

Si stimano nei Principati Danubiani 200,000, fatti 
liberi colla legge 3 marzo 1856; si noverarono 48,247 in 
Russia nel 4834; son 25,000 in Serbia, 50,000 in Spa- 
gna, 156^000 in Austria. Cogli studi d' Irwin, Pott, Bau- 
drimont , Paspati , Lespinasse , Ascoli , Bataillard , Kòp- 
pen ecc. pareano le ricerche sugli Zingari esaurite; ma 
Francesco Miklosich (Vienna 1873) • esaminò profonda- 
mente la base lessicale e grammaticale di tutti gli idiomi 
degli Zingari europei; vi trovò alcuni elementi comuni, 
e prima V indiano, poi il greco, indi varie modificazioni 
ed assimilazioni secondo i popoli tra cui vissero, fra i 
quali novera anche Armeni e Persiani; e conchiude che 
la lingua degli Zingari non potè formarsi che in quel 
paese nel quale sorsero anche le altre recenti lingue 
indiane: ma il .costoro parlare, al lessico ed alla gram- 
matica, sembra formare ramo a sé, non identico ad 
alcuno de' sette volgari indiani attuali, determinati e 
descritti da J. Beames > . E la forma corrispondente a 
que' volgari, che smisero intorno al mille, come gli eu- 
ropei, le antiche declinazioni e adoperarono i verbi au- 
siliari, fa pensare che allora seguisse pure Tesodo di quella 
gente, e si colleghi coir irromper de' Turchi avventurieri 
neir impero de' Califfi. Le voci armene e persiane e la 
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ricca messe greca segnano le vie corse, e attestano la di- 
mora per secoli ne' greci paesi, t Nella Spagna, dove com- 
parvero a Barcellona nel 1438, ancora nel 1540 gli 
Zingari capivano il parlare de' Greci del Peloponneso. 
I nomi di Romi e di Boemi, che loro si diedero nel- 
r Europa occidentale , mostrano che colà pervennero 
dai Rumeni e dalla Boemia >. 

Simpatizzano con Turchi, Polacchi, Rumeni, Magiari; 
dove, a Debreczin, han come lor centro, e si dice che 
ogni sette anni si ordinano intorno a un capo: avversano 
Tedeschi, Francesi, Slavi, Albanesi, Ebrei. Non pare che, 
migrando, tornino sulle orme loro. Miklosich ne distingue 
in Europa tredici gruppi, e nota che quei d'Italia han 
voci slave e greche, ed una sola, gln$^ tedesca: notò 
Ascoli che nel Molise usano la g pleonastica nelle parole 
che pigliano dall' italiano , dicendo paghese , begata per 
paese e beata. Il prepotente amore di libertà rende lor 
cara la vita nomade e quasi selvaggia, onde noi ancora 

< li ammiriamo specialmente alle chiome corvine , agli 
« occhi grandi, neri, lucenti e tardi; ma gli avi nostri li 
« guardavano tra la meraviglia e la paura per la chiro- 

< manzia e l'astrologia che esercitavano >. 

III. Il sig. cav. d.r Rodolfo Rodolfi invitò l'Ateneo 
ad una conversazione intorno al modo più conveniente 
di sepellire gli umani cadaveri; e però accenna breve- 
mente come in antico si usasse, e ancora si usi in oriente 
bruciarli. Se non che, serbato il rogo e l'imbalsamazione 
ai grandi, accoglieva gli altri la terra; e l'uso antico di 
arderli cessò al sopravvenire del cristianesimo, benché 
veramente non veggasi nessun motivo religioso di con- 
dannarlo. Che se fosse la credenza della risurrezione , 
questa non sarà punto dal rogo resa più difficile alla 
onnipotenza divina. 






Fra le no?ìtà della rivoluzione francese rinacque 
dopo diciotto secoli il pensiero di arder le spoglie uma- 
ne; ma ricadde tosto neir oblio; finché lo ravvivò Tli 
gennaio 1857 il prof. Colletti. In uno scritto letto al- 
TAteneo di Padova ei condannò la sepoltura consueta, per 
le esalazioni e le infiltrazioni contraria air igiene, e nel 
1866 ripetè l'accusa contro il cimitero, enorme carniere 
in putrefazione. Indi T Istituto di Francia propose un 
premio per chi suggerisca il migliore spediente a que- 
st'uopo; e nel 1867 al Congresso dell' Associazione me- 
dica italiana il d.r Castiglioni e il d.r Bertani propugna- 
rono la cremazione de' cadaveri, che fu proposta dal 
Congresso internazionale medico all'esposizione di Vien- 
na lo scorso anno 1873, suffragata dal d.r Polli nell'Isti- 
tuto Lombardo, e dal Puccinotti e dal Consiglio superiore 
di sanità presso il Ministero e il Senato italiano : mentre 
più altri medici la combatterono. Fra questi il nostro 
socio dottore Antonio Rota, la condanna per l'inquina- 
mento dell'atmosfera, pel maggiore dispendio, per la 
morale e la religione offese; e il d r Olinto Grandesco 
Silvestri vi accusa, oltre lo spendio, impedite le ne- 
croscopie giudiziarie, e molte indagini della scienza per- 
dute. E argomenti prò e contro recaronsi nella confe- 
renza tenuta testé il 7 di questo mese a Milano. 

Ora il sig. d.r Rodolfi, ammettendo pure 1' utilità 
igienica d' incenerire i cadaveri e struggere ogni ombra 
di miasma, reputa però opportune alcune considera- 
zioni. « Il cittadino, ei dice, chiede trasognato quali gravi 
« danni han recato o recano i cimiteri! Se vi fu qualche 
• raro caso di lamento, avvenne per mancata esecuzione 
t della legge, ciò che può accadere con qual sia altro 
e sistema >. Quanto all' accusa fatta ai cimiteri siccome 
vasti campi di putrefazione, non diverran tali se non fra 
qualche secolo^ quando saranno salari di sostanze ani- 
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mali, e allora si muteranno di sito: « ora non sono 
« che un vasto serbatoio di gas e di materie che ven- 
« gono assorbite avidamente dai vegetabili di mano in 
« mano che emanano lentamente dalla superficie del cam- 
po ». Distruggere violentemente quelle materie è usar 
violenza alla natura, metter la mano nelle sue misteriose 
operazioni. < Quando i cadaveri non danno luogo a nuovi 
« esseri non meno nobili per la loro sublime organizza- 
« zione, imbevono la terra e l'atmosfera di principii che 
« in seguito alimentano T uomo. Il naturalista e V agro- 
« filo pensano air immensa mole di sostanze animali di 
« cui verrebbe defraudata la terra ove da per tutto si adot- 
• tasse l'incenerimento ». Quale agricoltore vorrà bru- 
ciare, come insalubre, il concime, per darne alla terra le 
ceneri? L' Italia si lascia dagli stranieri spogliare di quasi 
tutte le ossa degli animali : colla gloria di esser prima a 
dar effetto a questo modo novello di sepellire finirebbe 
isterilita. Né vale opporre che la dissoluzione è la stessa, 
e v'ha solo differenza di tempo: bensì è appunto gran diffe- 
renza tra gli effetti delle operazioni della natura che pro- 
cedono regolari, e di quelle che il talento dell'uomo 
disordina e perturba Arrogi la quantità enorme di com- 
bustibile che andrebbe consunta, e sottratta agli altri 
usi. Conchiude che « la cremazione è una grave questio- 
« ne, molto seria, che riguarda strettamente l'economia 

< della natura; è una questione non solo dell'età pre- 
« sente, ma che appartiene all'avvenire dell'umanità, e 

< però non siamo autorizzati ad affrontarla né a risol- 
« verla ». Essa sarebbe una violazione arbitraria e tiran- 
nica delle leggi eterne della natura. 

Aggiunge alcune osservazioni il d.r Antonio Rota, a 
cui le accuse di insalubrità fatte ai cimiteri sembrano 
esagerate. Mentre poi altri insista sul grave dispendio 
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della cremazione, e pare al sig. Costanzo Glisenti che 
potrebbe ridursi a poco, questi lamenta V abbandono in 
cui si lasciano i cimiteri nelle campagne, e più ne fa 
lamento il presidente cav. Rosa, che, giudicando la ere* 
mazione un progresso nel modo di sepellire, non la 
vorrebbe contrastata nella città in cui Ugo Foscolo ap- 
plaudi col suo carme immortale al primo passo fatto in 
questa via. NV campi santi il culto de' morti è troppo 
ancora aristocratico: la cremazione lo renderà accessi- 
bile anche al popolo minuto. Il sig. d r G. B. Navarini 
stima più speciose che vere le considerazioni chimiche ed 
economiche del d r Rodolfi: la natura trovare i compensi: 
nella sua vasta economia nulla andar perduto: essere 
argomento questo appena sinora tentato, dove fa me- 
stieri di studio: potendosi, oltre la cremazione, trovare 
qualche altro modo di schivare la inumazione, contraria 
assolutamente all'igiene. Proposto che si commetta ad 
alcuni soci lo studio speciale di questa materia, si os- 
serva che s' era già iscritto per una lettura il sig. d.r 
Rota ; per lo che gli si fa preghiera di mantenere la pro- 
messa, e si attenderà il suo lavoro. 

ÀDUNAlSfZA DEL 19 APRILE 1874. 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

I. 11 sig. prof. cav. Giacomo Genedella, proseguendo 
l'illustrazione delle memorie tonatesi, e dicendo di Giu- 
seppe Pallavicino, medico in Lonato, riferisce che il suo 

< paese fu forse il primo, o uno de' primi che abbia sta- 
• bilito la condotta medica a spese comunali, però che si 
« trova nei libri Provisioni del Comune, come af cadere 

< del secolo XV, cioè nel 1483, il medesimo comune 
€ acquistasse dal sig. Ansuino di Venezia la sua farmacia, 
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t e come questi la stabilisse in Lonato esercitando an- 
t che Parte medica per lunghi anni; e come a lui sue- 
« cedesse il d.r Gamba di Venezia, al quale nel 1562 

> succedeva il Pallavicino *: di cui parvero i casi al- 
r egregio nostro amico meritevoli di ricordanza^ cosi 
come gli fu stimolo a cercarli la singolarità della < se- 
« polcrale iscrizione che ora sta nel muro esterno della 
t parrocchiale di Lonato nella stanza d'ingresso airuf- 
« ficio della fabriceria , e che era da prima nell' antica 

> chiesa » : ìoseph Pallavicinm ex marchionibus de Varrano 
quisquis ille fuerit Me requiescit qui obiit anno MDLXXV 
cBtaiis suce LV: dal cui tenore sembra al prof. Cenedella 
di poter argomentare che egli stesso il Pallavicino se 
la preparasse. 

Giuseppe Pallavicino nacque in Varano; si dedicò allo 
studio delle lettere e della medicina in Pavia, Padova, 
Bologna; si laureò in Bologna nel 1543, e rimastovi de- 
curione in quelle scuole, vi corse pericolo gravissimo , 
ferito per vendetta da uno di que' giovani studenti , un 
lucchese, eh' egli avea d' un'altra consimile violenza fatto 
punire. Guarito, prese la condotta di medico in Borgo 
S. Donnino nel )547, V anno del tragico fine di Pier Luigi 
Farnese. Il Cenedella congiunge le memorie del suo pro- 
tagonista con quelle malinconiche e maggiori della patria 
nostra, per maledire quella tristizia d' uomini e di cose, 
deplorare la viltà degli uni, l'iniquità degli altri, i so- 
prusi, le soperchierie , l'insolenza tedesca e spagnuola. 
Un barone di Seisnec, eh' egli chiama primo Haynau ( e 
non fu primo pur troppo), di stanza con sue ribalde 
milizie a S. Donnino, non cessava di taglieggiare e stra- 
ziare le misere popolazioni , a cui non parve di poter 
trovare altro rimedio ai mali, che col far giungere al- 
r imperatore i propri lamenti. Il Pallavicino fu dei due 
deputati che per ciò andarono ad Augusta. Ma chi non 
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conosce T ipocrisia di Carlo V? Protetto da Ferrante 
Gonzaga, della cui vendetta contro il Farnese fu princi- 
palmente opera T occupazione del Piacentino, T iniquo 
Seisnec non ne divenne che più insolente e rapace. E 
certo le molestie di costui, e V aspetto dei dolori ai quali 
avea sperato indarno recare qualche sollievo, fecero al 
generoso rincrescere la sua dimora, e accogliere V invito 
di Giannandrea Madruzzo, che era in qualità di aiutante 
sulle galere del Dona S'imbarcò quindi con lui à Ge- 
nova nel 1552, tuttavia pregando e raccomandando con 
lettera ad Alessandro Gonzaga le sorti della citlà che 
lasciava in mani cosi crudeli. E presso la foce dei Te- 
vere incontrata la flotta turca, dopo fiero combattimento, 
feriti lui e il Madruzzo, ambedue, sebbene i turchi fos- 
sero poi fugati, restarono prigionieri. 

Trasportato a Costantinopoli col compagno, spogliati 
di tutto, gli valse la perizia di medico a trovar clienti 
e malleveria per poter venire in Italia a procacciarsi il 
prezzo' del riscatto. Lo cercò a Napoli invano : lo ebbe 
a Trento dal cardinale Madruzzo, legato del papa al con- 
cilio, 1200 scudi, che bastarono per lui e pel nipote del 
cardinale, e eh' egli poi, la metà sua, restituì V anno ap- 
presso tornato a S. Donnino; dove lo aspettava un'altra 
sventura. Stimolato dai cittadini, scrisse a Ferrante Gon- 
zaga dipingendo coi più neri colori V odiosa tirannia che 
pur durava. Cadde nelle mani del Seisnec la lettera; e 
venne per ciò chiuso nella fortezza di Piacenza^ e non 
liberato che dopo Qtto mesi per intercessione del suo con- 
giunto marchese Sforza Pallavicino. E fu allora il Seisnec 
finalmente mandato altrove. Tuttavia lasciò anch' egli 
S. Donnino nel 1557, e andò medico a Canneto. 

Nel 1562 accolse le onorevoli condizioni offertegli 
da quei di Lonato, che fu indi luogo per lui di tranquil- 
lità e di pace, come ne scriveva al suo amico d.r Vi- 
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dali a Venezia il 25 maggio 1563, dicendogli de^ suoi 
studi, del buon carattere degli abitanti, della semplicità 
dei villici, deir amenità dei dintorni. Dal volume delle 
lettere del Pallavicino, scritte ai più illustri personaggi 
del suo tempo, e da luì stesso riunite e stampate nel 
1566 in Venezia, trasse principalmente il Genedella que- 
ste notizie, e dall'opera di Pompeo Litta, che ne reca 
pure una brevissima biografia, e ricorda una seconda 
edizione delle lettere, fatta nel 1595, a cui sono aggiunte 
la traduzione d'un salmo^ alcune lezioni di medicina, 
ed una selva di pensieri. 

II. Legge il sig. Cesare Quarengbi di un Dizionario 
militare iuHiano. Descritto vivamente V efiScace cooperar 
deir esercito , a gara col Governo , co' municipii , colle 
varie associazioni de' più benemeriti cittadini, per com- 
battere l'ignoranza de' volghi elevare alla patria l'onta 
di un gran numero di inalfabeti , V egregio nostro col- 
lega, occupato a lungo e con fervore egli stesso in que- 
sta cura, che benefica restituisce alla famiglia dirozzato 
in pochi anni e discretamente istruito il giovine venuto 
zotico al quartiere e al reggimento, nota che una delle 
più scabre difficoltà in ciò incontrate, una delle cause 
che più contrastano e rendon penoso e tardo il profitto, 
consiste nella povertà della lingua del soldato, a cui molte 
parole e frasi riescono suoni affatto nuovi, che ode spesso 
nel giornaliero uso e nelle discipline, ed anche ripete, 
ma senza punto o bene comprenderle, quantunque t nella 
e publicazione de' nuovi regolamenti siasi cercata la mag- 
« giore semplicità della lingua , la maggior chiarezza 
« d' esposizione , e siasi adottato il sistema di spiegare 
< minutamente tutto ciò che può sembrare difficile. Per- 
tanto fra le molte antologie, e i numerosi libri che si 
publicarono per le scuole militari in questi anni , eì 
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e deUa lingua militare italiana moderno^ secondo la Un- 
e gua attuale parlata dai soldati, non con voci del tre- 

< cento pure, e con dizione classica della Crusca^ 
« bensì con tutti i vocaboli d' uso nelF arte, e con stile 
t piano, facile, accessibile a tutte le più piccole intel- 
« ligenze, insomma di vera utilità pratica >. E poiché 
sino dal 1846 il napolitano Sponsilli^ nel suo libro Lin- 
gua militare d'Italia, desiderava e chiedeva a prò del- 
l' esercito un dizionario enciclopedico, ove siano esposte 
e spiegate tutte le molteplici cognizioni militari, stiman- 
dosi quello del Grassi affatto insufficiente, ed oggi an- 
cora non pare che altri s' accinga ad adempiere tal de- 
siderio, tolse egli a tentarlo, e non solo viene aprendo 
agli amici il suo pensiero, ma, cercando consigli e av- 
visi, ne offre un saggio in cui cimentò sue forze e i 
propositi animosi. 

Fin che V Italia si mantenne divisa in piccoli stati , 
con piccoli eserciti e con ordinamenti Tun dall'altro di- 
versi, r opera doveva essere naturalmente difficile, e forse 
non in tutto possibile. Ma or sembra tolta dalle novelle 
condizioni la maggiore difficoltà. Affinchè poi essa approdi, 
converrà che < sieno registrate le voci e frasi come si 
e adoperano, e non come dovrebbero essere in pura 
e lingua... Ne' pochi vocabolari militari italiani, comin- 
« ciando da quello di Giuseppe Grassi publìcato nel 1816 

• e venendo a quello del Carbone stampato nel 1863, 
t si ha la lingua pura si, ma affatto diversa da quella 
« al presente parlata dai soldati; si ha una lingua poco 

• men che inintelligibile, antiquata, inutile al presente 
« bisogno... Non intendo (dice) dimostrarmi nemico 
e assoluto del purismo là ove veramente deve essere, 
e che anzi vorrei una lìngua propriamente italiana, bella 

< e scevra da ogni barbarismo; ma . . . bisogna accordar 
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« molto air uso; e quando sorge contesa di preminenza 

< tra l' uso vivente e V autorità degli antichi, io sto sem- 
• pre, dice Tommaseo, per Tuso vivente, se non là do- 

< v'esso apparisca manifestamente cattivo e possibile a 
« riformare ». 

Non pertanto il sig, Quarenghi nel suo saggio non 
omette le voci pure o antiquate; si le reca e spiega per 
r intelligenza de' libri vecchi, e contrappone a ciascuna 
il termine del presente uso; ma non facendone < la base 
i principale del libro, non la sua regola assoluta », vi 
accoglie in uno le parole forestiere, alterate, guaste, mi- 
rando a far opera che soccorra air istruzione pratica del 
soldato, non allo studio della lingua per esercizi lette- 
rari. Riferisce V etimologia dei termini tecnici che hanno' 
origine dal greco; tralascia le altre, per lo più strane e 
incerte, non cercate che per vaghezza e pascolo di cu- 
riosità. Tiene conto della omonimia, com' è richiesto dal 
bisogno della < lingua nostra ed in ispecie della militare, 

< che, a mal grado di chi asserisce il contrario, è tanto 
e povera, che molte e molte sono le voci le quali hanno 

< parecchi significati >. Otto ne distingue dati dal Botta 
nelle sue storie al vocabolo battaglia, di cui son forse 
due soli per suo giudizio veramente esatti. Ha però cura 
di schivare anche in ciò il soverchio:. e mentre i neo- 
logismi vengono imposti dal continuo progredire della 
scienza e dell'arte, ei pensa che delle cose nuove sia 
meglio accettare « dair uso universale i nomi nuovi ed 
« originati ne' luoghi ove nacquero le scoperte e le in- 
« venzioni », che svisarli con italiana ma certo non bella 
forma. Il che vie più gli par conveniente aHorchè la pa- 
rola, oltrB alla ripugnanza de' suonr alle forme nostrali, 
sembrerebbe in queste perdere o cangiar in parte il suo 
valore. Fa poi succedere < ad ogni definizione un esem- 
« pio pratico, rijtortando dei passi, delle massime milì- 
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t tari tolte dai moderni regolameDti, col duplice scopo 

• di dimostrare più chiaramente il modo e il senso nei 

• qaali vanno usati i termini, e perchè leggendo e stu- 

• diando il dizionario si possano imprimere nella mente 
e talune co^e non note e che facilmente sfuggono alla 
« memoria >. In fine correda di note storiche le paróle 
solenni d' arte, ed aggiunge più parole comparse nuovis- 
sime negli ultimi regolamenti. E gli sarebbe piaciuto con 
disegni accrescere evidenza alla definizione e spiegazione 
delle cose : ma V opera oltrepasserebbe cosi troppo, di la- 
voro, di mole e di prezzo, la misura eh' egli si è pro- 
posta nel' suo disegno. 

e Non presento per ora, cosi conchiade, che la let- 
e tera A, e sono circa 3000 voci. Se con questo saggio 
< posso dimostrare che raggiungerei lo scopo mio, che 
ff è di dare un libro di qualche utilità; se con corre- 
c zioni e modificazioni che mi venissero suggerite si 
€ potrà migliorare il metodo da me tenuto nella non 
t facile compilazione , il lavoro potrebbesi condurre a 
e termine in non lungo tempo, che il materiale è pron- 
t to. Ma se esso starà fra le cose non riescite, non 
e se ne dovrà fare colpa alla mancanza di buona vo- 
t lontà >. 



L' assunto del sig. Quarenghi e il suo disegno muo- 
vono a parecchie osservazioni, che il presidente riepiloga 
encomiando la strenua operosità di lui e bene augurando 
deir impreso lavoro. Proponendosi poi che ne venga ad 
alcuni in particolare commesso un esame più ponderato, 
affinchè non manchino i desiderati conforti, e giovi forse 
qualche opportuno suggerimento, ciò è concordemente 
acconsentito; e la Presidenza conferisce quest" ufficio ai 
signori prof, G. A. Folcieri, cav. ing. F. Fagoboli, prof. 
L. Dittanti. Frattanto non ci sembra di poter meglio 
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compiere questa relazione, che riferendo testnalmente 

UDO de' molti articoli: 

e Archeologia militare. — Scienza che tratta dei modi 
e mezzi di guerreggiare usati dagli antichi. Questa 
scienza è affatto moderna, e può dirsi non risalire al 
di là del secolo XIX. Prima d' allora dagli studiosi mi- 
litari non si era cercato mai d' alzare il velo del pas- 
sato, di stabilire i fatti, di purificarli dalle favole e dalle 
esagerazioni di cui il più delle volte si trovano cir^^ 
condati i racconti di guerre e di quelli interminabili 
assedi e combattimenti di cui è ricca la storia. Tutto 
quello che si sapeva, era quanto ci venne lasciato 
nella Giropedia, da Dionigi d' Alicarnasso e dagli scrit-* 
tori posteriori , il tutto alterato dalla superstizione , 
dalla poca conoscenza dei fatti, e dair ignoranza della 
scienza militare. Colla decadenza dell'impero romano 
si perdettero anche gli scrittori militari; Vegezio fu 
r ultimo, e dopo lui bisogna sorvolare sopra 900 anni 
fino ad Egidio Colonna (1285) Come il resto della 
storia di quel tempo, anche le notizie del combattere 
e del difendersi vennero confuse, perdute fra il tur- 
binio deir irruente invasione dei barbari e Y ignoranza 
che attecchiva e s'infiltrava nei popoli. Sulla polvere 
da cannone per più di cinque secoli si ripetè la nota 
favola del mortaio di Schwartz e Tuso delle bom- 
barde a Chioggia nel 1380^ e per cinque secoli gli 
scrittori militari vi credettero senza curarsi d'altro. 
Nessuno in passato pensò, come si erigessero le mura 
ciclopiche che cingevano di difese le città, i frammenti 
delle quali sono giunti fino a noi; come senza l'aiuto 
delle leve e delle ruote ad ingranaggio, sconosciute 
negli antichi tempi a quanto si crede, si trasportas- 
sero immani pietre, si erigessero colonne di tre metri 
di diametro, si elevassero architravi immensi a 30 me- 



102 



tri di altezza. Ed allorquando si contemplano le ro- 
vine di quelle gigantesche fabriche, e si sa che fu- 
rono il più delle volte abbattute dal furore di soldati 
stanchi di lunghi ioterminabili assedi, fa meraviglia 
come non siasi mai badato a scoprire quali potessero 
essere quelle macchine a noi sconosciute , macchine 
che dovevano possedere una forza d'urto impossibile 
ad ottenersi cogli arieti e le catapulte. E ciò non è 
tutto. Prima deir applicazione del bronzo e del ferro 
ai bisogni dell'uomo, prima che Tarte avesse inse- 
gnato a fabricare le saette e le spade , come combat- 
tevasi? con quali mezzi i popoli soggiogavansi Tun 
r altro? 

• L'archeologia militare spiegò di molte cose, ma 
molto le rimane ancora. Associatasi alla paleoi%>logia, 
scoprì e pose in luce le armi di pietra lavorate, quelle 
appartenenti air età neolitica, e fra queste le scuri bi- 
penni^ le accette, i coltelli, le freccio; le quali erano 
rozze ma taglienti; piccole si, ma, destramente maneg- 
giate» pericolose; e con quelle combatte vansi non solo 
le fiere, ma i nemici; con quelle vere battaglie suc- 
cedevano fra le erranti tribù dei popoli primordiali. 

< Quarant' anni fa non si conoscevano guari queste 
cianciafruscole come alcuni le chiamano, ma che pur 
rischiarano un tempo assai remoto ed oscuro. Ora i 
musei ne fanno raccolta, ed eruditi uomini si danno 
a faticose e lunghe ricerche. Il Museo Nazionale di 
Torino ne possiede una ricchissima collezione pet* le 
indefesse cure di un solerte quanto dotto archeologo, il 
maggiore d' artiglieria cav. Angelo Angelucci; e al con- 
gresso scientifico d' archeologia preistorica di Bologna 
(1872) essa figurava fra le prime, veniva ammirata dal- 
l' eletta schiera dei dotti stranieri e italiani che vi con- 
corsero, e vi otteneva la medaglia coniata in memoria 
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di quella prima ed ormai celebre adunanza. Le pu- 
blicazioni dello stesso Angelucci incontrarono pienis- 
simo favore presso gli illustri membri del secondo Con- 
gresso internazionale di antropologia e di archeologia 
preistoriche tenutosi a Brusselles nel 1873. 

« La paleografia ancora aiutava ad altre scoperte. Si 
frugarono i più reconditi ripostigli delle biblioteche, 
degli archivi, e si tolsero dall' oblio pergamene, cime- 
lii, scritti d' ogni sorta e lingua, ed i documenti com- 
parsi alla luce ci parlarono chiaramente del passato. La 
commissione di scienziati, che Napoleone I conduceva 
con sé in Egitto, non solo riesciva ad alzare il velo che 
da tanti secoli copriva quelle contrade, ma vi faceva 
utili ed interessanti scoperte sulle antichità militari, e 
inaugurava quella serie di studi archeologici , che al 
presente hanno già dato si fecondi frutti. Il nipote di 
qu^l grande uomo, profondo e dotto artigliere, occu-- 
possi pure di questo ramo di scienza ; studiò al vero le 
antiche macchine nevroballistiche, facendone costruire 
alcune, con grande spesa e fatica, con le dimensioni 
e le forme lasciateci da Yegezio, e quindi publicava 
ancora un aureo libro II passato e Vavvenire deWarti- 
glieria, libro pregevolissimo nel suo genere, pei^ non 
dire unico, ricco di documenti e di notizie archeo- 
logiche. 

« Moritz - Meyer per la Prussia, Paolo Henrard pel 
Belgio, Reinand, Fave, Loredan-Larchet, Bardin , Bru- 
net ed altri per la Francia , V Omodei , il Venturi , il 
Cibrario, il Novi, e più di tutti TAngelucci per V Ita- 
lia, studiarono con amore T archeologia militare, e pu- 
blicarono i risultati dei loro studi. 

< L' Angelucci in ispecie, col suo libro Documemi ine- 
diti per la storia delle armi da fuoco italiane, e con molte 
altre monografie sulle artiglierie, sopra uomini e tro^ 



104 



vati italiani, otteneva il bel vanto di correggere molti 
errori storici, tra i quali distinguonsi: 

• L' uso accertato della polvere da cannone nel se- 
colo XII; onde cade affatto la favola dello Schwartz 
e deir assedio di Ghioggia. 

e L^ esistenza di schioppetti , bombarde e cannoni 
un secolo avanti la guerra di Ghioggia, e forse tutti di 
invenzione italiana. 

e Più antica di quanto finora si ritenne la rigatura 
delle canne, il tiro al bersaglio colle armi da fuoco, le 
palle di ferro da cannoni, la carica a mitraglia, le armi 
caricantisi dalla culatta, gli acciarini a pietra focaja, i 
fucili a stelo ecc. ecc. 

t E non sì è che al principio : coir andare del tempo 
Tarcheologia militare giungerà a far conoscere il pas- 
sato tal quale fu, scevro di esagerazioni e di false cre- 
denze; ma occorre agli studiosi molta pazienza e" co- 
stanza somma, costanza tanto più necessaria, in quanto 
che fra i molti increduli vi sono pur anche quelli che 
non sanno o per progetto non vogliono conoscere 
r importanza di siffatta scienza > . 



ADUKA3(Zif DEL 3 MAGGIO 1874. 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

Il sig. ing. Tommaso Samuelli tratta delle piene del 
lago di Garda, delle cause determinanti le medesime, e dei 
provedimenti atti ad evitarle., È argomento < della massima 
e importanza per quegli abitatori, e insieme oltremodo 
e complesso ed irto di mille difficoltà •. Né già egli pre- 
sume di poter superarle ; ma stima utile discuterlo e pro- 
porlo agli studi de' compagni. E comincia da due vecchie 
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opinioni volgari, cioè di < bocche che le autorità fanno 
chiudere a Peschiera secondo le condizioni in cui versa 
Mantova > , e di t macchine effossorie onde gli Austriaci 
mantenevano costantemente espurgati i canali •. Né 

i' una né V altra è vera. < Sino al 1851 non esistette a 
Peschiera alcun manufatto col quale si potesse regolare 
il deflusso air emissario del lago. Solo nel detto anno^ 
costruendo il ponte ferroviario, si pensò air eventuale 
bisogno di diminuire le acque correnti sopra Mantova, 
oppure di rialzarle nel lago di Garda, ed in questo in- 
tento fra le pile principali del ponte altre minori se ne 
collocarono col duplice scopo di sorreggere un ponte 
di legno che sottopassando a quello della ferrovia 
aprisse una facile comunicazione fra le due ripe del 
Mincio, ed in pari tempo perchè servissero come spalle 
di appoggio a delle porte angolari da applicarsi con si* 
stema simile a quello dei canali di navigazione. Ma 
queste porte, dalla loro costruzione in poi, non furono 
mai usate come regolatrici del deflusso acqueo, fatte due 
eccezioni. Nel 1855 in occasione della piena autunnale 
del Po r autorità militare fece chiudere tali porte colla 
speranza di evitabe maggiori allagamenti a Mantova; 
operazione che rimase senza effetto, poiché la piena che 
danneggiava quella città era causata dair elevazione 
delle acque del Po e dal rigurgito del medesimo sopra , 
i laghi che circondano quella fortezza. Nel 1866 gli Au- 
striaci chiusero alcune di quelle porte per ragioni mili- 
tari, fra le quali la principale fors'e era di elevare il 
pelo dell'acqua dei lago e rendere i canali più facil- 
mente accessibili alle loro grosse cannoniere >. E 

quanto alle macchine effossorie, < gli Austriaci possede- 
vano difatti due cavafanghi, che ritirati da Venezia usa- 
rono per rescavazione dei canali dei porti militare e 
mercantile ; ma, compiuti quei lavori straordinari, non 



e vennero più oltre dai medesimi adoperati in nessuna 
e parziale escurazione >. 

Ciò premesso, l'autore divide la sua memoria in 
cinque capitoli, e cerca nel primo con tutta diligenza le 
note idrometriche, per assicurarsi quanta verità sia nel 
lamento di queste piene. Dal genio militare di Peschiera 
egli ebbe < le massime e le minime di ogni mese dal 

• 1808 al 1847, in piedi parigini, con riferimento airi- 
« drometro esistente nel terzo pilone del ponte di Porta 

• Brescia, la cui quota di piedi 205. 7. 6 corrisponde allo 
« zero deir idrometro di Porta Verona ed allo zero del- 
t r idrometro di Desenzano >: ebbe dal genio provinciale 
di Brescia le note giornaliere fatte air idrometro di Desen- 
zano dal 1864 al 1873 : pel periodo 1849-63 gli valsero i 
profili grafici originari dello stesso genio militare di Pe- 
schiera rappresentanti le medie di dieci in dieci giorni : 
e supplendo a qualche mancanza cogli scritti del chiaris- 
simo Lombardini, restando soltanto difetto del 1848, com- 
pose in uno specchio le altezze massime e minime mensili 
del pelo d'acqim del lago dal 1808 al 1873, con un epi- 
logo delle medie annuali che testualmente si riferisce, 
doppio com' è, cioè de' 22 e de' 23 anni precedenti e d' al- 
trettanti susseguenti il 1851, avendolo T autore innanzi 
composto pel primo, indi esteso pel secondo periodo. 

< 1 . Somma delle medie annuali dal 1808 al i850 inclusive, 
e cioè anni 42, mancando Panno 1848, m.>^ 38,881 

< Media assoluta dal 1808 al 1850 m.n 0,926 
e 2. Somma delle medie annuali 

e dal 1808 al 1827 inclusive, cioè 

« anni 20, • 19,680 



Diflferenza » 19,201 
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Differenza come nella pag. ant., m.^ 19,201 
• Media assoluta dal 1828 al 1850, 
t mancando il 1848, anni 22, . ^ 0,872 

< 3. Media dell'anno 1827 . . > 1,108 

mma^ ■■■^b %^m^ 

e Sommano le medie dal 1827 al 
< 1850 inclmive^ cioè anni 23, . i 20,309 

e Media assoluta dal 1827 al 1850 
« inclusive, cioè .anni 23, mancando 
. il 1848, • 0,883 

e 4. Somma delle medie annuali 
. dal 1808 al 1872 inclusive . . . 62,374 

e Somma delle medie suddette a 
t lutto Tanno 1850 » 38,881 



t 

e 
e 



Differenza, o somma delle me-^ 
die dal 1851 al iSlìinclusive^ cioè 
anni 22, 23,493 

< Media assoluta dal 1851 al 1872 > 1,067 
« 5. Media dell'anno 1873 . . > 1,452 

t Somma delle medie annuali dal 
• 1851 al 1873 tnclti^tt?^, cioè anni 23, t 24,945 

< Media assoluta dal 1851 al 1873 ... • 1,084 
Formano i detti specchio ed epìlogo un primo alle- 
gato. E cercandosi indicazioni vie più precise, si compo- 
sero in un altro specchio le altezze medie per ogni de 
cade dal 1849 al 1873, desunte per gli anni dal 1851 al 
4863 dai profili grafici del genio militare^ e per gli anni 
1864 e seguenti .dal registro giornaliero del genio civile 
provinciale di Brescia. Risulta la media assoluta di metri 
4,066 dal 1851 al 1872 inclusive, e di metri 1,083 dal 
4851 al 1873, cosi confermandosi, con piccolissima diffe- 
renza^ le due medie assòlute trovate innanzi. 
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A fine poi di apprestare quasi anche un pronto giu- 
dizio all^ occhio, 1^ ing. Samuelli ordinò i profili grafici dei 
peli d' acqua dal 1825 al 1873, dividendoli per maggiore 
chiarezza in quattro periodi, dal 1825 al 1839, dai 18'40 
al 1850, dal 1851 al 1861, dal 1862 al 1873; e avverte 
che, desunte le prime due tavole dal primo allegato, non 
possono recare indicazioni affatto precise. Da questi pro- 
fili si pare < una legge che governa V andamento del pelo 
« d' acqua del lago. Salve poche eccezioni, si scorge che 
« fra i mesi di febraio, marzo ed aprile ha sempre luogo 

• la minima altezza delle acque ; che fra i mesi di giugno, 

< luglio ed agosto ha luogo una piena estiva; e che nei 
e mesi di ottobre e novembre si verifica una piena au- 
■ tunnale. Le magre di primavera debbonsi ripetere non 
e solo dalla poca quantità d'acqua che d'ordinario cade 

• in detta stagione, ma sì ancora dal perdurare delle 

• nevi e dei ghiacci sui monti del bacino alimentatore : 
e le piene estive sono causate dallo sgelo delle nevi e 
e dei ghiacci, e dal contemporaneo vegetare delle alghe ed 
e erbe acquatiche. Le piene autunnali sono principalmente 

< dovute alle piogge abbondanti che sogliono in questa 
e stagione cadere >. 

Ora paragonando con tali documenti i due periodi 
1827-50 e 1851-73, è manifesto principalmente: 

1. la media assoluta del posteriore superare la media 
assoluta deir anteriore di metri 0,201; 

t. la linea di magra ordinaria essere pel posteriore 
sopra lo zero dell'idrometro metri 0,740, per l'anteriore 
metri 0,508, e perciò alzatasi metri 0,232; 

3. la linea di piena ordinaria essere pel posteriore 
sopra lo zero dell'idrometro metri 1,657, per l'anteriore 
metri 1,326, e perciò alzatasi metri 0,331; 

4. nel posteriore essere 10 anni di magra meno che 
neir anteriore, e 5 anni più di piena. 
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Dalle quali e risultanze resta senz'altro provata vera 
< la prima parte deir asserto degli abitanti delle ripe la- 
« cuali del Garda, essersi cioè elevato il pelo d' acqua 
• dopo il 1851 .. 

Uno specchio non meno preciso indica pei due pe- 
riodi il principio e il termine delle singole piene e magre. 
Furon 12 le piene nel periodo anteriore, e durarono com- 
plessivamente 830 giorni; furono 22 nel posteriore, e 
durarono 2005 giorni. Le magre furono 15 nel primo, 
durate giorni 1320; e 4 sole nel secondo, durate 201. Ciò 
basta a dimostrare che, oltre la cresciuta altezza del pelo 
d'acqua del lago, anche le piene vi son fatte più fre- 
quenti e più durevoli : ma V autore vuol togliere ogni du- 
bio, e però si trattiene a discutere ed a rispondere in- 
torno ad alcune obbiezioni che ama farsi da sé. 

Ed accertato cosi V aumento dell' acqua, esamina nel 
secondo capitolo se debbasi recarlo a cresciuta pioggia e 
al taglio de' boschi. Per ciò 6he spetta alla pioggia, non 
potendo avere di meglio per la mancanza di osservazioni 
prossime al lago, la suppose media tra Milano e Padova, 
e colle note dei due osservatori! astronomici, l' uno a oc- 
cidente, l'altro ad oriente, quasi ad eguale distanza, 
compose lo specchio dell' acqua piovuta nei singoli mesi 
dal 1828 al 1873. Appare da questo che la quantità nel 
periodo 1828-50 fu di millimetri 21681, e di millimetri 
19946 nel periodo 1851-73, cioè nel secondo 1735 milli- 
metri meno, ossia millimetri 75,44 meno annualmente. 
Bene ad una dimostrazione precisa occorrerebbero com- 
piute osservazioni meteorologiche di piogge, di nevi, di 
venti : ma queste si desiderano invano, e invano si vor- 
rebbe pure tener conto della vaporazione, dell'assorbi- 
mento de' terreni, e dell' indugio che i laghetti e gli sta- 
gni e altre cause fanno al corso delle acque piovane. 
Laonde il sig. Samuelli aduna e paragona io altri due 
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specchi minori per ambo i periodi le quantità di pioggia 
annuali^ ed indica in qaali anni sono accadute le piene. 
Contentandosi poi di osservare che nel primo periodo gli 
anni di piena furono 10, e 46 nel secondo; e che la 
pioggia fu millimetri 10320 ne' 10, e millimetri 14919,81 
neM6, e quindi la media annuale millimetri 1032 in 
quelli, e millimetri 932,49 in questi; vede confermarsi 
che nel periodo posteriore s' ebbe maggiore numero di 
piene e più lunghe con quantità di pioggia minore. 

Il taglio de' boschi non gli pare che qui abbia parte 
notevole. Il bacino alimentatore del Benaco, calcolato 
2100 chilometri quadrati., ne' quali van compresi lo stesso 
Benaco per 35, e i laghetti o stagni di Ledro, Tenne, 
Castel Toblino, Terlago, Cavedine, Molveno, Bendo, con 
alcun altro più piccolo, è vestito di boschi cedui, e di 
varie colture, e solo nelle Giudicane e nella Valle di Le- 
dro eran foreste conifere di qualche momento, troppo 
piccole a paragone del resto perchè l'effetto del loro ta- 
gUo si facesse sentire. S' arrogo che, < mentre si sono ab- 

< battute piante annose che aveano raggiunta la maturità 
« economica, altre ne sorgono di giovani >. E quanto al 
disgregarsi delle rocce e al crescere delle materie portate 
giù ilai torrenti dove il terreno spogliasi della selva, oltre 
che i luoghi cosi spogliati non sono in vero che piccolis- 
simi tratti prossimi all' abitato e disposti con lieve incli- 
nazione, è bensì certo che < questo lavorio della natura, 

< cominciato coli' esistenza del lago e delle pendici che 
■ lo circondano, continua tuttora, convogliando più o 
« meno macerie secondo che le piogge cadono regolari o 

< torrentizie: è pur certo che quest'opera non interrotta 

• continuerà fin che rocce si presenteranno da disgrega- 
c re, fin che acque correranno verso il bacino del lago; 

< e che in forza di questo lavoro della natura il fondo 

• del lago subisce una graduale elevazione: e lo sposta- 
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mento delle acque che ne deriva, pìccolo o grande che 
sìa, deve di necessità portare una momentanea influenza 
sulla elevazione del pelo d' acqua : ma cessata la piena 
dei confluenti, cessato il corso delle macerie, perchè 
non ritorna tutto nel primiero stato ? perchè le acque 
non si rimettono al precedente livello? 

< Se ciò non succede, egli è perchè V emissario non 

è capace di smaltire una massa (T acqua eguale a quella 

entrata se non in un tempo relativamente lungo oltre la 

durata delle intemperie. Questo assioma, derivante dalla 

osservazione dei fatti, induce alla domanda : E perchè 

r emissario presenta queste condizioni ? — Qui sta la 

questione che deve formare soggetto delle più accurate 

indagini, dei più dilìgenti studi ; il cui svolgimento però 

deve essere precesso da un rigoroso esame sullo stato 

deir emissario » . 

Quest' esame è fatto nel terzo capitolo, e chiarito con 

una tavola che offre la planimetria. < L' emissario del lago 

t anteriormente al 1851 era costituito di tré canali prin- 

< cipali ed uno secondario. Il primo, che chiamerò canale 

• di mezzo e principale, ha la sua imboccatura fra le 
« cortine della fortezza larga metri 30,50; tosto varcati i 
■ bastioni, si allarga, forma diverse rientranze ed insena- 

< ture, attraversa V interno di Peschiera con una lar- 
c ghezza media prossimativa di metri 50, passa sotto le 

< mura che cingono la fortezza a mezzodì sostenute da 
« un ponte chiamato ì Voltoni^ ed appena traversate le 

< mura assume la forma di fiume, e dà principio al Min- 
« ciò propriamente detto. Il secondo canale, quello cioè 

• di Porta Verona, girando V esterno della prima cinta 
« anteriormente al 1851 aveva larghezza varia secondo le 
t rientranze e sporgenze della fortezza ; e, dopo aver gi- 

• rato le mura di mattina, si univa al principale. Il terzo 

< canale era quello di Porta Brescia, aperto fra la cinta e 
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e la controscarpa con una sezione che misarava la lar- 
c ghezza di metri 19, 10; girava par esso la cinta verso 
< sera, per anirsi a mezzodì della fortezza col priDcipale. 

• Un altro piccolo canale secondario esisteva fuori di 
f Porta Verona destinato a proteggere la seconda cinta, 
« che dopo breve corso rimettevasi in quello di Porta 

• Verona pria che questo si unisse al canale principale >. 

Nel 1851 costruendosi la ferrovia, intorno a metri 
300 a valle della cortina de' VoUoniy si gettò il ponte sul 
Mincio, fra le cui spalle, che hanno fra loro la distamza 
di metri 126, 61 , si fondarono quattro pile principali e 
dividono la sezione in cinque luci. È ogni pila larga me- 
tri 4,90; e altre pile minori, due per arcata, larghe 
ognuna metri 1,95, fondaronsi a reggere un ponte di le- 
gno che passa sotto la ferrovìa, ed < anco a servire di 
appoggio ad una mano di porte costruite a modo dei 
sostegni di navigazione, colle quali si potesse moderare 
a volontà il deflusso del fiume. Per tal modo V intera 
sezione fra le spalle venne divisa in 15 luci, ciascuna 
della larghezza media di metri 5, 83, e quindi si lasciò al 
fiume una larghezza libera di metri 87,51. La soglia o 
platea del ponte per le due arcate estreme è al mede- 
simo livello ; e V ingegnere Elia Lombardini assicura 
trovarsi a livello eguale colla soglia sotto il ponte della 
postale veneta ^ : la seconda arcata verso est ha la sua 
platea metri 0, 85 più bassa della prima, e le rimanenti 
due arcate, cioè .la terza e la quarta, hanno la loro più 
bassa un metro della prima e deir ultima. E tenuto per 
un momento che le soglie delle tre arcate mediane 
siano al medesimo livello, coi dati del Lombardini re- 



t & Sembra che Lombardini intenda parlare del ponte dei 
« VoUoni, poiché il ponte interno sul canale principale e quello di 
ff Porta Verona sono costrutti in legno ». 
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sterebbe stalyilìto che le soglie suddette si trovano a 
metri 3, 05 sotto la piena del 1816 che toccò metri 1, 94, 
oppure a metri 1,11 sotto lo zero dell'idrometro di Porta 
Verona, ed a metri 0, 60 sotto la soglia del ponte della 
postale veneta. Questo risultato non collimerebbe esat- 
tamente colle mie osservazioni, poiché, segnando l'idro- 
metro di Porta Verona metri 1,60, ho osservato un'al- 
tezza d'acqua di metri 1,70 per la prima arcata, di 
metri 2, 55 per la seconda, di metri 2, 70 per la terza, 
di metri 2, 70 per la quarta, di metri 1, 65 per la quinta; 
e quindi ritenute le platee estreme orizzontali con quella 
sotto il ponte della postale veneta, le intermedie nel caso 
supposto riuscirebbero a metr. 1,00 sotto la medesima, 
t Una livellazione praticata dal genio militare nel 
1868 offrirebbe un dislivello di centim. 39,20 sul pelo 
d' acqua dell' idrometro al molino Otello, sopra una di- 
stanza approssimativa di metri 1300. Tenendo conto di 
questo dato, e ritenuto che dall'idrometro al ponte fer- 
roviario corre la distanza di metri 560, la pendenza as- 
soluta proporzionale del pelo d'acqua risulterebbe di 
cent. 17, Ora dalle osservazioni fatte sulle altezze d'acqua 
alle soglie del ponte si avrebbe che queste si trovano, 
non tenendo conto della differenza del pelo d' acqua , 
alla prima arcata a m.^^ 0, 10 sotto lo zero dell'idrometro 

» seconda » » 0,95 » » 

» terza » » 1,10 » » 

» quarta » » 1,10 » » 

» quinta » » 0,05 » » 

e se si aggiungono i centim. 17 di dislivello, la posi- 
zione definitiva delle ridette platee sarebbe determinata 
alla prima arcata a m.^ 0, 27 sotto lo zero dell'idrometro 

> secondai > • 1,12 > > 

• terza . » » 1,27 • » 

» quarta » » 1,27 » » 

» quinta » » 0,22 » » 

8 
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Colla costrozione del ponte s' è in poi ristretta la 
sezione del fiume. Ciò è reso evidente nella planime- 
tria che il sig. Samaelli trasse dalle mappe censuarie, e 
confermato « dalle topografie militari della fortezza ante- 
« riorì al 1851, onde risulta che la sezione trasversale 
e misurava allora klafter 83, pari a metri 157,36 », cioè 
met. 69, 85 più della luce presentemente libera. Questa 
differenza veniva in parte occupata da un rivellino ora di- 
strutto, < ma ad ogni modo è innegabile che un notevole 
restringimento è seguito. Né si deve dimenticare Posta- 
colo delle pile collocate nel mezzo della corrente deter- 
minanti attrito e rigurgito, e la viziatura maggiore in- 
dotta allo sbocco del canale di Rorta Brescia obligato 
a una tortuosa risvolta, mentre prima trovava un più 
facile deflusso pel canale che esisteva a ponente del 
rivellino >. 

Aggiungasi ciò che fu eseguito ne' canali superiori al 
ponte. < Dopo il 1851 gli Austriaci, attivata sul lago una 
flottiglia, sentiron bisogno di un porto, non solo capace 
di ricevere le loro imbarcazioni, ma che fosse protetto 
dai cannoni della fortezza. In allora posero mano ad 
un allargamento del canale di Porta Verona, renden- 
dolo capace di ricevere anche in tempo di magra va- 
pori e cannoniere, e costruirono il molo destinato a 
proteggere il porto dalla parte del lago. Più tardi vo- 
lendo rendere il porto militare affatto indipendente, al- 
largarono ed approfondirono il canale esterno alla se- 
conda cinta, rendendolo capace di contenere i più 
grossi vapori che galleggiavano sul Garda. 

« Dalle cose fin qui dette emerge chiaro, che, men- 
tre r emissario del Iago apparentemente risulta costi- 
tuito da quattro canali, sostanzialmente si deve rite- 
nere al ponte della ferrovia che rende obligata e vin- 
colata la sezione del fiume >. 
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L' autore non manca pure in questa parte di notare 
diversi ostacoli i quali ad ogni tratto ritardano il corso 
dell' acqua, in ispezie gP isolotti frequenti sopra e sotto 
al ponte, coperti di rigogliosi canneti, ove sono le pe- 
sche con loro graticciate disposte oblique alla corren- 
te: quindi gP interrimenti ne' canali, massime in quello 
di Porta Brescia, che di continuo crescono per le alghe 
e r altre erbe onde promovonsi i depositi delle torbide. 
È per non omettere nessuna delle cose che a ciò poco 
o molto si riferiscono, prese da uno studio del sig. ing. 
Gaetano Vicenzoni notizia di alcuni punti del fondo del 
lago anche fuori del canale, cosi riferendo V altezza del- 
l' acqua sopra la massima magra : 
Appena fuori delle mura della fortezza, . . met. 1,07 
Met. 29 distante dal punto precedente verso il lago, > 1 ,65 
» 78 . » . . 0,77 

» 34 • » » » 1,90 

Le quali altezze , perciocché < un sistema diverso dai 

< soliti nel registro idrometrico di Peschiera trasse in 
e errore V ing. Vicenzoni e lo portò a stabilire la mas- 
« sima magra a centim. 60 sopra lo zero deir idrometro^ 
« devono essere aumentate di centim. 60 per ottenere 

< r altezza reale sopra lo zero >. E si avverta infine t che 

< questi scandagli furono eseguiti sopra una linea non 
t perfettamente ortogonale alla sezione della bocca^ ma 

< alquanto obliqua e piegante verso il canale aperto e 

< scavato per uso della flottiglia militare > ; che le re- 
cate misure dimostrano ineguale ed ondulatorio il fon- 
do; e che a metri 107 di distanza dall'imboccatura del 
canale è adunato un considerabile banco di fango. 

Nel quarto capitolo si cercano le cause deW avvenuta 
elevazione della media assoluta delle acque dopo il 1851. 

< La portata dell' emissario è imperfetta nei casi eccezio- 
« nali >, scrisse l'ingegnere Negrelli nel rapporto 3 no- 
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vembre 1881 al maresciallo Radetzky. Fu però, soggiunge 
il sig. Samuelli, bastante a mantenere dal 1828 al 1850 
la media assoluta di metri 0,883, che sali a metri 1,084 
nel periodo successivo : e questi dati Io portano senz' al- 
ro e da bel principio a conchiudere, che < col ponte si 
accrebbe V imperfezione dell' emissario, e ad esso ma- 
nufatto e non ad altro > s'ha ad attribuire l'accennato 
alzarsi delle acque. Ei sa che il suo < asserto suscite- 
rebbe le ^re del Negrelli, ma le cifre son qui, dice, 
per darmi ragione... Il corpo del genio ferroviario inca- 
ricato della costruzione del ponte calcolò che occor- 
resse per l'emissario una sezione libera di metri 87,51, 
quale attualmente sussiste. Coi casseri provisorii per la 
fondazione delle pile si riduceva la sezione a metri 47, 
e poi in un'epoca di piogge dirotte, quale nell'au- 
tunno 1851, quando appunto sarebbe stata necessaria 
la maggior sezione possibile, si dichiarava che la stra- 
ordinaria elevazione dipendeva dalla grandiosa massa 
delle acque pervenute nel lago in breve tempo , non dalla 
diminuzione artificiale deir emissario. Se la Direzione 
superiore delle publiche costruzioni avesse detto io- 
vece, — La ferrovia è opera di publica utilità, e la si 
deve compiere, qualunque cosa ne avvenga —, avrebbe 
avuto per lo meno il merito della franchezza. L' inge- 
gnere Lombardini all' incontro nel 1855, quando an- 
cora non poteva avere dati di confronto, essendo 
troppo recente la costruzione del manufatto, leggeva 
alle adunanze dell' Istituto lombardo : — La massima 
piena anteriore del 1816 fu di metri 1,94 sullo zero, 
e la più recente del 12 novembre 1851 giunse a metri 
2,13, superando l'altra di centim. 19, e di 25 quella 
del 1839. Ma ciò devesi in gran parte agli impedimenti 
dell'emissario durante la costruzione del ponte della 
ferrovia sul Mincio. Alteratasi con questo la sezione 
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deir emissario stesso, le successive altezze sullo zero 
deir idrometro di Desenzano non sarebbero più con- 
frontabili colle anteriori — . E valgano queste linee del- 
l' ing. Lombardini a controbilanciare le gratuite asser- 
zioni di chi mostrò ubbidire ad una parola d'ordine, 
data forse per evitare giusti e reclamati compensi, piut- 
tosto che seguire ì severi dettami di una scienza fra 
tutte la esatta ». 

Non trascura il nostro collega le altre cause a cui 
si possono i lamentati effetti riferire, ed esamina prima 
il sopraccennato banco di fango. Non sa befae assicurarsi 
se sia recente o antico, e intorno alla su^ formazione 
mette innanzi due ipotesi. • Allorché forti burrasche agi- 
tano le acque de' bassi .fondi di Peschiera, è naturale 
che fibbian luogo le torbide. Or mentre il vento spin- 
gendo le acque verso V emissario le fa innalzare, e que- 
sto non è capace^ di tutte prontamente smaltirle, deve 
succedere un movimento di rigurgito ; ma in pari tempo 
le onde urtanti contro le mura e contro il molo mili- 
tare sono costrette ad un rimbalzo, e determinano una 
ondulazione in senso contrario al vento. Una linea vi 
deve essere lungo la quale le due forze si elidono, e 
si( quella linea deve rendersi più facile la deposizione 
delle torbide ». Da ciò forse nacque il banco di fango. 
E nacque forse dai lavori degli Austriaci , che , costru- 
endo il porto militare e il mercantile , si spinsero nel 
lago e scavarono < un largo canale sino a trovar acque 
« profonde. Promovendo un maggior richiamo d'acque 
« da questo lato, non potrebbe essere derivata una dimi- 
c unzione di velocità verso il canale principale, e quindi 
« essersi favorita la deposizione delle torbide? » Osserva 
però che • i cavitelli per Y ancoraggio delle cannoniere, 
< collocati dagli Austriaci a qualche distanza dalla for- 
« tezza, lascierebbero credere che il banco sia di vecchia 
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e data... Del resto non si deve dimenticare che dista me- 
c tri 107 dair imboccatura del canale ; che giace in 
t aperto lago, ove la sezione larghissima in confronto di 
« quella del canale supplisce alla profondità >. Per lo 
che egli è d' avviso che il detto banco < non influisca 
« né punto né poco a mantenere rialzate le acque > : 
e ne trae la prova dal citato studio dellMng. Yicenzoni, 
che è un progetto di spurgo del canale principale su- 
periormente al ponte interno di Peschiera^ a fine dì 
rendere quel canale capace dell'approdo dei battelli a 
vapore. 

« Nel giorno de' suoi rilievi il predetto ingegnere 
e misurò, appena fuori delle mura,. . . . m.^H^O? 
e e alla distanza di 107 metri, . . m.>^0, 77 
e Altezza dell' orizzontale di base 
e della livellazione sopra lo zero 
t deir idrometro 0, 60 » 0, 60 



• Sommano > 1,37 > 1,67 
« Ora la larghezza dell' imboccatura del canale es- 
sendo dì metri 30,50, la sezione d'acqua in quei 

giorno corrispondeva a m.'* q. 50. 93 

Al luogo del banco l' altezza deir acqua 
era di metri 1,37; la larghezza fra la 
punta del molo militare e la sponda op- 
posta sarebbe di circa metri 240. Asse- 
gniamo solamente metri 40 per alimen- 
tare il canale ; ed avremo che sopra quei 
metri 40 sarebbe passata una sezione di 
acqua eguale a » 54, 80 

cioè maggiore di quella del canale . . » 3,87 

< Con analogo conteggio supponendo che l'acqua in 

stato di magra discendesse all' imboccatura del canale 



a metri 0,50, si avrebbe una sezione di metri qua- 
drati 15,25. In questo caso al sito del banco T acqua 
non presenterebbesi più alta di metri 0,20, e quindi 
per ragguagliare la sezione al canale occorrerebbe una 
larghezza di metri 76,50. Sulla larghezza totale preac- 
cennata di metri 240 resterebbe un avanzo di metri 
163,60 con maggiori profondità per alimentazione de- 
gli altri canali, e per supplire alle differenze di velo- 
cità • 

Accusano altri siccome impedimento o indugio so- 
verchio allo scaricarsi del lago la fanghiglia, V erbe e le 
canne che ingombrano i canali In vero la convenienza 
di spurgare i canali è manifesta ad ogni occhio, ed una 
commissione adunatasi il 25 maggio 1868 per far ra- 
gione alle istanze mosse dai consorzi delle degagne irrigue 
del Mantovano, non solo la riconobbe, ma ne indicò i 
siti e le singole misure. Quella commissione propose 
doversi scavare metri cubi di materie 22,000 dal canale 
di mezzo, 4,000 da quello di Porta Brescia, 20,000 da 
quello di Porta Verona, e 10,000 dal ponte dei Voltoni 
alla ferrovia, in tutto metri cubi 56,000, giudicandovi per 
la spesa interessati in grado diverso il ministero della 
R. Marina, il R. Demanio, il comune di Peschiera, il mi- 
nistero della Guerra , la società delle ferrovie delP Alta 
Italia, i consorzi delle degagne della provincia di Manto- 
va. Il sig. Samuelli crede esser mestieri di maggior la- 
voro nel canale di Porta Brescia, dov'è più interrimento 
che negli altri, e minore in quello di mezzo : ma la- 
sciando stare queste proporzioni, e la velocità impedita dal 
frequente rigoglio delle canne e delle alghe, e solo te- 
nendo conto delle sezioni, < premesso che il giorno 
« in cui queste si rilevarono V idrometro di Porta Ve- 
• rona segnava -j- metri 1,60, fatti gli opportuni con- 
< teggi , nel di dei rilievi si aveano le sezioni acquee : 
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acquee sovraindicate s'accrescerebbero: 

Air imboccatura del canale Porta Brescia met. q. 4, 41 

» » Porta Verona » 23, 00 

> > principale, , > 30,50 



In tutto » 59,91 
Laonde la somma delle sezioni de'canali, già di > 159, 87 



riuscirebbe di » 219,78 
superando di metri quadrati 29,05 la somma delle se- 
zioni sotto il ponte della ferrovia. Con che < i canali a 
t monte del ponte non potrebbero considerarsi che come 
« un prolungamento del lago fino al ponte stesso, vero e 
« reale emissario. Di qui la facilità nel ripetersi degl'in- 
« terrimenti quando gli attuali saranno stati sgombrati. A 
« monte poi del ponte e lungo le sponde gV interrimenti 
t ripetono anche la loro origine dalla disposizione delle 
« platee delle arcate laterali più alte delle intermedie >) 
onde il filone si mantiene in queste, e per le due late- 
rali r acqua scorre più lenta. 

Per tutte le quali cose il sig. Samuelli vorrebbe pure, 
insieme colla sovraccennata commissione, che si dia 
mano sollecitamente allo spurgo de' canali, si e perchè 
( ciò assolutamente esige una ben intesa manutenzione 

< che mai non dee venir meno nelle publiche opere >; si 
perchè, lasciando cosi andar la bisogna, sono sul cre- 
scere a dismisura gF interrimenti ; e perchè si vedrà cosi 
in effetto se valga questo rimedio ad abbassare le acque 
del Iago, « stando la presunzione^ sin tanto che la luce 

< delle sezioni dei canali è minore di quella delle sezioni 

< del ponte, che gli infangamenti sien quelli che costituì- 

< scono r imperfezione dell' emissario > . Ma egli, come si 
disse, giudica transitorio tale rimedio, e necessarie ad 
un rimedio radicale e durevole altre opere, che duolsi di 
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non potere e per la fretta e per altri motivi stadiare 
con tutti gli argomenti, mentre tuttavia dair esame dei 
luoghi e delle condizioni generali dell' emissario raccolse 
tanto, se non da presentare un progetto, almeno da trat- 
tarne in generale, il che fa nell'ultima parte del suo 
scritto, la quale ha per titolo : Opere colle quali si po- 
trebbe correggere V emissario e diminuire le piene del lago. 
Da oltre un secolo si agitano studi per liberar Man- 
tova dalle inondazioni. Il Lombardini, proponendo argo- 
menti a impedirvi il rigurgito del Po, in uno proponea, 
che, durante le piene del fiume, sia a Peschiera per 
mezzo di porte rattenuta V acqua nel lago; e che ad ab- 
bassare permanentemente il pelo di questa di circa cen- 
timetri 40, affinchè rialzandosi per la chiusura deir emis- 
sario non rechi danno alle proprietà ripuali, t si tolgano i 
t molini di Otello o della Pietà, e si costruisca uno scari- 
< catore di fondo ai molini di Salienze «.Seguendo appunto 
quest' idea nella costruzione del ponte della ferrovia fra 
le pile principali coUocaronsi le minori munite di porte 
angolarj. Ma nel 1868 avendo il consiglio comunale di 
Mantova commesso questo studio ad una speciale giunta 
d' ingegneri, e convinta questa che le inondazioni di Man- 
• tova derivano dalle acque più elevate che prendono 
e strada per le tombinature e pel Rio traversante la città, 
« propose una difesa perimetrale a fine di impedire che 
e le acque di piena prendano le vie sopraccennate »; e seb- 
bene la proposta abbia incontrato grande contrasto, ven- 
ne da ultimo approvata con relazione 27 ottobre 1873 
da una giunta eletta dallo stesso consìglio comunale ne- 
gli ingegneri Giani, Cavalletto e Lanciani. Così , t escluso 
e il bisogno di chiudere V emissario del lago, le pile in- 
e termedie del ponte ferroviario di Peschiera ad altro non 
e servirebbero che a sostegno del ponte di legno sot- 
i topassante a quello della ferrovia >, 



Ora prima del sopraccennato giudizio l'ingegnere 
Samuelli , in una relazione 10 settembre i873 ai mu- 
nicipii della Riviera • dì Salò pei quali si mise a que- 
ste indagini , facea conoscere che , se non fosse stato 
quel pensiero di doversi chiudere V emissario a Peschiera 
con porte che non si saprebbe dove meglio appoggiare 
che al ponte, il progetto più semplice e pratico per 
ricondurre il lago al primo livello sarebbe stato di to- 
gliere le dette pile intermedie e regger con sostegni di 
ferro il ponte sotto la ferrovia; con che la sezione otter- 
rebbe metri 19, 50 d'allargamento, bastevole, se congiunto 
collo spurgo de' canali. Ma stimando allora che non sì^ 
potesse toglier le pile intermedie , esaminando le pro- 
poste del Lombardini, dubitava che l'assestamento del 
Mincio pel tratto da Peschiera a Salionze fosse per riu- 
scire « or che lo stato dell' emissario è cangiato. Lom- 
c bardini ha calcolato la differenza di livello fra Peschiera 
e e Salionze a metri 0, 89 sopra la lunghezza approssi- 
t mativa di met. 3,600, e quindi met. 0, 247 per 1000. Da 
t una recente livellazione praticata dal genio militare si 
t hanno i seguenti dati: 
t a. Pelo d' acqua del giorno 12 ottobre 1868 all' idro- 

• metro di Porta Verona . . •- met. 1,480 

< b. Media altezza del lago » 1,100 

« e. Eccedenza sopra la media pel giorno 12 

« ottobre 1868 » 0, 380 

e d. Elevazione della media del lago sul livello 

» del mare » 69,167 

t e. Elevazione del pelo d'acqua ai molini di 

• Salionze . » 67, 583 

< f. Differenza fra la media del lago e il pelo 

f d'acqua ai molini di Salionze . ,. » 1,584 
« g. Differenza fra i molini di sopra e di sotto 

• Salionze » 0,966 
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e Se questi dati ci somministrano elementi per co- 
noscere i livelli alla superficie deir acqua , non sono 
egualmente capaci di dare una giusta idea dello stato 
del fondo, restando indeterminato il punto preciso li- 
vellato ai molini di Salienze, cioè se alla sommità o 
al piede del salto ^ come non si conosce V altezza 
d' acqua in tale località. Egli è per questo che mi at- 
terrò alla differenza data dal Lombardini, riservando 
ulteriori studi quando si avesse a formulare un pro- 
getto definitivo, ed osservando che se il prelodato in- 
gegnere avesse desunto tale differenza, come è sup- 
ponìbile, anteriormente al 1851, in. tal caso non rap- 
presenterebbe forse più il vero stato delle cose, mentre 
le platee del ponte collocate alquanto basse devono 
concorrere a diminuire la pendenza del fiume a valle 

del ponte. 

e Ora supposto ridotto il fiume regolare con una li- 
velletta uniforme di 0,247 per 1000, distrutti i mo- 
lini di Peschiera ed anche quelli di sopra Salienze col- 
locandone un maggior numero ed in linea obliqua al 
salto di sotto Salienze, tolti tutti gli ostacoli che per 
animare i molini attuali sostengono elevate le acque, 
tolte le due pesche immediatamente a valle del ponte 
della ferrovia, ritagliato qualche isolotto che più in- 
gombra r alveo del fiume, egli è certo che la velocità 
deir acqua nel tronco di fiume inferiore al ponte ver- 
rebbe aumentata; e procurando per tal modo un mag- 
gior richiamo dalle luci del ponte stesso, si otterrebbe 
sicuramente un beneficio sul livello del lago. 

« J)el resto abbiamo veduto che, spurgati i canali, 
la sezione libera al ponte sarà minore della somma 
delle sezioni dei canali stessi, e stante questa circo- 
stanza e considerato ancora che la velocità che si è 
voluto imprimere alle acque dal ponte della postale 
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veneta a quello della ferrovia, in ragione di una pen- 
denza assoluta di centim. 60 sopra circa metr. 300, 
cioè del 2 per 1000, non può mantenersi a valle del 
ponte susseguendo un tratto di circa met. 3,600 colla 
pendenza di 0, 247 per mille, sono inclinato a credere, 
che se le opere proposte da Lombardini, oppure una si- 
stemazione del fiume, potevano sortire un pieno effetto 
prima della costruzione' del ponte ferroviario, ora non 
possono bastare a ridurre al prisco livello le acque del 
Iago, e molto meno ad abbassarle di altri 30 ai 40 
centim. oltre la media assoluta anteriore al 1851, ab- 
bassamento di assoluta necessità qualora si continui a 
vagheggiare il chiudimento delle porte di Peschiera in 
occasione delle pien-e del Po. 

< In questa condizione di cose mi sembra che l'aper- 
tura di un nuovo canale soddisfarebbe meglio allo 
scopo. Quindici metri di larghezza e met. 1,60 di al- 
tezza d' acqua, segnando V idrometro met. 1, 60, sareb- 
bero suflacienti a pareggiare presso a poco la diffe- 
renza tra la sezione libera al ponte e quella dei ca- 
nali. Questo nuovo acquedotto dovrebbe naturalmente 
staccarsi a monte del ponte e sulla sinistra dell'emis- 
sario, sottopassare la ferrovia, e scaricarsi in Mincio 
ai molini di Salionze, poiché se si facesse entrar pri- 
ma, i moUni predetti sarebbero facilmente allagati, e 
non si avrebbe un'adeguata pendenza necessaria ad 
imprimere una certa velocità. Non sono molti anni che 
si progettava di derivare dal Garda un canale d'irri- 
gazione: ora quest' opera di fecondazione si renderebbe 
più facile , eseguito che fosse il progettato tronco di 
canale, e il governo potrebbe anche indennizzarsi della 
sostenuta spesa cedendo il canale alla società d'irri- 
gazione. Così esso tutelando gli interessi dei paesi la- 
cuali faciliterebbe anche lo svolgersi e il compirsi di 
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« un' opera destinata a fertilizzare una notevole esten- 
« sione di terreno, con vantaggio non solo de' proprietari, 

• ma anche della publìca amministrazione, che dai ra- 
« pido ed esteso svilupparsi deir industria e deir agricol- 

< tura deve aspettarsi la propria ricchezza >. 

Tolto il pensiero che bisogni a prò di Mantova rat- 
tenere a Peschiera le acque del Iago, T autore ornai li- 
bero consiglia < la demolizione delle citate pile interme- 
« die, che dovrebbe effettuarsi fino al piano delle platee, 

< lasciando intatte le fondamenta, sulle quali si dovreb- 
e bero conficcare le stilate di ferro sorreggenti il ponte 
« di legno >. E notando che le pile principali saranno di 
gran giovamento nel condurre il lavoro, non vuole omesse 
le altre opere suggerite, cioè < l'abolizione delle pes^che 

• immediatamente a valle del ponte, e la distruzione de' 
« citati molini colle relative dighe che mantengono ele- 
« vate, le acque >. 

Essendo poi naturale che, chi propone alcune opere, 
ne indichi la spesa, almeno approssimativa, ei la calcola 
pel canale di complessive L. 500,000; e per la demolizione 
delle pile di circa L. 8,000 a ciascuna arcata, e quindi per 
tutte cinque di L. 40,000; e di L. 100,000 per la demolizione 
delle pesche, dei molini, delle dighe, e pei corrispondenti 
compensi. E conchiude che < con tali risultanze il Governo 

< non dovrebbe esitare un momento a soddisfare i giusti 
« reclami degli abitanti del lago, che alla fine nuir altro 

• domandano se non la tutela delle loro proprietà contro 

< danni cagionati, non da circostanze climateriche irri- 

< mediabili, ma da un manufatto, che, sebbene eretto 

• sotto il regime di un altro governo, non resta per que- 

< sto di essere una proprietà nazionale, accettata qual 

< era, coi relativi diritti ed oneri >. 
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Sono le cose dette dairìng. Samuelli argomento a 
diverse considerazìoai a' signori Costanzo Glisenti, nob. 
ìng. Cesare Piazzi, cav Gabriele Rosa, prof. Giannantonio 
Folcieri, cav. d r Rodolfo Rodolfi, cav. ing, Felice Fago- 
bolk E poiché T intento è di togliere ì dubi intorno alla 
vera causa del male ed alla efficacia degr indicati rimedi, 
e Fautore crede che non sarà di piccol peso né privo 
di utilità il giudizio dell' academia , viene proposto che 
la presidenza commetta ad una speciale giunta lo studio 
diligente del lavoro di lui; la quale ne riferisca. Questa 
proposizione, messa ai suffragi, é accolta, e il presidente 
elegge la giunta ne' signori ingegneri cav. Felice Fago- 
boli, cav. Federico Ravelli e nob. Cesare Piazzi. 



Adunanza del 17 maggio 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

I 11 sig. dottore G. B. Manzini , chiamato fra i periti 
medici nel processo di Vincenzo Verzeni circa un anno 
fa alle assisie di Bergamo, stima non inutile svolgere 
nel modo più ampio e compiuto innanzi all'academia lo 
studio di quegli orridi fatti, per chiarire vie più quanta 
parte v'ebbe la conoscenza e la libera elezione, senza 
cui non sarebbero atti umani, ma stragi di belva. « Il 
« Verzeni, appena ventenne, strangolò, spogliò nuda Gio- 
« Vanna Motta, e fattala in pezzi e deformata,. nascon- 
« deva parte de' visceri nel cavo di una pianta, e in sito 

• poco lontano alcuni pezzi muscolosi, e le vesti sotto 

< un mucchio di steli e foglie di giallo turco. Il 27 
« agosto 1871 sacrificò in modo non meno stranamente 

• crudele Elisabetta Pagnoncelli d' anni 28 , alla quale , 

< oltre che strangolata e denudata, con altre immani le- 
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• sìoni si rìDveDQero tre spilli ìqQssì nel dorso, ed altri 
t disposti a breve distanza sul terreno >. E aveva innanzi 
tentato di strangolare Marianna Verzeni sua cugina, e 
alcune altre. Pei quali fatti destandosi < nella intuizione 
psicologie^ de* giudici il sospetto di una complicazione, 
di un intervento o cieco dominio delia materia bruta 
elemento morboso, veniva sottomesso a lungo ed 
accurato esame medico psicologico per vari mesi a 
Bergamo e a Brescia >. 

Avendo bene presente che per essere < gli organi gli 
strumenti e gli eccitatori del pensiero, lo stato loro 
costituisce la condizione materiale di ogni operazione 
deir intelligenza, e dee quindi la loro fisiologia e pa- 
tologia essere fiaccola rischiaratrice di ogni questione 
di psicologia morbosa >, comincia il nostro dottore col- 
esame fisico. Tranne un certo grado di strabismo al- 
occhio sinistro, che, non ostante < la regolarità e sim- 
metria de' lineamenti del volto e la normale circon- 
ferenza della testa, imprime alla fisionomia un' espres- 
sione forse meno accettevole, e tranne un' incurvatura 
leggiera air indentro della gamba destra, conseguenza 
d' un' osteite o affezione flemmonosa patita neir età in- 
fantile >, nessun altro indizio di fisica infermità scor- 
gesi nel Verzeni; che, > nato da parenti sani, sorti una co- 
stituzione sana e robusta, temperamento sanguigno lin- 
fatico, scevro di qual sia labe o discrasia che svan- 
taggiosamente influir potesse sul fisiologico ed armo- 
nico funzionare de' suoi visceri ed organf. Ha tinta 
rosea, muscolatura bene sviluppata e forte, nutrizione 
vantaggiosa pur colla dieta non lauta del carcere, sensi- 
bilità normale ', mobilità spigliata, mangia di gusto, di- 

^ e Normale pure la sensibilità a' medicameoti, poiché in una 
diarrea senti tosto il buon effetto de' rimedi a dose ordinaria, 
contro il consueto de' pazzi ; e normale la sensibilità cenestetica, 
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• gerisce a meraviglia, dorme talvolta anche di giorno, 

< non si risente ne' mutamenti atmosferici ^ né accusa 
« quel malessere fisico morale cosi comune a chi è sotto 
e disagi, cerebro-nervosi, e solo prova qualche molestia 
« nella gamba che gli restò, come si disse, incurvata sin 

< dair infanzia > . E procedendo air esame psicologico, 
parla con ordinato discorso delle faccende rurali; come 
egli allevi per suo proprio conto in casa colombi e ne 
guadagni quattro o cinque lire al mese: del suo affetto 
a^ congiunti; al padre, non ostante la gretta e tirata eco- 
nomia; a' nipotini, pei quali si torrebbe, dice^ il pane di 
bocca. Intorno a che tosto V egregio Manzini rammenta 
r avviso di Esquirol, essere uno de' caratteri più speciali 
deir alienazione della mente il disordine delle affezioni 
morali, T interrompersi e l'assopirsi de' sentimenti di 
benevolenza per la famiglia e per gli amici, com' è il ri- 
destarsi loro felice indìzio del ritorno della salute; e cita 
le parole del d.r Clerici, aver « la pazzia per essenza un 

< morboso cambiamento della sensibilità affettiva, per 

< forma accidentale e variabile un disordine analogo se- 
t condario della sensibilità intellettuale, e per ordinaria 
« associazione uno stato di eccitamento o di avvilimento 

• della sensibilità organica >. 

Riferisce poi come il suo accusato non si chiudeva 
alle altrui indagini. « Non avaro di parole, narrava eh' era 

< accorso una festa all'ora dei vespri alle grida di sua 
« cugina Marianna, ma s' era arrestato al vederla ignuda 
« al sommo della scala; e accusava di malevolenza la 



e poiché sentiva molestie nella gamba che fu ammalata; ciò che 
e non fa un pAzzo >. 

' < Veggasi la Memoria del prof. Lombroso premiata dal R. 
• Istituto Lombardo, Influenza delle condizioni meteorologiche sullo 
« mhuppo, eorso ed esUo delle alienazióni mentali ». 

9 
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donna che asseriva d' averlo veduto uscire dalla stanza 
della cugina stessa . . . False chiamava e bugiarde Bar- 
bara Bravi, Margherita Esperito, le due Previtali e la 
Galli, e falso aver esso ad una di queste con violenza 
tolto un fazzoletto; ma averlo comperato ad una fiera; 
ed una sua parente fattovi Torlo con refe rosso, ed 
essere un accidente fatale per lui la perfetta eguaglianza 
dei due fazzoletti. Non ebbe egli graffiature mai al volto 
per atti aggressivi contro persona; e certo aver preso 
sbaglio le donne che alla statura e alla giacchetta di 
pelucco presumono riconoscere in lui T uomo che tentò 
strangolarle ». Molti han simile statura, e quell'abito 
è nel .suo paese assai comune. Ei visse ognora onesto, 
assiduo al lavoro de' campi e alla chiesa. Il 28 agosto 1871 
andò con altri a vedere le membra della infelice Pagnon- 
celli, orrendamente squarciate : udì parlare di spilli, ma 
non li scorse; e il 10 dicembre 1870, al caso della po- 
vera Motta, giovinetta quattordicenne, il colse tale ribrez- 
zo, che non sapeva alla cena inghiottir cibo. Del quale 
assassinio sospettò, per le parole d'un farmacista da 
Suizio, autore il Comerio, accusato anche di aver ten- 
tato di strangolare una certa Grippa. La Previtali ei non 
la incontrò in nessuna ora. E interrogandolo il giudice, 
come mai s' accordino i testimoni ad accumulare contro 
esso indizi, e perchè abbia pregato il Bravi che non dicesse 
averlo visto uscire dal campo là presso al sito ov' era 
la Pagnoncelli stata poc' anzi uccisa, < si contorce, imbiz- 
« zisce, e con lingua procace e torvo cipiglio esce senza 

< punto smarrirsi a dire, che la sua famiglia è fatta se- 

< gno , siccome laboriosa , economa ed agiata, air invi- 

< dia di molti che non seppero procacciarsi con pari 

< industria e fatica simile condizione >. 

e Nei nostri colloqui, cosi il Manzini, si dovette an- 
c che divagare pel lubrico sentiero della venere solitaria, 
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alla quale il Verzeni afferma di non avere sacrificato 
se non rare volte e per T altrui esempio in carcere, 
e non aver mai avuto congressi carnali con donne: 
&u di che mentre noi abbiamo per una parte in lui 
scorta la più grande famigliarità con un linguaggio 
senza pudore, e la conoscenza degli atti più osceni, e 
potuto vedere che lo stato delle parti del suo corpo 
non attesta la castità asserita, ci siamo in pari tempo 
studiati con ogni psicologica strategia fra i molti di- 
scorsi d' entrare nel misterioso labirinto del di lui di- 
namismo psichico , per sorprendere possibilmente e 
scernere V insano o brutale motivo che lo condusse a 
tentare tanti assassinii presso che tutti allo stesso modo, 
e a consumarne due, uno de' quali con strazio cosi 
efferato ... Ma con un' abilità non comune nel suo ceto, 
nella sua età e condizione, ei si rimane tetragono, e 
schermendosi dalle nostre esplorazioni, lascia trapelare 
la noia e l'ira col frequente sbadiglio e col frequente 
sputare, fenomeni che non di rado si osservano negli 
interrogatorii dei delinquenti di professione ». 

Sebbene pertanto la enormità de' misfatti rendesse 
il nostro perito • perplesso in crederne capace un uomo 
« nell'età de' più dolci sentimenti e delle più soavi il- 
c lusioni, quando non fosse ludibrio della più umiliante 
« delle infermità >, avendo pure presente la sentenza di 
Leaunier^ - ogni assassinio dipendere da veemente pas- 
sione, a da interesse, oda pazzia -, tuttavolta come l'esa- 
me fisico rimove ogni dubbio di coercitiva influenza, di 
pari la stima di tutte le notate circostanze toglie ogni 
dubio di malattia nello spirito. In fatti non alcoolismo, 
non vizi cardiaci, non incipiente rammollimento cere- 
brale , non disposizione gentilizia : nessun motto né atto, 
sia prima, sia dopo, sia fra i due assassinii, che desse 
sospetto d' inferma intelligenza: nessuno spiò nel reo al- 
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iQcinaziooi di sensi, o delirio, o qualsiasi stranezza pur 
lieve : bensì le idee succedono coordinate, e protesta che 
vorrebbe restar innocente in careere, più presto che uscir 
libero colla taccia di tanta nefandità. Non è dunque si- 
curamente pazzo; né pazzo il giudicarono a Bergamo gli 
egregi periti dr Previtali e d.r Alberghetti. Al quale giu- 
dizio, benché se ne tenga in tutto persuaso, e < mentre 
« nella parola pensione del Leaonier crede potersi com- 
< prendere quel piacere che per una moralità corrotta 
■ r uomo prova nel fare il male anche nelle condizioni 
e ordinarie di mente sana, senz' altro motivo fuorché la 
e sola brutale malignità >, ama tuttavia aggiungere nuove 
osservazioni ed altri argomenti. 

Ei crede con Ferrus, < non darsi pazzia senza disor- 
^dine intellettuale; senza che le facoltà deliberative si 
trovino fuorviate o paralizzate dalla confusione delle idee 
dal delirio del loro concetto. Ogni processo di ma- 
lattia mentale, per non dire deir influenza ereditaria che 
le più spesse volte é uno de' fattori primitivi, trovasi 
preceduto da certi graduali e speciali turbamenti che ne 
formano, come nelle altre malattie, i prodromi, e in 
seguito vengono poi accompagnati da quella serie più 
meno palese di fenomeni legati e dipendenti fra loro 
che costituiscono il nesso clinico .... Or bene, nulla 
di ciò nel Yerzeni. In tutte le fasi della sua vita, ed 
in particolar modo prima, durante e immediatamente 
dopo i misfatti che gli sono attribuiti, non offrì nessua 
segno di quella patologica entità che scema o toglie 
la coscienza o la conoscenza di un alto e la libera vo- 
lontà di eseguirlo, e che passa nella scienza col nome 
di pazzia. Esclusa la quale, dovrebbero anche restare 
escluse le sue variazioni comprese nella terminologia 
del codice ed esibite ne' quesiti da sciogliere, cioè la im- 
becillità , la marcata povertà delle facoltà mentali sia 
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« dalla nascita, il morboso furore, la forza irresistìbile >. 
Ma poiché la scienza accrebbe le sue indagini e distin- 
zioni, e negli scritti di Esquirol, Pinel, Maudon, Bilot 
occorrono la mania ragionante, la mania senza delirio, 
l'istantanea^ la temporaria, T istintiva, la vertigine mo- 
rale, pur non sapendo con quale di queste forme debba 
il nostro collega paragonare i fatti cui va studiando, lì 
paragona con alcuni singolari eccidii trascelti negli an- 
nali della medicina psicologica. Un fanciullo di nove anni 
a Salisburgo nel 1869 uccide di soppiatto ne' campi un 
bambinello di quattro anni, spogliatolo ignudo: pochi 
giorni dopo torna al cadavere, vuole spiccarne il capo e 
non riesce; vi torna dopo un mese, lo spicca, e con- 
fittovi un bastone lo scaglia lontano. Scoperto, interro- 
gato, racconta freddamente il tutto;^ dice che avea voglia 
di uccidere: richiesto se provi pentimento, dà in uno 
scroscio di risa. Il celebre Platner neirAppendice psi- 
chiatrica del 1863 narra d'un imbecille di 18 anni, che 
usata sodomia ad un compagno, poi gli recise i genitali 
e conficcò un ramoscello fin neir esofago: e il d.r Mai- 
nardi neirArchìvìo psichiatrico del 1871, novembre, scrive 
di un maniaco, il quale, volendo abbracciare una sua cu- 
gina, respingendolo essa, la uccide con dieci colpi di 
pugnale, ne uccide il padre e Io zio accorsi, li còpre di 
un lenzuolo come avea veduto farsi coi morti, va ad altra 
donna, e, seguito dal proprio padre, lui pure ferisce, e 
va nella stalla per uccidervi i buoi, che non può, perchè 
la punta del coltello è rotta Morto più mesi dopo, costui 
mostrò gravissime lesioni congenite al cervello e ad altri 
vìsceri. Qualche somiglianza materiale è ne' due primi 
casi con quello del Yerzeni : ma ne differiscono e affatto 
« per l'elemento psichico. Volendo pur supporre in lui 
« un' esagerazione dell' istinto carnale o genetico, come 
€ a vari sarebbe parso nel dibattimento, la irresponsabi- 
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lità per atti di tal natura non può venire che da uno 
stato morboso provato nelle sue varie attinenze causali, 
fenomenali e nosologiche : e in quanto alle cause flsi- 
che che potrebbero destare quella forma di pazzia che 
dicesi afrodisio-manìa, laido-mania, satinasi, priapismo,.. 
nel Yerzeni non ne abbiamo, *come sarebbero certe 
morbosità a' genitali o alle parti vicine, le quali tra- 
mandino impressioni al cervello, che il cervello poi per 
un magistero riflesso risospinge alle parti sotto forma 
di stimolo venereo. Tali sarebbero certe fioriture esan- 
tematiche allo scroto, la presenza degli escaridi air in- 
torno dentro i genitali stessi, le affezioni verminose 
del retto, una malattia della vescica, un vizio emor- 
roidario^ la gotta, la vita sedentaria, V uso di sostanze 
afrodisiache. Di cause morali parimente non ne abbiamo, 
come la lettura dì libri osceni, la vista di pitture la- 
scive, né una vita claustrale o reclusa. D' altronde ri- 
sulta che il Verzeni non ha mai, neir assalire le donne, 
espresso parole od atti laidi o spudorati^ come avviene 
in chi sta per sfogarsi in atti libidinosi I casi di sa- 
tinasi inoltre si avverano quasi sempre in individui im- 
becilli, idioti, dementi, in cui sotto T annullamento o 
la debolezza delle facoltà intellettuali gP istinti animali 
come schiavi scatenati imperversano, e tengono la si- 
gnoria dello spirito infelicissimo. E il Verzeni è tutt'al- 
tro che imbecille, idiota e demente. Que' degradati, 
dopo essersi col furore bestiale del mandrillo sbramati 
sopra una donna, e talvolta anche sopra fanciulli, ar- 
rivano nel loro acciecamento ad infierire sulle carni 
oggetto della loro libidine. (Così in una pagina suU'a- 
frodisiomania il prof Livi). Certo Tistìnto genesiaco, cui 
natura aflSdò V ufficio nobilissimo di conservare la spe- 
cie, cui diede apposta in servigio tutto un magistero 
di organi e di funzioni maravigliose, è cosi profonda- 
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mente radicato nella parte materiale di noi , cosi me- 
scolato di arcana dilettanza del senso e dello spirito, 
cosi agile e presto a sorgere, cosi impetuoso e oltre po- 
tente air atto, che è ben facile giunga anche a sotto- 
mettere la ragione : ma tutte queste ed altre fisiologi- 
che considerazioni non valgono a fare che non si tenga 
conto della legge morale, la quale vuole V imperio dello 
spirito sulla materia. Solo T intervento di forze mor- 
bose, che rompono o turbano i vincoli ordinari tra ani- 
ma e corpo, possono sottrarre alla pena coloro che ca- 
duti in servitù dellMstinto animalesco recarono oltraggio 
al pudore e fecero sanguinosa violenza: e tutti que^ per- 
vertimenti trascorsi dell'appetito venereo, i quali 
non portano V impronta morbosa, per quanto strani e 
mostruosi si siano, non dovranno mai prosciogliersi 
dalla debita responsabilità. Guai al medico, se impan- 
tanato nella materia ed annebbiato dal senso venisse 
innanzi al giudice a gridare, che la volontà non è forza 
libera, e che la impudicizia e tutte le brutture della car- 
nalità non devonsi considerare che come naturale se- 
crezione del cervello! 

Se della vita la bilancia un guscio 
Di ragion non avesse a contrappeso 
Del sensuale affetto, il sangue e il vile 
Istinto di natura alle più assurde 
Conseguenze ci avrian presto condotti. 
Ma ragione abbiam noi, che i furibondi . 
Sensi rattempra e le carnali punte 
E le brame sfrenate. 

(Shakspbai^b Amleto). 

« La storia rammenta pur troppo nomi di grandi ca- 
pitani e politici, di artisti e letterati eccellenti, a cui 
r animo e Pintelletto elevato non impedirono di brut- 
tarsi nel fango delle più nefande sozzure >; ma la storia 
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continua altresì ad accusarli e condannarli. Solo assolve 
chi prima, durante e dopo V atto, mostra pervertimento e 
confusione cerebrale; non si assolve Tafrodisia, ma Tafro- 
disio-maoia. Il vecchio contadino del d r Gombe (Archìv. 
psich. 1866, ott ), vero tipo sconcio di satiro, bigotto, 
povero di mente, che non si guardava dal corrompersi in 
publico, e benché, come il Yerzeni, negasse, poi confes- 
• sasse a metà e si difendesse, sembrando cosi dar segno 
< di conoscenza e responsabilità, egli per altro assaliva 
t in qualunque sito le vittime, e asseriva questa sua par- 
c tita doversi aggiustare col confessore. 11 d.r Combe di- 
c cea giustamente: — Quest'uomo non vede il mal morale 
t in sé, vede solo il castigo che n' é conseguenza : anche 
e r animale teme il colpo di bastone quando commette 
e una mancanza — •. 

La giovine del d.r Renaudin (Appendice psichiat. 
1862, pag. 78) < di onestissima famiglia ed educata ai mi- 
gliori prìncipii di moralità, stimolata ancor prima della 
pubertà si forte dair istinto carnale da costringere i ge- 
nitori a severa sorveglianza, che dopo la pubertà scappò 
di casa ad altra città per abbandonarsi al suo maltalento, 
che resa gravida e maritatasi, quietò per poco, indi 
fuggi di nuovo, presi in odio marito e figli come osta- 
colo allo sfogo de' furori erotici, non è paragonabile 
al Verzeni >. Che era? chiede il Renaudin: eratomania? 
no, perchè non trasporto verso un solo: ninfomania? 
neppure, perchè nessuna alterazione a ninna delle parti 
sessuali , nulla onde apparisse alcuna fisica irritazione. 
Era prostituzione? non già: del suo corpo non faceva 
mercato. Era,. dice, < T esagerazione morbosa dell' istinto 
e genesiaco > ; veramente la ragione sommessa al talento. 
E ciò è anche nel Verzeni; ma con questa differenza: 
t la donna non sente che V istinto, e la smanìa di so- 
« disfarlo; ci vede un bisogno naturale; e non se ne ver- 
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< gogna : se ne vergogna al contrario il Verzeni, studia di 

< nascondersi) di gettare la colpa su altri, nega ne'dibat- 
e timenti, e solo confessa dopo la condanna. Nella gio- 
c vino donna T imperversare di cotesto istinto nonanneb- 
t bia solo il senso morale e intellettivo, . . . ma peturba 
« e travolge la facoltà affettiva; genitori^ marito e figli, 
« qaanto le attraversa il piacer suo, tutto le cade in odio: 
e r affettività all'opposto nel Yerzeni è fisiologica; egli 
t ama tutti i suoi parenti. Il Renaudin giudicherebbe il 
e caso della donna una specie di ninfomania, secondo la 
e frase di Esquirol, nata non nelle parti sessuali, ma nel 
« cervello >. E il d.r Manzini concorda in tale giudizio, 
essendo guasto il senso morale e guasta V intelligenza, 
non vergognando ella delle sue impudicizie, né vedendovi 
alcun male. E tuttavia il d.r Renaudin non ha risolta la 
questione medicolegale, se la donna fosse o no imputa- 
bile. Or come il Yerzeni potrebb' esserlo meno? il quale 
non mostrò nessuno di queUurbamenti nel senso mo- 
rale e intellettivo, e però gli atti di lui s' hanno unica- 
mente a dir idiopatici , e a recare al pervertimento del- 
l' istinto genetico, come v' ha pervertimenti d'altri sensi, 
per esempio del gusto, onde taluno, non pazzo, mangia 
robe sordide e strane, e sa astenersene alla presenza al- 
trui. Il sig. Manzini, dove non sia il caso, e certo non è 
quel del Yerzeni, < che la eccitabilità nervosa di un or- 
« gano vinca la onnipotenza cerebrale, non vede pazzia, 
« massime se si tratti dì azioni tanto enor|pi. Tutte, ei dice, 

< le oscenità che tradiscono è deludono lo scopo della fé- 
« condazione o propagazione della specie chiamar si pos- 

• sono in generale pervertimenti del senso genetico; e ad 
« alcune, come la sodomia e la pederastia, chi non sa che 

• talor s'accompagnano atti crudeli e sanguinari? Ma chi 
« vorrà mai avere questi atti per non imputabili? Non am- 

< metto che tutti coloro che ubbidiscono a si fatti malta- 
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lenti abbiano, prima di sodisfare alla carnalità, in animo 
di insanguinarsi pur anche negli oggetti sui quali inten- 
dono sbramare la lussuria: ma se nelP effervescenza 
deir atto, per resistenza che incontrino, si danno a 
farneticare ed inferocire, non so tenerli irresponsabili 
delle conseguenze di loro turpi azioni, quando non v'ha 
ragione di tenerli irresponsabili nel principio di esse, a 
cui si commettono, come il Verzeni , con precauzione, 
conoscenza e libertà piena di volontà, a segno che in 
alcune costui si arresta per timore d'esser sorpreso, 
e piglia sempre giuste e raflSnate misure per non venire 
scoperto >. 

Nel pesare già le asserzioni dei testimoni sulla ^in- 
columità di mente del Yerzeni prossimamente alle sue im- 
manità, non isfuggi fin da principio al nostro perito 
quanto sia arduo anche a' pratici cogliere e discerner 
quel prodromo che è come punto dì separazione e transito 
dallo stato incolume air infermità; e ricordando volentieri 
le parole di Àubanel (Àrch.** psic 186S) Onpeut ótre fon, 
et fon inéme dangereux^ sans que les voisins, et le puhlique 
surtout, s'en apergoivent pas, si lusingava, per la mostruo- 
sità stessa degli atti, di spiare alcun argomento per attri- 
buirli a malattia, con minor onta della nostra natura. A ciò 
cospiravano > dopo il dibattimento le osservazioni di quel- 
la acuto e colto alienista eh' è il d.r Brugnoni, e la con- 
fessione del Verzeni nel carcere, che pel suo scopo t;o- 
luttmso egli a\^ea bisogno di fiutar le vesti delle vittime , di 
serrar loro tra le sue mani il collo, e sentir nel soffocarle 
vibrare e palpitar fibre e vasi, e poter morderle e sttcchiar 
loro il sangue (vedi il Secolo, 17 maggio 1873 ) «. Indi 
r idea di una mania occulta con accessi, < della mania 
omicida impulsiva antropofaga, istantanea, fulminante 
del Livi, di un delirio afrodisiaco con delirio di san- 
gue, una necromania •. Il d.r Manzini si torna alla me- 
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moria un epilettico che strappò dalle braccia della moglie 
il figlio addentandogli le carni; e un marchese che, per de- 
lirio genetico e di sangue, legò ignuda in sua casa una 
donna sur una tavola recandole sanguinose ferite: pensa 
all'indole solitaria del reo; alle strettezze in che i parenti 
Io teneano; ai dolori di capo che disse in carcere a Brescia 
d' aver sofferto^ di rado, a casa; al senso di peso che diceva 
a Bergamo di aver provato e di provar qualche volta : 
pensa a quel po' di losco; e all'osservazione del t Cantoni 
« ne' suoi appunti alla filosofia di Kant, che bene sarebbe 
e ingiusto che alcuno venisse condannato per la nostra 

< ignoranza a scoprire la condizione patologica fisica da 

< cui derivarono atti sanguinari o in altro modo dannosi >. 
Di tutti questi pensieri si fa egli come altrettante obbie- 
zioni: ma del pari a ciascuna risponde. Non può persua- 
dersi a dar si gran peso al lieve strabismo, quando si 
narra di lesioni cerebrali gravissime; di una palla per 
duello entrata e portata a lungo nel cranio; di un emisfero 
del cervello che lentamente si consuma, senza perturba- 
zione della mente: non sa spiegarsi, come passeggieri do* 
lori e senso di peso al capo, che mai non tolsero il reo 
al quotidiano lavoro, assumessero tal prepotenza ne' di 
festivi : come accessi di mania, accompagnati da si orride 
carnificine, consumate non certo in brevi istanti, effettuan- 
dosi solo al mattino delle feste, procedessero da condizione 
fisicopatica impercettibile, e di cui non si spiasse traccia 
ne prima né dopo. Queir epilettico, quel marchese furono 
poi chiusi nel manicomio. E può bene la pazzia, come 
la tisi e altre malattie, sfuggire in principio, secondo nota 
l'Aobanel, all'altrui accorgersi; ma gl'indizi incerti e lievi 
si chiariscono poi e s'aggravano: e ad ogni modo « la 
• irresponsabilità della pazzia (cosi continua egli, piglian- 
t do la parola da una bella relazione dei d.ri Tarchini 
e Bonfanti e Zuffi) non consiste nella irresistibilità della 
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passione o deir istinto, ma si fonda sullo sconcerto, 
suir eccitamento morboso mentale, che suscitandola ne 
costituisce il meccanismo e l'essenza: e non vale il dire 
che siffatto meccanismo trovasi sotto la dipendenza di 
retta o riflessa della mente, e quindi delle funzioni ce- 
rebrali, giacché da queste funzioni dipende pure lo svi * 
luppo delle forze morali antagonistiche le quali possono 
valer sempre a mantenere il limite dell'onesto ». 
E quanto air osservazione del Cantoni, giustissima, 
nota che il Cantoni medesimo dipoi, suir autorità di Mit- 
termayer, scrive che < un pazzo, quando non abbia per- 
duta in tutto la conoscenza delle cose e non sia preso 
da furore, è moralmente responsabile delle azioni cattive 
che egli volontariamente compie a danno altrui colla co- 
scienza di recar questo danno e col fine di procurarsi un 
piacere o un interesse proprio > : che « gP impulsi incri- 
minati si riconoscono come verosimilmente giunti al 
grado di irresistibilità s e un altro < punto del Mit- 
termayer si è, che il delitto sia consumato senza pas- 
sione e senza interesse ». Or tutto ciò sta affatto con- 
tro al Yerzeni; perchè, anche ammessa una condizione 
patologica, e un'aberrazione al momento de' suoi atti, egli 
e aveva la coscienza e capacità volitiva di cominciarli e 
e di non cominciarli *, ed era in grado di prevedere gli 
eccessi ai quali andrebbe, simile a chi ubriacandosi 
volontariamente è colpevole de' mali che commette Del- 
l' ubriachezza ; e sapea resistere agi' impulsi quando 
temea di essere sorpreso e scoperto; e < dal dibattimento 
e e più ancora dallQ sue confessioni in carcere trasparve 
« in luì la passione della libidine. Dalla passione può 

< certo nascere la pazzia; ma per sé la passione la 

< esclude, potendo esser pazzo chi compie un delitto 
e senza passione, non mai chi sospinto da una passione 

< si studia di sodisfarla >. 
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Messo pertanto fuor d'ogni dubio che il Verzeni 
non era pazzo . ed essendo manifesto in tutto che non 
è imbecille, < eccoci, dice l'autore, air ultimo quesito, 
« cioè se il Verzeni possa aver ucciso o tentato di ucci- 
c dere per una forza irresistibile >, la quale non potrebbe 
nel caso nostro essere se non la monomania omicida^ 
che trae irresistibilmente air azione per allucinazioni vi* 
sive, acustiche, o ganglionari, o intellettive; come T am- 
malata che volea strozzare Esquìrol, vedendo in lui per 
allucinazione Y amante ond' era tradita; o come chi im- 
bizzarrisca per voci provocatrici cui sogni udire; o ub- 
bidisca a comandi arcani; o aneli a vendetta o a libe- 
rarsi d' alcun suo patimento che attribuisce ad altrui ma- 
lefizio; come quel vignajolo di Pinel che procacciava 
il battesimo di sàngue a' suoi teneri figli. Ma < queste 
monomanie non sono mai isolate uè improvise; trag- 
gono sempre in patimento anche il resto delle mentali 
facoltà per T inscindibile consolidarietà loro; ed una 
volta nata, la monomania non guarisce quasi mai, o 
dura per lo meno assai tempo: insomma la monomania 
non è che una forma della pazzia, della quale il Ver- 
zeni non è punto affetto. Né tampoco potrebbesi in- 
vocare a di lui privilegio quei temporari disagi ner- 
vosi, che sono postumi al sonnambolismo, air epilessia; 
né tampoco V ubriachezza, alla quale assicura di non 
essersi mai abbandonato fuorché una volta da ragazzo, 
e in cui asserisce che si ricordava anche dopo degli atti 
commessi; e neppure queir influsso o' contagio ner- 
voso d' imitazione, che attecchisce in alcuno dopo la 
lettura o la vista di un omicidio da altri perpetrato, e 
lo forza a ripeterlo >. 

Ma poiché V egregio Manzini tra le varie monomanie 
noverò « V istantanea , impulsiva , senza delirio , per la 
< quale un uomo apparentemente sano dì mente è por- 
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« tato ad operare da iDdeflnibile, irresistibile cieco im- 
« pulso », egli YQol pur vedere se le enormità del Verzeni 
possano riferirsi a questa: e interroga ancora e vie più 
r autorevolissimo Esquirol; il quale, confessando, quasi 
malgrado suo, che, • se v'ha chi uccide per allucinazioni, 
« v' ha altresì chi uccide senza coscienza, senza passione, 
t senza delirio , senza causa , solo per impeto cieco e 
e momentaneo indipendente dalla volontà », narra esempi 
di una donna che dieci di dopo il parto si sentiva tratta 
a uccidere senza causa il suo infante; e d'un' ancella 
che, svestendo un bambino commessole, provava deside- 
rio di aprirgli il ventre; e di tale che, letti alla sera i par- 
ticolari d' un omicidio, senti alla notte improvisa brama 
di uccider la moglie; e d'un altro che nel palazzo di 
giustizia piglia d'un tratto pel collo un avvocato cui 
neppur conosce, e vuole strozzarlo. Ma qui e son solo 
certi impulsi non obediti^ e donne in puerperio o me- 
struanti, e dal palazzo di giustizia fu colui tratto al ma- 
nicomio, il quale avea quattro mesi innanzi patito grave 
malattia cerebrale. Più simile al Verzeni sarebbe V esem- 
pio ricordato dal celebre d.r Livi di Siena, di un tale che, 
senza passione, senza allucinazioni o illusioni de' sensi, 
senza delirio, in tre tempi diversi tentò senza causa, in- 
dipendentemente dalla sua volontà, di strangolar con fune 
tre fanciulli: se non che costui, < figliuolo d'un mezzo 
e scemo, d' una madre morta d' apoplessia, soffriva ogni 
e due tre mesi accessi epilettici, e molti attestarono 
e che talvolta non era bene in cervello. Nel processo poi 
« confessò i fatti , incolpandone il vino e le tentazioni 
« del diavolo >. E ne' casi dell' Esquirol notasi che i mo- 
uomaniaci non si ricordavano degli atti commessi, e Dif- 

< fatti se la monomania omicida senza delirio dipende, 

< secondo lo stesso Esquirol , da una sospensione delle 
« funzioni cerebrali, la memoria, che è la più importante 
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> fra esse, viene a mancare o per lo meno a grandemente 
« offus.carsi ». S'arroge che, sebbene questa monomania, 
occultando suoi prodromi, scabbia poco esattamente nome 
di istantanea, non ne va nuUameno affatto priva. La 
pazzia, ripete il citato Esquirol, ha, come gli altri mali, 
il suo stato d'incubazione, ancorché gl'indizi ne sfug- 
gano, solo si discoprano poi chi vi aguzzi lo sguardo. 
E Aubanel (Compte rendu de Tasil des alienés 1850-64 ) 
t Non credete, dice^ a queste pazzie che scoppiano im- 
« provise ». Or queste cose tutte fan testimonio contro 
il Verzeni, ne' cui atti nulla neppure è istantaneo, s'egli 
ebbe tempo a partirsi di casa, prender corda e ferri, porsi 
in agguato, spiare ed aspettare le vittime. Se negli esempi 
addotti v'ha alcun che di somiglievole nella parte ma- 
teriale, tutto il resto è diverso; e tanto più si pare di- 
verso, quanto più si studia ogni circostanza e si pesa; 
tanto più si pare nelle orribili sue azioni l'uso libero 
della volontà: e non è che assurdo cercare nella loro 
enormezza e nel rispetto dell'umana dignità quasi un 
manto protettore, essendo provato dalle sanguinarie ge- 
ste de' briganti napolitani e romani, che < le depravazioni 
più mostruose degl'istinti e de' sentimenti, e tra que- 
ste r antropofagia, la violazione de' cadaveri, la bestia- 
lità, non implicano necessariamente la perdita della ra- 
gione, e possono pur troppo effettuarsi con tutta la 
freddezza del calcolo, con tutta l'energia, non pervertita 
da disordine frenopatico, ma soltanto moralmente cor- 
rotta, e quindi colla piena responsabilità delle con- 
seguenze. Non era pazzo per esempio quel Philippe 
che soffocava le prostitute dopo averle godute, e ta- 
gliava loro il collo ^ >» 

i « Veggasi G. Lombroso Affetti e passiùnt dei delinquenti, nei 
Rendiconti del R. Istituto Lombardo, serie II, fascicolo X, pa- 
gina U2 t. 
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E a porre finalmente la cosa nella più aperta evi 
denza^ riassamendo l'essenziale del suo discorso, il 
d.r Manzini descrive in dieci paragrafi , e come a dire 
disegna in dieci tratti, cui per singolo colloca Tuno a 
riscontro delP altro, T omicìdio morboso involontario e 
r omicidio volontario delittuoso, affinchè paragonando a 
un tempo il Yerzeni a questo e a quello, quasi a due ri- 
tratti, vegga ognuno a qual dei due più s'accosti, da quale 
si dilunghi; e la condanna che ne risulta accompagna 
con poche parole a difesa della psichiatria, la quale se 
s' adopra a salvare dall' onta qualche infelice, e a sosti- 
tuire talvolta la pietà e la medicina all' abbominio, alla 
maledizione e alla pena, è con altrettanto studio intenta 
pel culto della verità e della giustizia a scrutare e scanda- 
gliare le anime, a cercare la colpa e a denotarla. 

Non ostante però che sia tolta affatto l'idea della 
pazzìa, e di tutte quelle altre cause onde cessa l' impu- 
tabilità delle azioni, più queste non appartenendo se 
non nella parte materiale a chi le commise, ei volle ancor 
sottoporre nel senso opposto alcune considerazioni alla 
prudenza de' giudici. Vincenzo Verzeni era d'indole so- 
litaria; la grettezza paterna lo tenea duramente segre- 
gato dalle compagnevoli ricreazioni, e gì' impediva t di 
e trovare nell' unione e fra le braccia d'una moglie quella 
t condizione e quello stato di vita che è il più naturale 
t air uomo, e forma l' obbiettivo, un bisogno fisico mo- 
< rale, sovra tutto ne' giovani e robusti figli del lavoro, 
e È nn fatto che in generale i giovani governati con 
e tali duri trattamenti, forzati a tali privazioni, vie più 
e se da coloro onde più hanno diritto di aspettarsi il 
( bene, si fanno riottosi, misantropi, vendicativi, e dispo- 
« sti a riversare ad usura su altri quanto di meno umano 
e vien loro fatto soffrire >. È opinione inoltre di alcuni 
autori d' antropologia, che il sentimento di moralità, sia 
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pure innato neiruomo, ha bisogno di essere risvegliato 
e mantenuto da un' attenta e assidua educazione^ senza 
la quale acquistano predominio gr istinti primitivi e ani- 
maleschi, e la forza di resistere alle tentazioni del male 
s'indebolisce. Or questa educazione mancò in gran parte 
al Yerzeni. Arrogi in ultjmo che < sino ad ora ne lo 
scarpello dell'anatomico, né il microscopio del fisio- 
logo , né le indagini del frenologo, dell' alienista e del- 
l' antropologo^ del pari studiando nelle azioni dell' uomo 
morale e nella misura e nel peso del cervello sano e 
ammalato, e ne' suoi rapporti cogli altri visceri, valsero 
a chiarire il più meraviglioso de' fenomeni, il mecca- 
nismo pel quale la materia concorre alla manifestazione 
del pensiero, come non seppero chiarirlo le più pro- 
fonde e sublimi lucubrazioni de' metafisici, de' giuristi, 
de' filosofi. E per conseguenza è pure da ammettersi 
e confessarsi, che a nessun uomo è dato di poter colla 
propria mente penetrare in tal modo nella mente al- 
trui, da precisare il grado di responsabilità nelle azio- 
ni ». Tutti in questo s'accordano, alienisti, filosofi e 
teologi. S. Paolo chiama il delitto un mistero. Il car- 
dinale Bono dice, che s'ascrive spesso a malizia ciò eh' 6 
da attribuirsi a malattia; e più è facile ingannarsi nelle 
malattie dell' anima, che in quelle del corpo, in cui pur 
s' inganna ognì^ medico più esperto; tal che si potrà ne'gia- 
dizi avere probabilità, ma non mai sicurezza. E chi di noi, 
chiede s. Bernardo, sa « distinguere uè' suoi impulsi l'in- 
< fluenza del morsus seiyentis da quella del morbus tnen- 
« tis? ( G. Ruf. Die criminal Justiz etc. Innsbruck 1870. 

• Trad. del prof. Lombroso) ». E fra queste ed altre cita- 
zioni crede il nostro collega di « non apporsi in fallo, 
« se stima che, in tanto dubio tra la piena responsabi- 

• lità e l'attenuata, l'attenersi a quest'ultima sarà sempre 

• la scelta più tranquillante ». E conchiude, e spera che le 

10 
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scienze, or che tanto s'allargano e tra loro s'aiutano, < pò- 
e tran forse nel loro progredire e con le loro forze unite 
« sorprendere nel misterioso labirinto del dinamismo psi- 

• chico quella entità e modalità anormale che guidi a 

• spiegare certi eccezionali ed arcani delitti, come quelli 

• del Yerzeni , ed a riconoscervi , anche senza un vero 
e stato di pazzia, una condizione strutturale originaria, 
« , come dicesi , teratologica , la quale portando nelle 
« azioni di chi n'è affetto una quiddità di fatalismo, 
« esiga bensì la reclusione di codesti esseri morali ibridi 
« e meticci in un manicomio criminale, indeterminata o 

• perpetua perchè incurabili , ma li salvi dal marchio 

• obbrobrioso e dair onta indebita delP ergastolo « . 

Apertasi la discussione sulla scrittura del sig. d.r 
Manzini, il sig. cav Rodolfo .Rodolfi ne fa notare l'im- 
portanza per la copia de' fatti e de' ragionamenti, e os- 
serva quanto giustamente nel giudizio del Yerzeni ebbe 
peso una tale perizia. 



II. Il nob. sig. ing. Cesare Piazzi legge, anche pe' 
compagni sig. ing. Ravelli e Fagoboli , la relazione del 
giudizio che venne lor chiesto intorno allo studio del 
sig. ing. Tommaso Samuelli sulle piene del lago dì Garda. 
Dimostrò questi essere fuori di ogni dubio che dopo la 
costruzione del ponte nel 1854 < il pelo d'acqua del 
• Garda si mantenne più alto e più a lungo che in eguale 

< periodo di tempo anteriore > : ma alle osservazioni idro- 
metriche , raccolte con molta pazienza , egli non potè 
contrapporre « i profili idrografici del bacino che nes- 

< suno avrebbe potuto somministrargli, necessari a co- 

< noscersi per dedurre, se il lento e graduale lavoro delia 
> natura, accelerato nella prima metà di questo secolo 
f dalla mano dell' uomo, vi abbia o no avuto influenza >. 
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E parimeDte non bastano ì dati desunti dai pluviometri 
a render ragione del sopraccennato fatto. Diciassette piene 
registransi ne' tempi di media pioggia; una ne' tempi di 
minima; otto di massima: e sono anteriori al 1851, cioè 
alla costruzione del ponte, sei delle prime, tre delle ul- 
time; posteriori le altre. < Ciò vuol dire, a giudizio delia 
« commissione, che altre cause hanno determinato quegli 
e innalzamenti del pelo d' acqua del Garda *. Il Samuelli, 
non persuaso di « cercarle nel disselvamento e nel taglio 
« de' boschi, non ha osservazioni sulla neve caduta, sulla 
« direzione de' venti, sulla temperatura, sulle commozioni 
« atmosferiche >, registrate ora con diligenza anche da 
noi, si che quasi si prepari una scienza novella: ma sulle 
piene di ogni bacino idrografico più ancor delle pioggie 
valgono queste cose, nelle quali gran mutamento e ge- 
nerale si fece col disparir delle, selve dagli alti gioghi 
prossimi a' ghiacciai perpetui ov' hanno i fiumi lor prime 
origini. • Certo la distruzione delle foreste, dice Giorgio 
« Marsh, il prosciugamento de' laghi e delle paludi, e le 
< operazioni dell' agricoltura e delle arti industriali ten- 
« dono a produrre più o meno grandi mutamenti nelle 
« condizioni igrometriche, termometriche e chimiche del- 
« r atmosfera, sebbene non possiamo ancora misurarne 
« la forza dei differenti elementi di disequilibrio, o dove 
« e fino a qual punto si siano compensati 1' uno coli' al- 
t tro mercè influenze ancor più misteriose ». Mentre 
poi < le modificazioni atmosferiche succedono immedia- 
« tamente alla cessazione delle leggi di equilibrio ante- 
« riori, non cosi è delle modificazioni geografiche >, le 
quali incontrando più resistenze, procedon più lente, non 
però meno certe. < I ghiacci, le valanghe, le frane, gli 

• scoscendimenti, prima di arrivare all' imo, trovano osta- 

• coli da superare, valli da riempiere, stagni da asciu- 
« gare; fin che nuova materia sovrapponendosi alla vec 
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e cbia, Duova acqua aggiangendo forza alla gravità, ogni 
i resistenza è vinta , e giù pei burroni e per le brulle 
t pendici e le dissodate montagne arriva d' un tratto co- 
« piosa quantità d' acqua e materia ne' medesimi reci- 
e pienti, e quest^ ultima spostando un eguale volume di 
e acqua dovrà farla traboccare dai recipienti , sommer- 
c gere le sponde, gettare da per tutto intorno squallore 
« e rovina . . . Anche T ing. sig Samuelli ha tenuto conto 
e di talune di queste circostanze, ma in fine è d' avviso 
e che questo spostamento non possa Mere che un' in- 
c fluenza momentanea sulla elevazione del pelo d'acqua; 
e e domanda: — Gessata la piena degli influenti perchè non 

• ritorna tutto nel primitivo stato? perchè le acque non 
e si rimettono al precedente livello? — Egli è, soggiunge, 
« perchè V emissario non è capace di smaltire una massa 

• d* acqua eguale a quella entrata, se non in un tempo 
e relativamente lungo oltre la durata delle intemperie >. 
Descrivendo poi V emissario con molta diligenza , con 
tavole topografiche , e coi dati idrometrici, ricorda che 
n'era stata dal.Negrelli accusata l'imperfezione pe'casi 
straordinari. Se non che il Negrelli citava in quel suo 
rapporto « l' esempjo di tutti i laghi lombardi trovati 
< nella medesima condizione del Benaco, onde gì' impe- 
e dimenti frapposti al libero corso dell' acqua per l' emis- 
« sario durante la costruzione del ponte ferroviario non 
e potevano da soli causare un tale rigurgito e compro- 
e mettere le ripe benacensi >. 

La commissione pertanto non è persuasa che « dal 
e manufatto del ponte e non da altro si debba ripetere 
e r avvenuto rialzar delle acque del Garda > . Essa non 
può non riferirlo anche < agli effetti cosmici del dibo- 

• scamento > ; al tributo d' acqua in uno e di materia 
degli svariatissimi influenti; ai venti che spirano in di- 
rezione quasi normale alle vene fluide; a que' rigurgiti, 
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a quegli urti, a quelle oscillazioui che promuovono le 
torbide; a quel medesimo banco di fango che il Samuelli 
stima (pag. 118) nulla contribuire ad alzar il pelo del 
lago. LMnerzia deir acqua inferiore arrestata dal detto 
banco rallenta il corso della superiore: « Mancando al- 
c r emissario un forte richiamo delle vene fluide , co- 

< strette ancora a passare per canali con giri tortuosi, 

< strozzature, ingombri, isole, ed innalzamento del letto 
t per suddivisa massa di acqua; ( poiché V imboccatura 
« misura circa met. 590, ed i canali sommati insieme 

• misurano al loro incile solo metri 153), una copiosa 
t quantità di acqua arrivata improvisamente alFimboc- 

• catura di un tale emissario non può di subito essere 
> smaltita > ; sì che deve, anche indipendentemente dal 
ponte, perder non poca parte della sua velocità, produ- 
cendo rigurgiti, lasciando alghe, isole in queVcanali, e tosto 

tardi riducendoli insufficienti allo smaltimento anche 
delle acque ordinarie. Sarebbe da stupire < che il Garda, 

< con tali condizioni deir emissario a differenza degli al- 

• tri laghi lombardi, non abbia prima d' ora fatto parlare 

• di sé, se non fosse che la natura geografica, diversa da 
e luogo a luogo, richiede tempi diversi perché si com-- 
t piano quelle trasformazioni di cui si disse, e che sono 
t la causa generale delle attuali condizioni dei laghi e 
« dei fiumi >. II ponte può si anch'esso « arrecare qual- 
« che nocumento al libero deflusso delle acque, giacché 
« se a cause si aggiungano altre cause che ancor più ne 
« ritardano il corso, la velocità loro seguirà una pro- 
« porzione sempre più decrescente, per modo da stabilire 
« forse uno stagno là dove principalmente dovrebbe ini- 

1 ziarsi la massima velocità: ma i ripuari del Benaco de- 

< vono attribuire la maggior parte dei loro danni a chi 
e primo subordinava un canale, stabilito dalla natura per 
« legge fisica, a interessi di un ordine opposto, suddi- 
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ridendo quella unita massa d^ acqua, dotata certo di 
uoa velocità poderosa, che sarebbe stata atta a supe- 
rare tutte le resistenze frapposte dalla parte solida che 
seco strascina, . . . per farne tanti piccoli canali a pre- 
sidio dei forti; e non accusare unicamente un manu- 
fatto, fattore di incivilimento e di ricchezza nazio- 
nale, il quale ha inoltre a valle una sezione del fiume 
che misura soli metri 60 di luce libera, mentre esso 
ne misura 87,51, ritenuta la pendenza media costante 
del pelo d'acqua di 0,24 per 100 in sino ai molini di 
Salionze >. L' osservazione del Samuelli, che prima dei- 
anno 1851 r emissario bastava, perde sua forza contro 
osservazione delle accennate trasformazioni generali 
deMaghi e fiumi. Non è però sua colpa, se egli non può 
dirci quanta acqua tributano oggi gli influenti del suo 
lago in confronto di quella che forse tributavano prima >. 
Per ciò che spetta ai proposti rimedi, la commis- 
sione ricapitola le cose innanzi spiegate, e conchiude, 
non essere « scientìficamente provato che al solo ponte 
della ferrovia debbansi ascrivere gli alzamenti del pelo 
d'acqua del Garda >. Riferisce quindi e r ordine del 
giorno votato dal congresso degli ingegneri nella se- 
duta del 6 settembre 1872 •; dove si confessa che « per 
attenuare la portata massima della piena de' fiumi, al- 
lora soltanto si potranno proporre utili provedimenti 
quando si conoscano profondamente V indole e la na- 
tura di ciascun fiume e de' suoi tributari e le condi- 
zioni de' singoli bacini ». Col quale autorevole giudizio 
pensa di vie più persuadere, eh' è uopo rivolgersi t alla 
causa prima dei mali, che in questo nostro caso è l'al- 
terazione recata a tutto l'emissario dalla costruzione 
della fortezza di Peschiera; quindi i diboscamenti e la 
variata portata degl'influenti che di questi è immediata 
conseguenza ». Rispetto alle quali cose non può disco- 



noscersi che lo stato , il quale ha colla fortezza < ere- 

• ditato e mantiene tale vizio, non ne sia anche respon- 
€ sabile > ; e quanto alle abbattute selve , < la respon- 

• sabilità deve essere condivìsa da tatti, perchè tutti ap- 

< profittammo e approfittiamo delle spoglie di quelle >. 
Il modo poi più sicuro e pratico di attenuare le piene, 
lo addita il Possenti, conforme il princìpio generale della 
scienza idraulica, < nel ritardare le acque nei bacini dei 

• confluenti minori, con tale savia prudenza che le acque 

< portate dai diversi confluenti passino successivamente 

< in una data sezione dell'alveo principale; ovvero nel 

< ritardare di tratto in tratto i minori corpi d' acqua con 
€ salti , ne' quali Y acqua medesima perda della velocità 
«•acquisita ». V'ha però, non ostante ^queste precau- 
zioni, il pericolo che per grosse pioggie o improviso e 
rapido seiorsi di nevi e ghiacci troppe acque giungano 
a un punto nel bacino principale. In tal caso la sola 
garantia contro i danni sta neir emissario. 

Ma qual è ora, né V emissario del Garda basta allo 
scopo, né stima la commissione « che le proposte opere 
e bastino a restituirlo nelle condizioni stabilite dalla na- 

< tura, se pur non si pensasse a distruggere la fortezza 

< di Peschiera; con pericolo grave della soggiacente Man- 
c tova. Qualsiasi altro lavoro non sarebbe che di un ef- 
t fetto transitorio ». Come però il Samuelli lamenta che 
siasi abbandonato il pensiero di un canale, uno ne 
propone anch'essa, e ne dà la topografia; il quale por- 
terebbe a buon tratto dì terre aride il beneficio deir ir- 
rigazione , e sboccando neir Oglio sotto Canneto, fran- 
cherebbe Mantova , mantenute al ponte della ferrovia le 
porte angolari per attenuare all'uopo la portata del Mincio, 
rimediato al lago anche per mezzo dell' altre opere che, 
secondo i principii idraulici sanciti dal congresso degli 
ingegneri, si proporrebbe di fare ai corso degr influenti. 
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E alla spesa, intorno alla quale non s^ illude, pensa deb- 
bano, secondo le accennate ragioni, concorrere lo stato, 
la provincia, i comuni ed i privati, in proporzione cia- 
scuno dei danni evitaci e de' procacciati vantaggi. E io 
fine, conchiudendo, propone airacademia alcune delibe- 
razioni, che vengono discusse nell'adunanza, e, dopo 
parecchie osservazioni fatte dai soci signori ing. Da Como, 
cav. d.r Rodolfi, cav. ing. Luigi Abeni, presidente cav. 
Rosa, e più schiarimenti del relatore ing. Piazzi e degli 
altri membri della commissione, si concordano nelle 
seguenti : 

1.* Importar grandemente che sia proseguito ed al- 
largato lo studio intorno alle cause di queste piene, e 
ai mezzi più acconci per ripararvi, come fu raccoman- 
dato già nel congresso degli ingegneri tenuto in Milano 
nel 4872, e come ne ha dato ora esempio utile e degno 
d'encomio il sig. ing. Samuelli; 

2/ raccomandarsi al parlamento e alle rappresentanze 
della provincia e dei comuni, che vengano stanziati in 
equa misura e proporzione i fondi necessari per la costru- 
zione di utj canale scaricatore, cui potrebbe darsi sfogo 
nel basso Oglio , e che sarebbe giovevolissimo coir ir- 
rigazione ; 

3.' doversi, quale temporaneo provedimento, racco- 
mandare frattanto V espurgazione de' canali a Peschiera 
coir uso de' cavafanghi, impedendo così o ritardando l'ac- 
cumularsi degl'interrimenti all' emissario. 
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Adunanza del 31 maggio 1874. 

Il presidente sig. Gabriele Rosa presenta alcuni og- 
getti antichi: un pugnale con fodero di ferro, ambedue 
assai guasti da ruggine, e un pezzetto di catena di ferro; 
UD piccol Hiartello con ascia di ferro, e una fibula di 
bronzo. Donati il pugnale e la catena al nostro museo 
dal sig. Stefanino Morandini di Bienno, si rinvennero fra 
le macerie del chiostro di San Pietro in Cividate Alpino, 
e fanno credere che colà^ dove si costruì nel 1250 il 
chiostro^ sorgesse prima un castello o altro edificio si 
fatto. Il martello e la fibula donansi dal cav. Rosa; furon 
trovati in sepolcreti romani sotto la rupe che sostiene 
le mine del castello di Prestine, nel sito cui nel verna- 
colo que' valligiani chiamano i Pagà^ lungo V antiqa via 
di Bagolino verso Croce Domini. 

Dà pure il presidente notizia di alcuni resti di co- 
struzioni antiche le quali si vengono dissepellendo al 
sommo del nostro castello, spianandovisi una piazza. Quel 
comandante sig. capitano Salvatore Fadda ce ne diede 
tosto avviso, e ha con tutta diligenza conservato non 
solo ogni avanzo e traccia de' muramenti, ma altresì ogni 
frammento qua e là sparso, non più sinora che qualche 
embrice, alcun piccol pezzo di mosaico e di vetro, una 
cornice, una lastretta di marmo, e qualche pezzetto d' in- 
tonaco di muro con lettere e dipinto di non molta età. 
La giunta istituita per la conservazione e illustrazione 
de' patrii monumenti, in ispecie V egregio nostro d.r Pie- 
tro Da-Ponte, studia queste sinora scarse reliquie. 

I. Il signor d.r Faustino Gamba, in uno scritto che 
intitolò Un pensiero d' igiene pei morbi palustri, osserva 
che i regolamenti sulle risaie proveggono a chiudere una 
delle molte vie onde il miasma palustre assale a gara 



154 

colla pellagra e logora e diserta nei Dostri bei piani le 
operose vite de' campagnoli. Ma le febri intermittenti e le 
cachessie palustri possono, anche lungi dalle paludi, es- 
sere ingenerate da fomiti casalinghi, t Esistono questi, 
chiede l'egregio dottore, nelle nostre campagne? Por 
troppo, risponde, e largamente. A nessuno, per poco 
che abbia avuta T occasione di visitare colà, le abita- 
zioni del povero, può essere sfuggito, come appresso 
a moltissime, avanti o dietro esse, siano ammucchiate 
materie organiche e vegetali in processo di attiva de- 
composizione, i cosi detti stallatici, i quali, uniti a quan- 
tità più meno considerevoli di orine, producono T in- 
fezione. E prova diretta della loro azione morbifera è 
lo ammalare degli individui in modo simile a quello 
per mefite palustre là dove questa non esiste punto 
e manca per larga zona intorno. Il che non solo os- 
serviamo in molti casolari sparsi nella campagna, lon- 
tani appunto da siti detti propriametite palustri, ma 
anche in alcune contrade e case della città. 

e Un' altra prova del fomite locale si è lo ammalare 
costantemente più spesso della donna che deir uomo; 
da attribuirsi a due peculiari condizioni: Tuna, ad esser 
la donna costretta a vivere la maggior parte del tempo 
nella casa, cioè più presso e più continuamente vicino 
al sito deir infezione : V altra, al minor uso di stimo- 
lanti ed alcoolìci. E come delle donne, cosi è de' fan- 
ciulli, e di tutti coloro in generale che sono obligati 
alla vita casalinga più che alla vita libera de' campi >. 
Certo dove presente è la palude, e le cause parti- 
colari cospirano colla generale, maggiori diventano i segni 
del patinfento e più largamente diffusi nella popolazione, 
con poca o ninna differenza d' età e di sesso. Ma T in- 
fezione malefica de' fomiti casalinghi è di continuo messa 
fuor d' ogni dubio al nostro amico dalla quotidiana fre- 
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quenza d^ infermi e più d' inferme cbe alcune parti della 
nostra città mandano alle infermerie dell' ospitale dov' è 
assidua T opera sua e intensissimo lo studio , simili in 
tutto a quelli che per miasma palustre gli vengon dalle 
campagne, cosi come più case e vie urbane emulano per 
svolgimento di miasmi e vincono le campestri. Aggiun- 
gasi in fine, che occorrono, sebben rado, somiglianti tra- 
vagli anche negli abitatori de' monti , sin dove manca 
l'acqua da bere. 

Descrive il d.r. Gamba gli effetti del miasma: t Ap- 
parentemente esso produce alterazioni del sangue. Ne 
diminuisce la quantità, e si palesano le sofferenze pro- 
prie di tale difetto : pallidezza giallo-sporca della cute, 
indebolimento generale, palpitazione cardiaca, nevralgie, 
irregolarità nelle funzioni mestruali, flussi enterici ri- 
correnti. — Mutazioni organiche e lesioni prpfonde di 
visceri mostrano poi le necroscopie, onde appare come 
l'organismo sia stato soggetto ad azioni producenti 
una cronica infiammazione di vari visceri, quali sono, 
in ordine di gravezza, la milza, il fegato, l'intestino, 
il rene. — Certo non è una forma infiammatoria di 
crasi fibrinosa potente, quale si osserva ne' morbi emi- 
nentemente febrili, bensì una flogosi costantemente a 
decorso cronico. Fatta eccezione del patimento dell' in- 
testino^ è una flogosi che investe il tessuto connes- 
sivo e le capsule involventi, onde si ha una maggior 
produzione di questo a spese della sostanza glandulosa , 
attiva, funzionante. Conseguenze di tale alterazione ne- 
gli organi sopraccennati appariscono: l'indebolimento 
della funzione ematica, della formazione de' globuli san- 
guigni; appresso, per questa e per la distruzione delle 
cellule renali, le edemazie; più innanzi sempre per 
maggior aumento di connessivo nel fegato, la cirrosi 
epatica , l' impedito passaggio del sangue nella vena 
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porta, e V ascite. — A questi disturbi ìnfiammatorii re- 
canti dauni fisiologici e meccanici va molto di frequente 
congiunto un patimento di eguale origine nello inte- 
stino tenue in ispecial modo, anatomicamente caratte- 
rizzato da cronica iperemia, assottigliamento delle parti, 
atrofia della mucosa^ rarissimo da esulcerazione di que- 
sta, sintomaticamente manifesto con diarrea più o men 
grave, diuturna, ostinata. 

t Carattere saliente di questo patimento paludigeno 
e delle orgàniche alterazioni da esso indotte si è la 
costante assenza del dolore. se dolore v'ha, appa- 
risce tanto lieve, tanto fugace, che mai T ammalato 
non se ne dà pena. Talvolta il miasma da palude pro- 
duce reazioni febrili, di varia forma e tipo, di varia 
resistenza alla cura, ma anche queste di solito cosi 
lievi, da non destare nell'ammalato nemmeno il so- 
spetto di patimenti organici gravi. 

e La mancanza di dolore e i pochi segni febrili ge- 
nerali si spiegano per la infiammazione parenchimatosa 
degli organi e pel decorso cronico di questa^ che vuole 
un certo tempo, d' ordinario anni, per condurre ì guasti 
organici sopra descritti. Qualora apparisca, come suc- 
cede negli ultimi stadi, la complicazione del patimento 
deir intestino, V indebolimento e il deterioramento ge- 
nerale assuiQono rapidamente proporzioni pericolose. 
Spesso r esaurimento organico n' è affrettato : assai di 
frequente la morte succede alla perdita di forze neces- 
sarie al compimento del parto: più di rado è il por- 
tato di una emorragia, manifestazione della dissoluzione 
della crasi sanguigna >. 

Or r arte, « che trovò nella chinina il mezzo di to- 
gliere le febri e le morti acute da queste indotte, ri- 
mane spesso impotente a questo segno, quando all'or- 
ganismo è scemata quasi per intero la facoltà di assi- 
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« mìlare, e il paziente né vuole più né tollera rimedi di 
« svariata azione >. Nella primavera 1871 morirono cosi 
nella sola sezione medica femminile del nostro spedale 
ben ventiquattro giovani donne, in seguito agli sforzi e 
alle perdite indotte dal parto; e la necroscopia dimostrò, 
coir assenza di speciali alterazioni, che a prolungare tutte 
queste vite spente nel fiore sarebbero bastate alcune re- 
gole e precauzioni d'igiene. 

In queste pertanto vorrebbe T autore che si confidi, 
e loro s'attribuisca tutta l'importanza che hanno; le quali 
non aspettano a combattere il morbo nelle singole per- 
sone quand' è poderoso, ma lo prevengono piccolo o non 
ancor nato, e stanno a guardia delle intere popolazioni. 
E facendo contrasto e indugio V inerte amore delle vec- 
chie consuetudini e V interesse di pochi , si adopera a 
scuotere e vincer gli animi collo svelare tutta la mali- 
gnità e la grandezza di un danno che non assale e col- 
pisce a un tratto, ma avvelena lento e segreto, penetra 
insidioso la compage organica, vi attossica senza o con 
lievissimi dolori la vita nelle intime sedi, e solo si ma- 
nifesta quand' è irreparabile. Né alcuno può illudersi in- 
torno alla causa. Nel cortile più o meno spazioso, sotto 
la stanza ove dorme il contadino, dov' egli mangia, sotto 
alla sua finestra, il concime ammucchiato esala i suoi 
effluvi, cui quegli beve coir aria del mattino, coir aria 
del vespro e della notte : e quando il freddo li sospende 
diminuisce air aperto, ei si chiude a beverli nelle stalle: 
e non si sgombran que' mucchi spargendosi a' campi, se 
non per tosto rinnovarsi e accogliere quanto più di pu- 
trescenti materie preparan sali e stimoli e fomenti al- 
l' erbe e alle messi. Cosi questa è causa assidua, comune, 
costante: laonde tenta indarno altri scagionarla, e in- 
colpar l'acque impure bevute, certo perniciose anch'esse, 
ma non presenti sempre dov' è presente il male, e schi- 
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vate coD maggior cura, ed anche in fine meD perniciose 
delParia, come quelle che passano pel filtro della di- 
gestione ventricolare. Sarebbe in vero poi molto più dif- 
ficile rimediare alla qualità malvagia dell' acque, che pur- 
gare dove che sia ne' campi o nelle città V ambiente di 
ristrette abitazioni. 

A raggiungere questo scopo si presentano quasi da 
se alla mente più mezzi coattivi e morali. Stima il d.r 
Gamba dovrebbe tra questi giovare « la publicazione 
t neir albo d' ogni comune deir elenco delle case o delle 
e parti di esse da una commissione sanitaria giudicate 
« poco salubri particolarmente per mefitismo locale >. Le 
stesse commissioni alla primavera d'ogni anno dovrebbero 
visitare le singole case e le loro parti, e fare air autorità 
municipale denuncia ragionata delle insalubri, affinchè ad 
ammonizione di ciascuno e a tutela della salute ne venga 
publicato ravviso, da non togliersi dall'albo se non quando 
sien tolte le cause della insalubrità. Tale publicazione, 
che è nelle facoltà del sindaco, moverebbe certo il pro- 
prietario a toglierle, e per pudore, e afQnchè la sua abi- 
tazióne non invilisca o scemi di prezzo; avviserebbe l' in- 
quilino a chiedere al padrone i miglioramenti neces- 
sari, e a cooperare per mantener sano il luogo da lui 
abitato. È un avviso non punto superfluo. Assuefatti 
a queir odore, a quella vista sin dall' infanzia, neppur 
dubitano molti che da que' mucchi di putridume parta 
alcun che di nemico. Il serio e ripetuto avviso avrà suo 
frutto: al fu sempre così, all'abbandono e al fatalismo 
sottentreranno un po' alla volta anche ne' più schivi il 
desiderio del meglio e la fede solerte nel procurarlo, 
e Questa publicazione poi delle case insalubri ne sembra 
< vie più che in altri siti necessaria dove al mefitismo 
« locale casalingo si associa il generale proprio delle col 
e tivazioni di riso, dell' acque stagnanti o di lento scolo, 
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« e delle fosse frequentemente asciutte. È qui dove sono 
< maggiori i danni, combinandosi ambe le cause »; dove 
perciò tanto più è da por cura a togliere almeno quella 
che dipende in gran parte da colpevole negligenza. 

E dove in qualche luogo non si badasse al publico 
avvertimento , e la ragione e il buon volere tornassero 
ìnefScaci contro T avarizia degli uni e V inerzia e la mi- 
seria degli altri, non potrebbe T autorità del municipio 
intervenire in modo più diretto, cosi come vieta di abi- 
tare nelle case fabricate di fresco? Poco spera V egregio 
Gamba da questi mezzi coattivi, che sa quanto di leg- 
gieri si eludano^ e più si confida ne^ morali, e non cessa 
di raccomandare questo beneficio, in ispezie a prò della 
salute del contadino, e Non possiamo migliorarne le con- 
dizioni economiche? Purifichiamogli almeno V aria che 
dee respirare; e facciamolo, se sia il caso, anche contro 
sua volontà. Nella cura di questo male moltissimo si 
deve attendere dal miglioramento della qualità dell'aria 
che r organismo respira. Quello che altrimenti fa e può 
fare il medico, è solo fatica di Sisifo : la cura migliora, 
r abitazione peggiora ; e in questa dolorosa vicenda 
rapidamente vanno logorate e consunte prima del tempo 
molte utili vite ». 

Il presidente cav. Rosa raccomanda alla considera- 
zione de' colleghi, in ispecie de' medici, il pensiero del 
sig. d.r Gamba, e riferisce alcuni singolari fatti che più 
ne mettono in palese l' importanza. Il che viene confer- 
mato dal sig. d.r Angelo Muzzarelli, benché poco frutto 
questi si aspetti dal provedimento suggerito. Il sig. prof, 
cav Cenedella vorrebbe che i paroci sopra tutto nelle 
campagne si studiassero di persuadere insieme co' medici 
ai contadini la pulitezza delle case e più altre regole 
profittevoli alla buona salute. 
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IL « In un paese nel quale le arti belle ebbero mai 
« sempre un culto di predilezione, ed ove ad ogni passo 

• ci si fanno air occhio monumenti ragguardevoli ^ che 
« sotto svariati rapporti ci attestano solennemente e 
t quanto valesse fra di noi F architettura antica e moder- 
« na, e quanto operasse di meraviglioso la scultura co' 
« suoi industri scalpelli sulla pietra e nel legno, e co' suoi 
« bulini e ceselli sopra ì metalli; ove la pittura ebbe cultori 
t di un merito veramente singolare e che senza meno ap- 
< partengono alla classe degli eletti e dei sommi; giù* 
« stamente è lamentata la mancanza di una storia, che 

• ragionando delle arti nostre ci parli con qualche prò- 
« posito ed esattezza degli artisti che fra dì noi seppero 
« portarle a tanto lustro ed onore >. 

Cosi Tab. signor Stefano Fenaroli, cercatore amo 
roso e intelligente delle memorie artistiche; il quale mal 
comportando si fatta lacuna, e che assai cose nostre di 
rara eccellenza siano quasi affatto ignorate , come ai 
trovò già e raccolse più notizie preziose, or le accresce 
con altre, e discorrendo sopra alcuni lavori di oreficeria 
bresciana della prima metà del secolo XVI , rimasti per 
buona ventura in paese, è lieto di trarre dair oblio qual- 
che nome degno di aggiungersi alla nobile schiera che 
più tra noi contribuì alla gloria deir arte. E cominciando 
dalla croce d'argento che si conserva nella chiesa di 
S. Francesco in città, della quale sino ad ora poco si 
seppe, ricorda come Elia Capriolo sin dal principio dello 
stesso XYI secolo scrisse nel libro XII delle sue storie: 
— Morì in questi tempi Francesco Sanson nostro concit- 
tadino, teologo e generale dei Minori per ventitre anni 
continui, che spese in possessione per li suoi padri die- 
cimila lire delle nostre, ventimila per ristorar il convento, 
e quasi altrettante in libri, paramenti ed altre cose bi- 
sognevoli ai sacrifizi, tra le quali evvi una croce d'ar- 
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genio paro, stimata ottocento scudi — . Nulla dice lo sto- 
rico né del magistero né deir artista : ma il padre Ber- 
nardo Gonzati nella sua Basilica di S. Antonio di Padova 
illmtratay ove dà speciali notizie intorno al benemerito 
claustrale Francesco de Seni detto Sanson, ne riferisce 
la parcella del testamento 24 ottobre 1499, fatto in Fi- 
renze: — Insuper credo quod ibi sint (cioè nella cassa 
del convento di S. Francesco in Brescia ) 70 librae boni 
argenti et laborati, de quibus volo quod fiat una crux 
magna, sicut illae quse Brixise portantur ad funera, in 
qua cruce ex una parte sit Ghristus cruci affixus et super 
caput ejus pellicanus, a dextris Virgo Maria, a sinistris 
Ioannes Evangelista, et sub pedibus ejus Maria Magda- 
Iena ; ex altera parte in medio sit beatus Franciscus cum 
Crucifixo, et super caput ejus sanctus Antonius de Padua, 
a dextris seraphicus doctor s. Bonaventura, a sinistris 
s. Ludovicus , sub pedibus s. Clara : et haec crux ser- 
vetur in sacristia conventus S. Francisci de Brixia ad 
utilitatem ipsius sacristise in perpetuum. In qua cruce 
sint in partibus inferioribus armae religionis nostr» et 
mea — . E torna grato sapere, come fosse tra i meriti 
di quel generoso frate proteggere e incoraggiare gl'in- 
gegni del suo tempQ, e scegliere i migliori artisti a cui 
affidava l'esecuzione delle opere qua e là sparse dalla 
sua munificenza. 

La croce di S. Francesco va certo noverata fra le più 
insigni. Lavorata in lamina d' argento, < alta metri i, 50, 
i larga metri 1, 12, serviva primitivamente aduso delle 
e sacre processioni e dei funerali. È decorata alle sue 
t estremità da varie statuette a mezza figura pressoché 
« a tutto rilievo, che rappresentano santi delF ordine 
< francescano, ad eccezione della Maddalena che sta al 
> basso della croce, e del pellicano alla sommità di essa. 
• La diligenza e il carattere speciale di cui sono impron- 

14 
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e tate le teste de' santi in quelle statuette rappresentati 
« fanno maravigliare, come a sola opera di cesello siasi 

< potuta ottenere tanta modanatura di parti. Ma ciò che 
i maggiormente interessa V intelligente , sono i bassiri- 
i lievi in forma di tante medagliette, che in numero di 
e nove rappresentano la storia della Passione di 6. C, 

< collocate quattro dalla parte del Crocifisso, e cinque 

< dalla parte opposta. La giudiziosa composizione de' sin- 
e goli soggetti, r accuratezza del disegno con cui sono 
t delineate quelle figure , e la maniera con cui furono 

< eseguite a puro magistero di bulino sussidiato da al- 
t cuni ben intesi colpi di cesello, formano il singoiar 

< pregio di questo dilicato lavoro. Gli ornati poi che co- 
t prono il piano generale del fusto lasciato libero delle 
e statuette ricordano T epoca felice di Benvenuto Cellini, 

< e non lasciano niente a desiderare, sia per delicatezza 
e e precisione di lavoro^ sia per squisitezza di gusto». 

Aù quali giudizi il nostro egregio collega, altrettanto 
modesto quanto valente, non volendo egli solo far fede, 
aggiunge V autorità di altri conoscitori, e singolarmente 
del chiarissimo incisore Lodovico Gruner, direttore dei 
Museo reale di Dresda. E poiché tanta eccellenza desta 
vivo desiderio di conoscere V esimio artista, eccone il no- 
me, colla data, nel fusto sotto ì piedi del Crocifisso: loan- 
nis Frandsci a Cmcibus industria a, 1501, li quale se 
dal sig. Fenaroli fu un' altra volta creduto bresciano, ora 
n' è tolto ogni dubio dalla polizza di estimo n.° 40 tro- 
vata dalla diligenza di lui non è guari fra le carte del- 
r antico censo; onde Girolamo delle Croci, della quadra 
l.a di S. Faustino, Tanno 1534 e presentava la rassegna 
• della sua famiglia e del suo patrimonio colla qualifica 

< di orefice >. In fine a compiere la descrizione della 
croce di S. Francesco si riferisce l'epigrafe: FRANCISCUS 
SANSON BRIX. | MINORUM XXV ANNO | MINISTER 
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GENERALIS | MANDATO CRUCEM HANC | DIVO FRAN- 
CISCO D. DDD I ANNO SALUTIS MD, incisa a basso in 
una laminetta d' argento. È V arma del Sanson scolpita 
nel piedestallo, un leone rampante incoronato. 

Opera del detto Girolamo, nato, come consta dalla 
citata polizza, nel 1494, e della stessa famiglia di Gio- 
vanni Francesco dalle Croci, è una più piccola, non meno 
preziosa croce d' argento, che « si conserva nella chiesa 
< parochiale di Cii^idate Alpino, che vuoisi fosse Tan-* 
t tica città di Blasia >, in Yalcamonica. Inclinò' già il 
conte Paolo Sozzi-Yimercati di Bergamo a crederla bre- 
sciano lavoro; ciò eh' è ora accertato, come si vede, dal 
Fenaroli; il quale stimandola < ancor più interessante 
per r opera di niellatura, si gode di portare a meritata 
luce il nome di quest'altro artista nostro, sfuggito, 
quale niellista, alle accurate ricerche ed indagini, non 
solo degli stranieri Barst e Duchesne, ma ben anco del 
cav. Leopoldo Cicognara, che pure molti lavori di niello 
scoperse nelle province lombardovenete ; e di mostrare 
che nel 1518 fioriva ancora fra di noi V arte che il Cel- 
lini ci presenta come estinta nella stessa Firenze fino 
dal 1515 >. 

Nella croce di Cividate, < intorno al globo che sor- 
monta r asta che la sostiene, si legge in caratteri la- 
tini cesellato ECCE CRVCEM DOMINI FVGITE | PAR- 
TES ADVERSiE | ET VIRTVTE IPSIVS | VIGILEMVS 
CYM CHRISTO | AMEN. Sopra uno dei due prospetti 
stanno quattro nielli, e nella parte ove potrebbe essere 
un quinto sta V iscrizione lACOBO FAVST | INONO 
ARCHI I PRESBITERO | HIERONIMVS | A CRVCIBVS | 
FECIT I MD 18 >, cosi stranamente congiunte le 
cifre arabiche e le romane. Cinque ne ha T altro, e in 
tutti nove è figurata la storia della Passione dal Getse- 
mani al Golgota, ed alla Risurrezione nelF ultimo. < Hanno 
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UD fondo dorato e solcato leggermente da lineette 
tracciate diagonalmente da sinistra a destra. Son tutti 
di forma quadrilatera, della misura tra 42 e 43 mil- 
limetri. 

t Nel prospetto principale della croce vedesi il Cro- 
cifisso, cui r artefice lasciò figurare le carni col puro 
argento, avendone dorate le chiome, la barba e la fa- 
scia, ciò che fece con tutte le figure accessorie, e col- 
r aureola , formata air uso antico da una lastra d' ar- 
gentò circolare , su cui è figurato V agnello , sim- 
bolo deir innocenza della Vittima. Alla sommità della 
croce sta il pellicano, che col proprio sangue satolla i 
suoi neonati. Ài lato destro è posto un Evangelista, 
ed al sinistro veaesi la Maddalena, e precisamente sotto 
al Crocifisso sta la figura del Redentore vivente, che 
tiene il globo colla mano sinistra. 

e Nella parte opposta della croce stessa figura in 
alto r aquila di s. Giovanni evangelista che tiene fra 
le branche un libro, al braccio destro la Beata Ver- 
gine a mani giunte, al sinistro il precursore Giovanni 
Battista parimenti a palme unite Nel basso e nel pre- 
ciso posto dove star doveano due altri nielli, proba- 
bilmente sottratti da mano rapace, son due rozze la- 
stre, su cui ò neir una effigiato il Redentore, neir altra 
delineato un ostensorio. 

e II grande rilievo, la disinvoltura, la diligente ese- 
cuzione con cui sono lavorate tutte le figure , a giu- 
dizio, ben competente, del prelodato conte Sozzi, è 
quanto di meglio possa offrire il tempo a cui V opera 
appartiene. Solo è a lamentare che inesperto artefice 
manomettesse , non so quando, il dilicato lavoro con 
saldature a stagno ed inconsulta pulitura, ricollocando 
alla confusa le medagliette niellate, senza por mente 
air ordine cronologico de' fatti rappresentati > . 



G DOD era il dilicato magistero del niello fra noi 
a que' dì proprio della sgla famiglia Delle Croci. Ricorda 
il Duchesne un niello bellissimo di Giovanni Antonio 
da Brescia, conosciuto dai più come incisore, ma parso 
air ab. Zani nella sua nota Enciclopedia delle belle arti^ 
stampata in Parma nel 1819, anche lavoratore d'altri 
metalli : e al capo Y del suo Essai sur les nielles stima 
il suddetto Duchesne che a lui e a Bacio Baldini e ad 
Andrea Mantegna più nielli anonimi appartengano. Di 
questo bresciano^ le cui stampe sono cercate con avi- 
dità, il nostro sig. Fenaroli gode pur descrivere il citato 
niello, eh' è al n.*" 1555 del gabinétto Siches a Lon- 
dra. < Rappresenta un sacrifizio che sta per compiersi 

< dinanzi a un tempio. Sul davanti vedesi un uomo a 

< ginocchio piegato, il quale con una mano tiene aflferrato 

• un toro per le corna e con V altra ne abbranca il muso. 

< A fianco alla preparata vittima sta un altro uomo at- 
t leggiate a fare il colpo. A mano destra sopra un tri-- 

< pode volteggia la fiamma che deve abbrustolire la vit^ 

• (ima; e vicino al tripode una donzella tiene fra le mani 
e una coppa, e poco lungi è un uomo che vedesi di prò- 
« filo. La prospettiva di un tempio con sei colonne scan- 
« nellate di ordine dorico serve di fondo alla composi- 
€ zione. Il diametro della incisione è un piede e dieci 
« linee; il diametro della piastra due piedi *. 

Certo molte preziose opere di oreficeria e niello, 
qui diligentemente osservate in principio del secolo dal 
Cicognara, uscirono dalla mano dì nostri tirtisti: le quali 
scomparvero dipoi e passarono ad arricchire pinacote- 
che e musei stranieri, < non saprei bene se più per in- 
« gordigia spensierata di lucro o piuttosto per mancanza 
e sgraziata di senso d' arte >. Il che se or duole, giova 
certo a chi ama V arte e il natio nido sapere, che < quando 
e esordivano i celebri nostri Moretto, Romanino, Savoldo, 
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quando erano cercati con entusiasmo gli stupendi in- 
tagli e le tarsie di Raffaele monaco olivetano, i mira- 
bili lavori in ferro e acciaio di Serafino da Brescia, 
quando Mafeo Olivieri ed Andrea di Alessandro Bre- 
sciano gareggiavano con opere di plastica e di bronzo 
I col sommo Lorenzo Gbiberti, allora si contavano pure 
in Brescia altri artisti, che trattando con singolare 
maestria il cesello e il bulino, seppero tanto accostarsi 
a que' sommi maestri che furono Maso Finiguerra e 
Benvenuto Cellini >. 

Questi studi dell'egregio sig. Fenaroli muovono nel- 
Tacademia il desiderio che per opera di lui si emendi 
il difetto, da lui medesimo lamentato, di una storia de' 
nostri artisti; per la quale ei va raccogliendo e prepa- 
rando tante preziose notizie 



Adunanza del 21 GroGNO 1874. 

Il presidente cav. Rosa informa di una visita fatta 
ieri in compagnia di alcuni soci al nostro castello, dove 
il progredire de' lavori , intesi per conto del Comando 
militare a render sicuro il reclusorio e ad abbellire Tame- 
nissimo sito, mano mano restituisce nuove cose alla luce 
del sole da più secoli occulte: al cui studio nulla var- 
rebbe ora la solerzia dell'Ateneo, se non fosse quella 
degli egregi uffiziali, in ispezie del signor generale conte 
Buri di Lanzavecchia, il quale con tutta squisita cortesia 
congiungendo co' suoi gl'intenti dell' academia , ordinò 
più ampi sterri, e la religiosa conservazione delle reliquie 
dell'edificio antico, e la consegna al museo de' pochi 
frammenti raccolti, fittili e*di pietra, vetro, metallo, in 
cui nulla fu sinora trovato di medaglie né monete né 
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Sgalioa impressa. Ciò^ come ud' altra volta si disse, nella 
parte del colle più alta, a pie della torre Mirabella, di 
facciata al Goletto. 

Al prof. Ragazzoni, fuori della prima cinta a sera 
pochi passi dal ponte, rispianandosi ivi pure T argine, al- 
l' orlo della fossa tagliata in gran parte nel sasso, parve 
più vicino alla roccia il colore della terra scavata offrire 
indizi d'antica umana dimora: dove però cercando, ec- 
cogli tosto ossa e denti di animali diversi, e cocci e quasi 
intero un vaso, e varie rozze forme di terra, alcune cotte 
al sole, non dubio argomento che fu colà una di quelle 
stazioni che si dicono preistoriche. Mostra il cav. Ra- 
gazzoni e spiega a' colleghi tali oggetti; i quali, pregane 
tiolo di proseguire le indagini, si accompagnano unanimi 
a!la Presidenza nel sentimento di gratitudine verso Tegre- 
già signor generale e gli altri uffiziali tanto pur beneme^ 
rifi di tutte queste ricerche. 

I. Il prof cav. 6. A. Cenedella legge alcune notizie 
storkhe intorno al monastero di Maguzzano^ il^cui nome 
se non può omai rinnovar in nessuno i ricordi della di- 
mora nel chiostro, disciolto fan quasi ottani anni, in al- 
cuno ridesta ancor certo giovanili memorie , quando il 
buouD e dotto sacerdote Girolamo Qagatta dal prossimo 
Deseizano pei riposi e le ricreazióni autunnali conduceva 
a quelle amenità il suo fiorente collegio. 

Né dell' util solo 
Commercio s'allegrò l'avventurosa 
Contrada; perocché d'altri valenti 
Operatori instrutto, or da molt'anni 
Alle bell'arti ed al saper, con molto 
Oro e fatica, un gentil savio póse 
Splendida un'ara: a' giovinetti alunni 
Scola e palestra di virtù civili. 
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Cosi di Desenzano e del Bagatta V Arici nel Sirmione, 
Ma seguasi il Cenedella. 

Istitutore della vita cenobitica io occidente fu s. Be- 
nedetto, che morì nel 543. Allo studio e air orazioni 
aveva egli aggiunto a' suoi Tobligo di procacciarsi i 
vitto colle proprie mani lavorando la terra : onde già ne- 
gli ultimi anni di lui ne' dintorni di Monte Cassino, e 
prima ancora a Subiaco, belle messi e liete vendemmie 
annunziavano il primo riaversi deir agricoltura perita in 
queir interminabile finimondo che fu T invasione de' bar- 
bari. S. Benedetto avea ricevuto Totila al cenobio di 
Monte Cassino, incendiato poi dai Longobardi e quasi 
distrutto. Da Monte Cassino e da Subiaco si sparsero pe? 
Francia e Inghilterra^ indi in Italia, nuove colonie; chi 
di leggieri, non costituiti ancora i comuni, né segnai 
loro confini, otteneano ed occupavano terre da dissodale. 
Una di quelle colonie certo elesse stanza nel sito incoio 
ma amenissimo fra Desenzano, Lonato, il lago, e ?a- 
denghe; se non che forse quest'ultimo villaggio arcor 
non era. 

Il nome di Maguzano comincia a trovarsi tra ii fine 
dell* Vili secolo e il principio del IX, e forse derida da 
Mangussa, che pare da un vecchio atlante geografico fosse 
città di Moscovia o Tartaria. I barbari qui, fossero degli 
Unni de' Goti o de' Longobardi, diedero a' luoghi rovelli 
i nomi de' natii luoghi lontani, lasciati, ma diletti at loro 
cuore. Nello Spicilegium di D' Acheri è Maguzianun ce- 
nobiolo incendiato dagli Ungheri, forse nel 797 qiando 
Sigifredo, secondo accenna Rodolfo notaio, li teme in 
freno e lungi di Brescia, col guernir d' armi le coline di 
Lonato, e, com'è a credersi, i monti della Rovi e di 
Valsorda. Il piccolo cenobio venne presto rifatto, • tutto 
persuade che sia la parte ora colonica, fabricata , come 
si scorge, con avanzi diversi di edifizi antichi, pnbabii- 
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mente romaoi, in ispezìe di un tempio pagano, che una 
vecchia tradizione colloca dietro V antichissima chiesa di 
S. Emiliano di Padenghe, distante circa due chilometri, 
dove si veggono ancora grosse muraglie. E nel campa- 
nile delfa chiesa del monastero è tuttora la colonna mi- 
liare descritta dal sopra ricordalo Bagatta ed illustrata 
dal Labus. 

Nel 966 Raterio, vescovo di Verona , riformando la 
disciplina corrotta, scacciò T abate Aurelio, qui falsam 
gestabat cucullam e che avea moglie e figli; ne scacciò 
i compagni, e vi costituì, nella dipendenza immediata del 
vescovo di Verona, tre preti e alcuni chierici, a cui or- 
dinò la quotidiana ufficiatura diurna e vietò che portas- 
sero cocolla. Poi le notizie mancano sino al il90, in cui 
comincia la serie degli abati, che diligentemente il prof. 
Cenedella trascrisse dal Repertorio superstite all' archi- 
vio andato disperso nel 1797. Nel H90 il monastero di 
Maguzano forma comune e parochia da sé, né air accu- 
rato cercatore di queste memorie accadde di trovare 
come fosse ciò succeduto. Era ricchissimo: il Repertorio, 
con bolle pontificie e decreti di vescovi, cita atti di com- 
pera ne' vicini comuni di Padenghe, Chizzolino, Desen- 
zano, Lonato; e pure non sazi quei monaci, obliata la 
primitiva istituzione e la riforma di Raterio, non cessa- 
vano di agognare nuovi acquisti con male arti. Seppe 
nel 1429 da papa Eugenio IV T abate Francesco Grana 
ottenere un decreto, che, quasi a compensare ì danni 
recati dai barbari (cinque secoli prima 1), attribuì loro 
la pingue eredità di 6. B. Lana de' Duci, contro il te- 
stamento di lui spogliando iniquamente la famiglia Ba- 
riselli di Lonato, forzata in fine di lunga lite a conten- 
tarsi del diritto di sedere alla mensa dell'abate il dì 
primo di maggio. E non é a meravigliarne: era il Grana 
uno dei segretari di Eugenio; e morto nel 1438 a Ro- 
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ma, ebbe successore Mauro Teoboli mantovauo, un altro 
segretario del papa, indi il cardinale vescovo d'Ostia, 
che fu rappresentato da Giovanni Martinengo. E per 
disordini di disciplina e di amministrazione Pio II sog- 
gettò il monastero alla Congregazione di S. Giustina di 
Padova, che nel 1463 commise quella cura air abate di 
S. Eufemia di Brescia, poi nel 1491 all'abate di S. Be- 
nedetto di Polirono di Mantova, da cui sino alla soppres- 
sione continuò a dipendere. Venne riformata allora la 
disciplina, e V ottobre dello stesso anno posta mano alla 
edificazione della chiesa e del grandioso chiostro, che fu 
compiuta l'ottobre del 1496, soccorrendo alla spesa an- 
che i monaci doviziosissimi di S. Benedetto di Polirono, 
che vi mandavan lor chierici all' autunno. Ma poi la di- 
sciplina tornò in declinazione, e la decadenza andò ognora 
crescendo, come avviene degli istituti che finiscono loro 
vita. Nei 1797 erano tre i monaci sacerdoti (non mai 
stati più di cinque o sei ), molti i conversi, e nel!' ozio 
godevansi e nella negligenza d' ogni ufGicio le grosse ren- 
dite. Trascurata era la stessa chiesa, benché decorata di 
qualche pregevol quadro, uno del Buonvicino, uno del 
Cignaroli; le funzioni parochiali trasandate, e di mài 
esempio e scandalo la vita spensierata e inutile. 

Nel monastero di Maguzano dimorarono alcuni uo- 
mini che il nostro Cenedella ama ricordare. 

Vi dimorò parecchi anni Teofilo Folengo mantovano, 
il noto Merlin Coccai. Vesti questi l' abito nel nostro ce- 
nobio di S. Eufemia nel 1508, vi fece nel 1509 profes- 
sione a 18 anni; sei anni dopo foggi ad una valle bre- 
sciana, dove fece il mandriano, innamorato della bella 
Zoanina. Reduce dopo dieci anni a penitenza, e nel 1531, 
forse per qualche nuova scappata, relegato a un chiostro 
di Sicilia, si restituiva a Brescia nel 1537; mori nel 1544 
ai 9 dicembre a Camposio presso Bassano, ov' è sepolto. 
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ti suo biografo aDonimo scrive di lui: In Caprensi 
Cassinensium prcedio amcenissimo prope lacum Sebinum sito 
aiiquot annis moram trawit; e soggiunge: Modo in Ca- 
prensi prcedio, modo BrixioB vivebat pariter tisqite ad a, 
MDXXHL Ma prova il Ceuedella che è grossolano sba- 
glio, « 1." perchè non vi è Caprino né vicino al lago d'Iseo 
né nella valle Gamonica; 2/ perché non mai v' é stato 
cenobio o monastero dell'ordine di s. Benedetto in 
que' luoghi; 3/ perché confonde il Bénaco col Sebino, 
e il prcedio amcenissimo è Maguzano prope lacum Benor 
cum, dal quale dista poco più di due chilometri; 4.^ per- 
ché nel suo poema del Baldo il Folengo scrive delle 
famiglie dei Barcosi, piccola contrada attigua al mo- 
nastero di Maguzano, cioè de' Gafforini, Fontanella ed 
altri, e vi denota i paesi vicini coli' indole degli abi- 
tanti, gens facinorosa Paenchce; gens ruginenta Monighce; 
mcenia prceclara Lonadi. Né questi sono mai stati luoghi 
vicini al lago Sebino, bensì al Benaco; come pure dice 
di alcuni fienili e cascine del monastero, la Maccarona^ 
la Rocciaga, l'Ambrosina, i cui nomi si conservano an- 
cora. Àggiungansi alcuni versi italiani che sileggeano 
nella sua cella, or demolita, e si voleano scritti di sua 
mano in un momento di stizza contro l'abate: 
• Ghi vuol provar de l'inferno il supplizio, 
< Vada sotto villan posto in ufiSzio >. 
Poco di poi fu ospite a Maguzano alcuni mesi il 
cardinale Reginaldo Polo, a cui non falliva che un voto 
per salir papa, da desiderio di meditazione e di quiete 
condotto al ridente soggiorno; e ne parti legato di papa 
Giulio IH a Garlo V e Francesco I , indi a Inghilterra, 
conducendo seco il nostro Giacomo Antonio Ghizzola e 
Francesco Priuli podestà di Brescia, coi quali strinse a 
Maguzano amicizia. Passarono ad Augusta e in Fiandra; 
onde Garlo Y mandava il Ghizzola e il Priuli a Parigi; 
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e malvolentieri aodava il cardinale in Inghilterra alla re- 
gina Maria senza i compagni. Il Cbizzola, riuscita invano 
la missione al re, tornò in patria. Egli aveva trasferito 
a Magazano la sua academia di matematica, raccolta pri- 
ma a Rezzato, alla quale invitato aveva il Tartaglia. 

Anche Alperto, padre del vescovo Arimanno, la cui 
ambizione, chi presta fede a quelle cronache, avvolse 
Brescia nella guerra civile detta de' Valvassori bresciani, 
dimorò nel monastero di Maguzano, intorno a cinque 
secoli prima degli ospiti sovraccennati. 

Chiude il prof. Genedella queste memorie coir elenco 
degli abati e rettori dal 1190 al 1797, indicando di cia- 
scuno il principio dell'uffizio e il fine. 

II. Il signor cav. d.r Luigi Fornasioi legge la prima 
parte di uno scritto che egli intitola: Sul colèra. Con- 
siderazioni e congetture. « Non è ancora un anno, ei dice, 
e e la notizia del colèra scoppiato a Venezia, indi a De- 

< senzano, fu come il triste presagio di nuove ed immi- 
c nenti sciagure. Brescia, istruita dair esperienza e con- 
« scia di avere avuto in ogni altra occasione il privilegio 

< delle più fiere epidemie, non potea dimenticarsene di 
« leggieri e nudrire la speranza d' essere risparmiata da 
t un quinto flagello >. Che fare adunque? era naturale 
che nessun provedimento dovesse parere soverchio; e 
però tosto ecco proibiti i mercati e ogni altro grosso adu- 
narsi di gente, chiusi teatri e scuole, pronti i lazzaretti, 
sequestrata ogni persona sospetta, < costituita la città, co- 

< me a dire, in istato d'assedio, tanto che ninno potesse 
e varcarne le soglie, se non munito di validi passaporti, 
e e non senza buscarsi una tosse fra nembi di vapori 

< fetentissimi e irrespirabili >. Buono era senza dubio 
r intento: < ma i mezzi adoperati erano essi effettiva- 

< mente acconci e razionali? Non illudiamoci. La con- 
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< tagiosità del colèra essendo pure nelle mie convinzioni, 
« lodo i propositi fermi e ammiro i magnanimi sforzi 

• intesi a spuntarne la virulenza; ma s'inganna di gran 

• lunga chi tutto riconosce dagli espedienti umani, e 

< nulla dai favori della fortuna e dalle naturali partico- 
« larità del morbo », se la dura prova ci fu avventuro- 
samente risparmiata. Come a' di nostri, in tanta facilità 
e in tanto bisogno dì muoversi, impedire le comunica- 
zioni tra paese e paese? e quando con esse il contagio 
è penetrato, allora è affatto t vano il tentare di spe- 
gnerlo su tutti i punti, sequestrarlo entro le case con 
mezzi poco men che ridicoli e sempre insufficienti. 
Ridicoli, (1) perchè, salvo le lavature, T esposizione al- 
l' aria aperta e simili usi lodevolissimi, ninno altro è 
meno scientifico, o più gratuito di quello che, per sal- 
vare dal contagio e ucciderne i germi, avvolge gli in- 
dividui in un nembo di esalazioni mefitiche e soSoca- 
trici, contro le quali depone validamente il buon senso 
e l'esperienza: perchè non conoscendo il genio, la na- 
tura, i gusti, le antipatie degli enti contagiosi, non c'è 
raziocinio che guidi nella scelta dei modificatori, neu- 
tralizzanti distruttori, e il darcene di sicuri è un far 
troppo a fidanza colle incognite; verrà un giorno, lo 
spero, che la chimica riempirà i voti, dandoci gli spe- 
cifici desiderati: intanto la soverchia fiducia nei fumi 



(1) < Il passo che segue, relativo ai suffumìgi e ai sequestri, 

• è levalo testualmente da un altro mio scritte intitolato: Del 

• colèra $ de' suoi rimedi. Veggasi negli Annali Universali di 
e Mrdigina, fascicolo di dicembre 1865, pag. 578. E ciò sia detto 
e per la quiete di coloro, che ci vedessero un' audace allusione alle 

• commissioni sanitarie dell' anno scorso. Avverso le cose che non 
e mi piaciono, e lascio stare le persone per quel che sono, né 
< la critica degli atti scema in me il rispetto dovuto a chi li com- 
c mette, se ne son degni >. 
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DOD ci addormenti : perchè finalmente se i vapori gio- 
vassero a qualche cosa, nulla di più facile che il pre- 
munirci contro il colèra; né Brescia in virtù loro, a 
ragion di consumo, avrebbe mai sofferto quel tanto 
che tutti sanno... Insufficienti, perchè T isolamento degli 
ammalati è un' utopia affidato a uomini dell' infima 
plebe, bisognosi di tutto, avidi di guadagno, piantati 
in casa altrui senza credito e agli stipendi del pa- 
drone *. E costoro, oltre il malumore che mettono col* 
r aspetto nella famiglia e i lugubri presagi negli ammalati, 
sono eglino, stessi co' loro caprìcci portatori altrui del 
contagio. Ài quali si vogliono aggiungere i medici e i 
sacerdoti che pel ministero loro hanno le porte libere; 
e v' ha poi sempre > altri nessi inevitabili e* commerci in- 
visibili, a cui bisogna pur accordare un grandissimo 
influsso, se in tempo di colèra, i più che ammalano, 
non saprebbero avvertire né come, né dove, né quando 
abbiano esposto sé medesimi all'occasione dì contrarlo: 
il che significa la tenuità, la divisibilità, la volatilità 
infinita e inconcepibile degli atomi contagiosi Chi ha 
la disposizione al male non isperi evitarlo col chiudersi 
in casa : il colèra sa ben raggiungerlo; T unica via di 
salvamento è il fuggirlo in tempo e da lontano >. Fumi 
purificatori e sequestri a Brescia mai non mancarono, e 
male il suo scampo nel 1873 si riferirebbe a sussidi più 
volte falliti, t Cosìfuerror puerile Taver creduto all'effi- 
cacia dei foglietti di salute, che cecità maggiore, o 
spediente più facile ad essere deluso non potea darsi. 
E chi non vede che se il colèra non avesse attecchito 
e si fosse spento in virtù di questi soli presidi, la ma- 
latia, soffocata e impedita di dentro, avrebbe dovuto 
infuriare di fuori e in tutti quegli incauti comuni^ dove 
non si usarono gli stessi rigori, le stesse pratiche? II 
colèra invece nel 1873 toccò molti paesi della prò- 
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* vìDcìa» e, salvo Desenzano, non fece male a nessuno. 
« Ciò vuol dire che, essendo mancata al di fuori la pre- 

< tesa tutela delle disinfezioni e dei severi sequestri, altri 
t motivi lo trattenessero dall' infierire ». 

Benché s* ignori in che consista, è certo che per con- 
trarre ne' contagi il morbo è necessaria una particolare 
disposizione^ ed « è un fatto conosciuto da tutti, che essa, 
t generalmente parlando, si spegne, né più si riproduce 
t in chi abbia subito una volta la malatia » . Per ciò quanto 
più questa infieri e spaziò largamente, tanto più di tempo 
dee correre innanzi che essa, tornando, trovi materia 
pe' suoi attacchi. La stessa legge e apparisce chiaramente 

* a chi osserva V andamento del vaiolo, della scarlattina 

< e del morbillo; le quali infermità pigliano maggiore o 

< minore estensione, secondo il tempo passato dall' ul- 

< tima loro comparsa e il numero dei colpiti, né si ri- 

< producono a guisa di malatie popolari, se già non si 

< è preparata dianzi larga messe di uomini capaci a in- 
« trinsecarsi il principio attaccaticcio e a riprodurlo... 
« Vero é che il colèra non risparmia chi l'abbia avuto 
e una volta dagli assalti successivi; ma tanto micidiale è 
e la sua natura che fa quasi lo stesso, pochi lasciandone 
e vivi, fra i quali poscia é probabile che pochissimi am- 
t malino al ricorrere di un'altra epidemia: e in quanto 

< a quelli che uscirono sani e salvi, può darsi che ser< 
t bino ancora il dono particolare della incolumità. Il ra- 
e ziocinio infatti ebbe una visibile conferma dagli eventi 
« dell' anno 1849, nel quale, benché corressero pessimi 
« tempi e per ogni ragione di esempio propizi allo svi- 
t luppo di qualsiasi malatia popolare, benché gli animi 
« fossero avviliti da recenti e immedicabili sciagure, le 

* stagioni perverse, scarsi i frutti del suolo, le miserie 
« per tutto, la guerra e la peste vicine, continuo l'av- 
« vicendarsi degli uomini infetti e delle cose, è pur mi- 
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e rabìle che il morbo non abbia recato quel danno che 
« avremmo dovuto aspettarci; vuoisi notare per altro che 
« allora, come sempre, Brescia fu assai meno fortunata 

• al confronto delle città circostanti, sulla quale prero- 
« gativa io darò a suo luogo una spiegazione soddisfa- 
« conte. Né io saprei a che altro si debba attribuire il 
« merito di avere trattenuto la diffusione, se non alla 

• fiacca disposizione delle persone rimaste dopo la nu- 
' merosa ricolta dell'anno 1836, di deplorabile memo- 
ria >. Nel 1849 i colerosi furono tra morti e guariti, in 
tre mesi, 276, pochi più di quanti nel 1836 caddero am- 
malati in un giorno solo. La qual cosa se fa congettu- 
rare difetto di disposizione, era del pari ragionevole, che, 
dopo i lutti del 1855 e del 1867, una quinta irruzione 
dovesse nel 1873 affacciarsi men formidabile; cosi com' è 
a credersi che tra le nostre terre quella che ha ora meno 
a temere, se il mal ospite battesse, per cosi dire, alle no- 
stre porte, è Desenzano, il quale < offerse nel 1873 quel- 

< r ecatombe che non aveà data nel 1867 *. 

Sb però « nel 1873 uscimmo illesi per le ragioni 
« esposte, fatto sta che a Brescia il colèra ha menato 

< ogni volta i suoi maggiori sterminii >, ed è gravissimo 
e degno delle più serie investigazioni lo stabilire onde 
proceda questo privilegio infelice, non ostante la bella 
postura, il vivo aere, il lieto cielo. Or bene; v'ha chi 
accusa < i grandi affollamenti di popolo entro le chiese >, 
pur fra tante altre cautele non impediti; a cui altri ag 
giungono « le fontane che scaturiscono sulle piazze e sulle 
« vie, per questo che le donne, lavandovi i panni, vi con- 
c taminano le acque e spargono il reo seminio col vei- 
t colo loro : tanto che posto il concorso delle due cause, 
e pare che il colèra avrebbe fatto peggio che non abbia 

< fatto e distrutto poco meno che il paese, se già i suoi 

• principii contagiosi non fossero di quelli che difflcii- 
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t mente si appigliano alle persone. Da ultimo vi ha chi 

< suppone che scorrendo al disotto di Brescia una rete 
t intricata di canali, entro i quali vanno a colare tutte le 

< immondizie, da essi svaporino i miasmi avvelenatori , 

< e pigli perciò incremento T epidemia >. Ma è proprio 
vero che nelle nostre spaventose morie fossero i templi 
più affollati del consueto? e onde viene che in parecchie 
altre città e borgate < penetratovi il colèra, il numero 

delle vittime fu scarso, sebbene si continuasse a fre- 
quentare le chiese e ci fossero fonti e rigagnoli a cui 
mettevan capo le donne, né si pigliassero per giunta 
tante cure come da noi? . . . E come le chiese e le fon- 
tane non ispiegano nulla o pochissimo, cosi il sup- 
posto degli acquedotti perde ogni credito anch' esso, 
quando si ha da contrapporre V esempio di città e di 
borgate che ne son prive, e tuttavia pareggiano Bre- 
scia nella sventura. Se alcuno dicesse che la posizione» 
i commerci, le comunicazioni cospirano ai nostri danni, 
che le case dense e stipate di popolo favoriscono V im- 
portazione e ne agevolano l'allargamento, T osserva- 
zione passerebbe senza riserva, nella guisa che passa 
r imputazione alle chiese, alle fontane, agli acquedotti 
come cause cooperanti e non precipue >. Le quali in- 
contrandosi anche < dove il colèra non recò mai né cosi 
fiere ne cosi vaste desolazioni, bisogna pur risolversi 
a cercare in altro le origini della supremazia che ci 
distingue , . . . ed è mestieri cercarle in principii assai 
più larghi, non esclusivi a questo o quel sito, ma di 
reciproca e costante appartenenza, i quali, a mio av- 
viso^ si connettono intimamente colla natura miasma* 
tica dell'elemento contagioso >. 

Succede alla lettura del sig. d.r Fornasini una vi- 
vissima discussione, alla quale, in difesa de' suffumigi e 
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degli altri disinfettanti, prendono parte i signori medici 
Bonizzardi e Gadei. Il sig. d.r Angelo Muzzarelli, metten- 
dosi fin d' ora con essi , crede di aspettare il termine 
dello scritto del Fornasini prima di dirne il suo parere. 



Adunanza del 5 luglio 1874. 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa, il quale mostra 
pochi frammenti di un mosaico, e della base di una colonna 
di marmo, trovati alla profondità di cinque metri in una 
casa a Mercato nuovo, e trasmessi cortesemente dal sig. 
Antonio Gasparini; e riferisce che un altro pavimento 
a mosaico s^ è trovato alla medesima profondità presso 
r arsenale: onde sembra ognor più mettersi fuori di du- 
bio, che il piano antico della nostra città esser dovesse 
molto inferiore al presente. 

I 
Il sig. cav. d.r Luigi Fornasini prosegue la lettura 
del suo scritto intorno al colèra. Fino dal 1836 gli e parve 
e che nessuna malatia tanto si accostasse al colèra quanto 
1 la perniciosa algida »; e sarebbe tosto ricorso al chi- 
nino e air oppio, se T opinione universale' de' medici non 
lo avesse, uscito appena delle scuole e diffidente di sé, 
forzato a seguirla. Ma le sperienze posteriori lo tornarono 
al primo avviso. Il colèra, come sa ognuno, è il mordechin, 
che, nativo ab antico nelle paludi del Gange, e rimasto 
sino al 4817 ne' regni suoi, ne usci allora, fosse novella 
e più squisita malignità che lo rese contagioso, o qualche 
opportunità di allargarsi, mancata innanzi. « Se si rian- 
c dano tutte le malatie poco o molto affini tra loro, gè- 
e nerate da una causa comune miasmatica palustre, tra- 

< versando di paese in paese, di clima in clima, non sarà 

< difficile accorgerci , come per una scala ascendente e 
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< progressiva dalle une si passi alle altre, dalle minime 
« alle maggiori, dalla febre semplicissima periodica alla 

< perniciosa, fino alla febre gialla, alla peste, al colèra > : 
e ciò dai climi più freddi ai più caldi, per tutta la terra, 
cóme notò già ne' suoi studi V egregio nostro socio d.r 
Giovanni Pellizzari. e Fra la prima indisposizione adun- 
que di nessun conto e V ultimo assalimento di tanto 
perverso costume, benché offrano gli estremi grandis- 
sima disuguaglianza di aspetto, esiste pure una rela- 
zione scambievole per un ordine intermedio e progres- 
sivo di malatie... Di più è un altro fatto di pura osser- 
vazione, che nei paesi ove regnano le maggiori tra le 
infermità testé ricordate, di quando in quando com- 
paiono eziandio le minori a tenerne le veci, posto che 
gli avvicendamenti della terra e del cielo corrano meno 
sinistri deir ordinario: gli effetti quindi diminuiscono 
col venir meno delle cagioni morbose, ma rimangono 
sempre nella medesima categoria * . Se tutti questi morbi 

pertanto volgono Tuno nell'altro, e < tutti riconoscono 
una precedenza generativa comune, il miasma da pa- 
lude, di maggiore o minore intensità, ragion vuole che 
dalla esterna similitudine, da nessi cosi manifesti, da 
tanta coincidenza di cause e di effetti si concluda a 
un' interna analogia patologica, e diciam pure, ad una 
identità di natura >. Arrogi che i rimedi più validi nel 
colèra sono quelli stessi che valgono contro le febri in- 
termittenti, il chinino, e in particolar modo V oppio. « Il 

< laudano, a dosi quasi di avvelenare, mi ha fruttato nel 
« 1855 due terzi di guarigioni. E non mi si opponga che 
e dovrebbero guarire il colèra colla ugual sicurezza che 

< guariscono le periodiche : perocché i poteri dell' arte 
« sottostanno troppo spesso alla ferocia indomabile della 
« malatia >. Nelle stesse periodiche < è precetto che la 
t china sia propinata negli intermezzi apiretici, chi vo- 
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glia con essa impedire il parossismo futuro: il quale 
precetto tanto meglio varrebbe in occasione di per- 
niciose, se non fosse il costume da esse tenuto di rin- 
novarsi rapidamente & più fiere, che ci sconsiglia dalla 
regola per far capitale del tempo. Sembra adunque ctfe 
il farmaco, i cui poteri meravigliosi contro il succes- 
sivo assalimento ottennero la sanzione di un'antica 
esperienza, manchi appunto di effetto sulla attualità del 
parossismo di una febre periodica o perniciosa, in 
quanto i vasi assorbenti sono caduti infermi e resi poco 
meno che inetti all'adempimento delle loro funzioni >: 
e però < non è rigorosamente parlando un rimedio cu- 
rativo air istante, ma opera piuttosto nel senso di un 
rimedio preservativo >; la cui elBScacia, per altro cosi stu- 
penda, se viene annullata dalla presente febre intermit- 
tente benigna o perniciosa, qual meraviglia che sia an- 
nuUata dal presente colèra, tanto più violento della per- 
niciosa? 

Per ciò il d.r Fornasini non cessa di raccon^andare, che 
in tempi di epidemia colerosa si abbia occhio al suo 
periodo iniziale, poiché dal curar esso con buone dosi 
di oppio, e di laudano in ispecie, se ne impedisce lo 
sviluppo, e alla peggio ne seguita un colèra benigno 
e non difficile a guarire, sotto pena di vederlo altri- 
menti gravissimo e fulminante >: e osserva, come ampia- 
mente dimostrò in altri scritti, quello essere < il periodo 
nel quale V opera del medico, come può essere di som- 
ma utilità, riesce a gran danno sovente, dove in luogo 
che ai buoni rimedi si appigli alle sottrazioni, ai rin- 
frescativi, ai purganti. Ed è questo un altro riscontro 
di mutua attinenza tra il colèra e le febri miasmati- 
che a periodo >, non diverse da quello se non di grado 
e forza : secondo le quali cose egli crede che si possano 
spiegare « gli straordinari furori menati tra noi dal co- 
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« léra, senza ricorrere a supposti che per sé stessi non 
« bastano a generare nessun convincimento >. 

Non Brescia sola fu crudelmente afflitta dal colèra, 
ma ebbe compagne di sciagura costantemente < le città 
« e le Provincie poste del pari in aria salubre e a piò di 
« monte; anzi in generale risulta che i più salubri paesi 
« ne furono bersagliati a preferenza »: e ciò stesso ac- 
cadde in tutto il resto d' Italia, per non dire del mondo, 
e II colèra esce dalla regione più corrotta e fangosa che 

< sia scaldata dal sole^ ed è in sommo grado mortifero 
« ai siti aprichi, che il ^ole stesso per sua natura rende 

< più lieti, più deliziosi ed invidiabili. La causa adunque 
« della maggiore intensità e virulenza del contagio non 
« ispetta a nessuno di quei particolari, che se esistono in 
« un paese, mancano pure in un altro; ma vuoisi attri- 
€ bui re alla postura sana ed elevata dei luoghi, condi- 

< zione di pertinenza comune, alla quale d' ordinario si 

< associa la più larga diffusione del morbo e il colmo 
e della ferocia. Il che, sebbene abbia le apparenze di un 

< paradosso , si connette intimamente , come già dissi , 
e colla natura miasmatica palustre deir elemento conta- 
e gioso •. Bergamo, Brescia, Como, Verona, che, minac-. 
ciate la prima volta nel 1836, confidavano del pari nella 
purezza dell' aria, ne soffrirono nel modo più compassio- 
nevole, intanto che Mantova, Cremona, Milano, Pavia e le 
riviere del Po nulla o appena erano tocche. Lo stésso 
avvenne al 1849, al 1865, al 1867. E perchè mai ciò? per- 
chè non il contrario? « Se io non m' inganno, così l' egre- 
« gio autore , V abitudine a vivere in un ambiente pa- 
c lustre tanto spunta la maligna attività delF influenza 
« colerosa da un lato, come dall' altro le tempre vergini 

< e non abituate a questo genere di esalazioni sono assai 
• meglio disposte a ricevere l'impressione del veneficio ». 
Alla guisa che gli abitatori de' monti e de' colli ammalano 
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scendendo alla bassura, e ammalano di febre gialla gli 
europei che vanno alle Antille; e alla guisa che non meno 
ratto ammalerebbero se il triste miasma dalle maremme 
e dalle paludi salisse repente a cercarli lassù ne^ monti 
natii ; del pari • non è meraviglia se il miasma coleroso, 
e d'indole eminentemente palustre^ trasportato per via 
e di contagio nel giro de' suoi viaggi, torni infestissimo 
e là dove le tempre degli individui sono sparecchiate, e 

• più acconce ed accessibili al suo veleno. Ancona, San 
e Severo, Napoli, Messina, Palermo, Sassari, Costantino- 
e poli aggiungono maggior valore all' induzione, e l' in- 
e duzione si rafférma dal contrapposto ... Ed ecco di- 
e legnate le sembianze del paradosso . . . 

e Sfortunatamente però gli studi e le infauste espe- 
t rienze poco ci danno a sperare ne' sussidii dell' arte , 
e la quale, per cosi dire , è impotente al cospetto di un 

• coleroso... Insinuato il principio contagioso nell'umano 
e organismo, per quali vie confesso di non saperlo, esso 
e muove diritto sul sistema de' nervi gangliari , ed ivi 
e attossica e conquide la vita nelle sue fonti; posta la 

• qual cosa, è facile capire tutto il lugubre spettacolo ». 
Come ciò avvenga e in conseguenza di quali modificazioni, 
altri dica , se mai sarà possibile : ma certo e il colera 
t suole cominciare con un senso di generale scontento, 
< di oppressione, di ingombro e di bruciore al ventri- 
e colo, perdita di appetito, amarezza di bocca, movimento 
e di ventre, propensione al vomito >, segni proprii a in- 
dicare un dissesto negli organi e nelle funzioni alimen- 
tari, dipendenti dal suddetto sistema. L'angoscia peno- 
sissima, inesprimibile del coleroso, le lente e inerti ope- 
razioni del polmone, le quasi cessate contrazioni del 
cuore, le battute delle arterie impercettibili, il guasto pro- 
cesso della sanguificazione e deli' assimilazione, si che il 
sangue ristagna, si fa gelido, e langue in ogni parte la 
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fiamma della vita, ciò tutto e altri tali sintomi obligano 
a < risalire alle primitive scaturigini , donde , come da 
t centro comune, emanano le generali e prodigiose virtù 
< che governano ciascuna funzione >, cioè appunto al si- 
stema gangliare , arbitro e moderatore di tutte le fun- 
zioni della vita. E da ciò stesso si spiega, perchè le appre* 
state medicine perdano loro virtù, cessato V assorbimento, 
il circolo, cessata T assimilazione, tal che passano in- 
darno per le vie intestinali, o sono reiette. Il che però 
non dee nella disperazione far cessare da ogni soccorso, 
non potendosi avere Certezza che la natura non serbi 
per redimersi alcuna ancora delle occulte sue forze; 
bensì è da operare con audacia, la quale riusci talvolta 
in modo che parve miracolo. Ed è finalmente singolare 
nel colèra il mantenersi sino air ultimo presente V intel- 
ligenza e intatto il senso. 

€ Dalle cose discorse si raccoglie , che il colèra è 
un insulto all'arte, fatto per deludere amaramente i 
nostri studi . . . Pur troppo è verità conosciuta che del 
colèra anche mite difiScilmente si guarisce, non dico poi 
del gravissimo. Tutto sta nel saper cogliere e sorpren- 
dere il male ne' suoi primordi: allora soltanto Tarte 
possiede buoni ripieghi, e può domarne V acerbità colla 
virtù de' farmaci: ma guai chi li lascia sfuggire. Fra 
tanti disinganni e tanto scoraggiamento, pochi più cre- 
dono oggimai al medico e alla medicina, la scienza è 
umiliata, e regna generale lo scetticismo. Chiedere alla 
natura, già interrogata in mille guise, il rimedio di una 
malatia che con maligna cautela chiude a sé stessa le 
vie del proprio risorgimento, è vano tentativo, e V espe- 
rienza ce ne persuade: guardare i confini passo per 
passo e asserragliare i porti, in questi tempi di scaml^i 
e di cosi vivo commercio, non è possibile; le precau- 
zioni e le disinfezioni non fanno effetto; spegnere il 
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colèra nella sua culla coir aprire canali ed asciugare 
immense paludi, struggendo radicalmente i germi della 
riproduzione, è troppo ardito progetto, T opera di lun- 
ghi secoli, e dubito fortemente che noi non siamo in 
tempo di profittarne. Che resta a fare? L'unico rifugio 
che ci rimanga è quello ancora di cercare un antidoto, 
un preservativo. L' idea di un preservativo è balenata 
nella robusta mente del d.r Pellizzari, il quale, trovate 
e dimostrate a rigor di logica le analogie strettissime 
tra morbo e morbo, proponeva il solfato di chinina, e 
la proposta era il corollario di severe induzioni e di 
acuti ragionamenti. L'idea piacque generalmente; ma 
gli effetti non sono tali che bastino a tranquillare gli 
spiriti e a tutelare la salute. Guidato da studi e da 
speculazioni conformi a quelle dell' egregio mio amico, 
anch'io mi sono lasciato andare su questa via di in^ 
dagini, allargando soltanto la cerchia delle osservazioni 
e mutando in parte l' indirizzo de' miei pensieri. Con- 
fermata pienamente la dottrina delle analogie tra il co- 
lèra e le febri palustri, osai spingermi più avanti, e 
malgrado V identità della loro natura, potei rilevare una 
specie di antitesi tra l' uno e le altre. Nei luoghi ele- 
vati e salubri , dove le febri a periodo non arrivano 
mai, il colèra invece fa impeto e molta strage, salvo gli 
elevatissimi : ma il colèra non tocca i paesi, o si com- 
porta benignamente, dove le febri a periodo dominano 
epidemiche e tutto l'anno. Il fatto è costante e ge- 
nerale. A questo punto mi si permetta una congettura, 
una ardimentosa proposizion*', del genere di quelle che 
fanno ridere, o fanno anche pensare, su di che lascio 
a ciascuno libera la scelta, senza adontarmene o insu- 
perbire. Se gli uomini che vivono in un ambiente pa- 
lustre, imbevuti ,^ per cosi esprimermi, del miasma, e 
avvezzi a respirarlo da tutti i pori, sono visibilmente 
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risparmiati , o raramente raggiunti : e se air incontro 
quelli che abitano al monte e respirano aure serene 
corrono le triste sorti, come ho avvertito nel mio di- 
scorso, perchè non tentiamo, io dico, di instillare ad 
arte in questi ultimi l'elemento, che, assorbito giorno 
per giorno naturalmente e intrinsecato dagli altri, torna 
per loro un preservativo? Nulla di più facile che rac- 
cogliere le esalazioni palustri e condensarle, per usarne 
air uopo e a guisa d' innesto sugli abitatori di quei 
paesi, dove il colèra non si accosta senza lasciarvi aspra 
memoria della sua visita. Si dirà che in tal modo, per 
fuggire un male incerto, si va incontro i un male si- 
curo, e non si fanno bene ì propri conti. Sia quel che 
si voglia, ma la paura di un piccolo sconcerto non regge 
ai confronti quando il morbo minaccia, né vale che se 
ne parli. Sarà un turbamento, una indisposizione ^ un 
malessere , e questo malessere, questa indisposizione , 
questo turbamento lieve e quasi impercettibile ^ come 
quello che succede all'innesto del vajolOj potrebbe an* 
che darsi che distruggesse negli organismi la fatale dis- 
posizione al colèra, e fosse il sospirato principio di un 
grande risultamento. Dalla scintilla nasce un incendio» 
e piccole cause danno talvolta effetti sproporzionati e 
maravigliosi. Invito gli uomini della scienza a pensarci 
sopra e farne la prova >. 

Si rinnova la discussione, e ripetonsi le accuse con- 
tro le dottrine del sig. d.r Fornasini, massimamente dal 
sig. d.r Tullio Bonizzardi; il quale, dopo alcune parole 
del sig. d.r Muzzarelli, avendo il sig. d.r Fornasini pro- 
testato di non voler entrare in disputazioni se non in 
iscritto, si riserba di presentare e spiegare in iscritto al- 
Pacademia i suoi pensieri in una delle prossime tornate. 
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Adunanza del 12 luglio 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

Fra più doni si nota un opuscolo di Carlo Valga- 
glio, edizione bresciana rara del 1497, oflferto con lettera 
cortesissima dal nostro socio sig. cav. Luigi Yolpicella 
di Napoli. 

I. Da queir isola 

dove Ulisse 
Tr(}yò i Ciclopi» e donne oneste e belle 
trovò, fan settant^ anni , il candido Pindemonti , V amico 
nostro sig. Cesare Quarenghi, in aggiunta ai ricordi delle 
grotte del Tauro e di Martogna, altri ricordi ci invia, 
non meno dilettevoli, dell'antica Selinunte: t situata in 
e fondo al maggior golfo che abbia la costa meridionale 
t della Sicilia, in una pianura amenissima e fertilissima 
e cinta di montagne, fra due fiumi, il Modiuni a occi- 
• dente , vicinissimo, eh' è V antico Selinus, V altro più 
e lontano, V Ipsa de' Greci, poi detto Belice >. Vi andò 
egli per via disagiatissima (ora se ne fa una più co- 
moda), e vi trovò T ingegnere Saverio Cavallari, cerca- 
tore indefesso e quasi dico signore di quelle mine. 

Venne Selinunte fondata Tanno 628 a. C, dai Me- 
garesi di Sicilia e del Peloponneso; ebbe circa la L olim- 
piade la prima guerra coi Segestani; fondò essa prima 
del 510 una colonia, Eraclea; nel 480 era alleata de' Car- 
taginesi contro Siracusa; ma nel 409, guerreggiando an- 
cora co' Segestani, venne dai Cartaginesi assediata, presa, 
e quasi distrutta. Ermocrate la riedificò, ma pare che di 
nuovo patisse dai Cartaginesi gravissimi danni dopo la 
prima guerra punica. Attestano il suo splendore i vasti 
ruderi, studiati già dagl' inglesi Angeli ed Harris, poi da 
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Hìttorf e Zantb e dal siciliano Sarradifalco nel 1833. Il Ca- 
vallari comiDciò sin d'allora, mandato dal Serradifalco, 
e si univa con lui lo scultore palermitano Yillareale; ma 
poi quelle ricerche, affatto abbandonate. Tennero da lui ri- 
prese con grandissimo ardore, tornato che fu dopo il 1860 
dalFÀmerica, dove andò esulando. Fece con tenui aiuti 
del Governo e della Commissione d'antichità della Si- 
cilia le maggiori scavazioni nella primavera del 1871, 
che furono illustrate dal prof. Adolfo Holm ( Y. Bollet- 
tino n.* 54 della detta commissione). 
Selinunte era composta: 
• a) della città alta o acropoli, soggiorno dell' aristo* 
« crazia , de' sacerdoti e di tutte quelle persone che co- 
e stituivano il primo ceto, posta a ovest, difesa da un 
« bene combinato sistema di cinta murata; 
e b) della città bassa, dimora del popolo; 
« e) del porto, del quale rimangono poche tracce, co- 
e perto com' è interamente dalle acque del mare; 
i d) del castello, posto a nord della città; 
« e) della necropoli, che si estende da nord-ovest per 
< lunghissimo tratto sino a Manicalunga ■. 

Ora è un gran cumulo confuso di rovine; e al prima 
vederle il visitatore è indotto naturalmente a pensare 
che < un grande terremoto scotesse la città dalle fon^ 
damenta e la facesse crollare, poiché gli architravi, i 
capitelli, gì' intercolonnii sembrano tutti gettati d'un 
colpo a terra, non co' mezzi umani, bensi dalla forza 
sotterranea d' un grande scotimento. Ma questa sup- 
posizione cade allorché, livellando tutti i piani de' pe- 
Fistilii dei templi, tutte le filate de' pezzi de' muri ora 
esistenti, si trovano a livello perfetto, e senza ninna 
fenditura o lesione che possa indicare un movimento 
così brusco ». Né si può credere facilmente che le 
macchine militari e l' ira de' Cartaginesi valessero nel 409 
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a operare tanto sfacelo io moli che appariscono solidis- 
sime. Più si mostra simile al vero dalle moli stesse at- 
terrate in direzioni diverse, che una tromba marina, uno 
di que' tremendi turbini che formati in mare piombano 
su questo o quel punto con impeto irresistibile ed ab- 
battono e scompigliano tutto quanto incontrano sulla loro 
via, qui scatenandosi < da ovest e rivoltandosi a est, ab- 

< bia nel vorticoso giro sconvolto i templi, sotterrate le 
e case, sradicati giardini e piantagioni, minato e^riem- 

< pito il porto, cancellato quanto v' era di vita e di rie- 
e chezza >^ fatto in pochi istanti ciò che non avrebbe in 
più secoli potuto la forza distruggitrice del tempo. Ma 
ben è singoiare, che di cosi spaventevole disastro nessuna 
parola ci abbian detta gii storici. 

Le cose più notabili di que' grandi ruderi sono al 
primo aspetto i templi. Il maggiore è quello che stima- 
vasi dedicato a Giove Olimpico, e dair iscrizione trova- 
tavi poi si conobbe essere stato sacro ad Apollo. < È 
nella parte più alta della vasta terrazza a oriente del- 
l' acropoli e della città. Una sola colonna s' innalza a 
guisa di torre sopra un monte di rovine, i cui pezzi, 
presi separatamente, sembrano tanti blocchi staccati 
da un monte. Da calcoli fatti risultò che vi, si dovet- 
tero impiegare 40 mila metri cubi di pietra... Si ve- 
dono ancora 58 colonne che senza il capitello misurano 
147 metri cubi, pesano 294 mila chilogrammi, e si com- 
pongono ciascuna di 4 pezzi. I 58 capitelli pesano chi- 
logr. 48 mila, misurano circa 24 m. e. Pezzi 59 di ar- 
chitrave, ognuno di m. e. 36, 84, pesano chilogrammi 
73,600,000. Il tempio occupa l'area di m. q. 6091,18 », 
e si argomenta che ora costerebbe venti milioni di lire, 
non tenuto conto delle statue e degli altri ornamenti in 
esso collocati. Si scoprì nel sacrario V iscrizione greca 
notissima ai dotti, che il prof. Holm crede poter attribuire 



189 

V 

al fine della prima metà del quinto secolo a. G. Si rin- 
vennero poi la testa e più frammenti di una statua, che 
sembra air Holm rappresenti un gigante vinto da un dio; 
facea forse parte di un gruppo in cui Apollo fulmina 
i giganti. 

È pure ammirabile per ampiezza • il tempio d'Er- 
cole, nella parte più culminante della collina* dell' acro- 
poli cinta di mura prossima al mare e che si eleva tra 
i due avvallamenti in cui scorrono il Selinus a occi- 
dente e una fiumana a oriente. Là sua altezza, presa 
dal piano del peristilio sul livello del mare, è di me- 
Jri 30,43; la forma un esastilo-periptero con 17 co- 
lonne ne' lati : il prospetto, compreso il gradino supe- 
riore, è largo metri 26,26; le colonne striate da 18 
scanalature, e nessuna in piedi. Pare sia stato costrutto 
sopra gli avanzi di un altro tempio antichissimo, e sino 
dal 1865 il solerte Cavallari vi scoperse la parte su- 
periore di una metopa denotante la lotta di Ercole 
coirAmazone, una triglife angolare » e più altre cose. 
Tre altri templi sono minori. Quello che stimasi di Giu- 
none è un esastilo-periptero, con 17 colonne nei fianchi, 
comprese le angolari. E in esso e negli altri si trova- 
rono metope lavorate e sculture pregevoli. Tutti insieme 
questi cinque templi costerebbero ora, secondo che si 
argomenta, per sola pietra e lavoro di costruzione, la 
somma di sessanta milioni di lire : buon testimonio, 
quanta esser dovesse la ricchezza e potenza deli' antica 
Selinunte. 

IL Gol titolo Bisogno e divisamento di un nuovo libro 
mila vita del Petrarca il sacerdote sig. prof. Giuseppe 
Rizzini ha mandato a leggersi al nostro Ateneo uno scritto, 
a cui per doppio motivo dovea farsi, come si fa, buona 
accoglienza, trattenendoci fra le memorie del gran can- 
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tore^ mentre solenni commemorazioni gli si apparec- 
chiano ad Àrquà e a Valchiusa, al compiersi, sarà ai 18 
di questo mese, del quinto secolo dalla sua morte. < Il 
nome celebratissimo e la fama incomparabile deirAli- 
ghieri han forse, scrive il prof. Rizzini, recato nocumento 
alla gloria del Petrarca e creato ostacolo a che gli fosse 
tributata* queir alta ammirazione a cui egli ha incoD- 
trastabile diritto^ come poeta eh' ebbe tanta parte nel 
rinnovamento delle lettere e nella formazione della 
nostra lingua, e fu il personaggio più illustre del se- 
colo a cui appartenne > . Lamenta quindi che gì' Italiani 
no '1 conoscano appieno, e che e anche ne' tempi odierni, 
in tanta operosità delle menti, con tanto amore alle 
discipline letterarie, e tanto ossequio verso que' sommi 
che levaronle ad eccellenza e perfezione/ non per anco 
sia comparso uno strenuo lavoro che consideri, per 
cosi dire, da tutti i lati la maravigliosa natura di quel- 
la uomo grande egualmente per V animo e per V inge- 
gno >. Tocca di parei£chi italiani e stranieri, ultimo 
de' quali e migliore di tutti, è il libro del sig. Mazières, 
professore alla Sorbona; tuttavia non perfetto e per più 
inesattezze, e perchè V autore, non nato e cresciuto in Ita- 
lia, non può essere fido giudice di ciò che v'ha di più fino, 
eletto e squisito nella nostra letteratura, e Sorvive per- 
c tanto il bisogno di un' opera che valga da sola a pre- 
« sentare la grande figura del Petrarca in tutti i suoi 
« nobili aspetti e nelle egregie e determinate sue forme >. 
Victor Hugo, Yoigt, Emiliani Giudici confessano questo 
bisogno. « Ma come dovrà essere condotto e divisato quel 
« libro che ancora è un voto, e che valga a colmare per- 

< fettamente la lacuna ? > . 

< Prima di pormi a segnare le linee fondamentali, a 
« stabilire le proporzioni, a profilarci contorni del mio 

< disegno , risponde il sig. Rizzini , mi si conceda di 
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« estebdermi ;ìd alcune generiche considerazioni che ri-' 
« sguardano gli uffici speciali della storia e della biogra- 
« fia, i loro vincoli stretti e le loro intime reciprocanze, 
« per le quali si vanno mutuando il chiarore, e riescono 
e a mettere in piena luce ed evidenza i personaggi e gli 
e avvenimenti > . E cosi paragona tra loro questi generi 
simili ma pure diversi di componimenti ; e quanto alla 
biografia, conchiude che, < se la vita che si imprende a 
t narrare è di uno di quegli uomini egregi e prestanti 

< che formano il vanto ed hanno un diritto incontesta- 

< bile al culto della nazione , è uopo allora che il bio- 
« grafo si rammenti che il suo sacro compito g quello 

< di rappresentarlo in modo che riesca splendido esem- 

< pio ai contemporanei, e soggetto nobilissimo alla com- 
e mendazione de' posteri, all'ammirazione di tutti ». Al- 
lora sono da tralasciare le debolezze , i difettucci che 
talora offendono anche le più nobili vite. Queste parti- 
colarità si possono raccontare nelle biografie degli uo- 
mini mediocri; ma in quelle de' < personaggi che furono 
t la gloria e la beneficenza delle nazioni, io porto opi- 
> nione che si debbano esporre soltanto le loro doti 
« preclare e le loro azioni onorande >. Notarvi le mende, 
più che amore del vero è da riputarsi malignità e gelosia. 

E da queste e da altre considerazioni cavasi il par- 
ticolare disegno del libro novello, e L' autore dovrà muo- 
t ver mano air impresa collo svolgere abilmente una tela, 
« su cui, ne'suoi colori genuini, stia dipinta al vivo l'epoca 
€ in cui fiori il gran poeta. In questo quadro ampiamente 
e abbozzato dovrà dare una schietta imagine delle con- 
« dizioni politiche di quei tempi, e mostrare come l' Ita- 

< lia, essendo frastagliata in esigui principati, anziché 
t suggerire, moveva piuttosto a respingere, come stra- 
« vagante ed assurdo, il concetto di unità nazionale. Inol- 
« tre deve mettere in rilievo, come nessuno de' piccoli 
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sovrani, che allora teneano diviso il dominio della na- 
zione, lasciava scorgere né lusingava eh' egli meditasse 
col senno politico, colla forza dell'armi, di voler di- 
latare la sua potenza sovra tutta la penisola, e col rac- 
coglierne le sparse membra ricomporla in un sol corpo 
e formarne una sola nazione. E ciò varrà a far inten- 
dere, come appunto si debba ascrivere all'infausta con- 
dizione dei tempi, se il Petrarca non concepì Tidea 
di un poema nazionale, né si mosse a caldeggiare il 
partito di qualche principe, perchè nessuno rivelavasi 
né ambizioso, né capace di tentare quella grande im- 
presa che era riservata alla nostra età ». Mostrerà indi 
qual fosse la tendenza degli studi,. V amore alle scienze, 
quali le condizioni delle lettere e deir idioma nascente; 
disegnerà con pochi tratti fedeli i principali personaggi 
che entrarono in famigliarità col Petrarca; porrà il mag- 
gior suo studio a chiarire < lo spirito generale del- 

< repoca, spirito fiaccato da lunghe acerbissime lotte, 
t inciprignito da inestinguibili rancori di parte. Da per 

< tutto dissimulazione codarda , abbassamento di carat- 
e teri, neghittosa brama di una gloria inane ... E questo 
e tornerà acconcio per dimostrare, come quella leggiera 
e tinta di vanità che spiega un sottilissimo velo sul ca- 
c rattere luminoso d^ Petrarca, più si debba aggiudioare 
• air infezione de' tempi, che all' indole sua > . Sarà cosi 
il nostro poeta vendicato dall'accusa ingiustamente dal 
Sismondi aggravata. 

Al quale < quadro generale dovrà precedere il raccon- 
c to ingenuo dei fatti che appartengono all' infanzia », non 
dimenticando il lignaggio, i parenti, i siti, le prime 
fortune, i compagni, i maestri. Ma dove alla morte del 
padre il Petrarca lascia gli studi della giurisprudenza 
per dedicarsi alle lettere, < ivi l' autore deve allargare le 
t linee del suo disegno, ravvivare le tinte e accingersi 
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con tutta la prodezza dell'arte a dipingere la grande 
figura. E qui, colla rigidezza del critico e coir entu- 
siasmo deir ammiratore si farà a dire della sua incli- 
nazione per Laura, a raccontare la storia scruplolosa- 
mente cribrata deir amor suo per lei, a ragionare della 
sua politica, delle sue relazioni coi principi, colle re- 
publicbe e coi papi, della sua missione di ristauratore 
delle lettere, e de' suoi sforzi per il ristabilimento del- 
l' antica grandezza ». Questa poi sarà la parte principale 
deir opera, e riuscirà non meno dilettevole che istruttiva, 
perchè la storia degli uomini grandi contiene il meglio 
che ne' romanzi si trova, cioè l' ideale, non l' ideale 
che trascende i confini del possibile e si smarrisce 
ne' campi delle stravaganze e utopie, si bene quello 
che trapassa i limiti a cui possono giungere le forze 
comuni dell' umanità, ma che da personaggi grandi per 
potenza d' ingegno, nobiltà d' animo e gagliardia di vo- 
lontà si traduce e si estrinseca nella realtà di fatti lu- 
minosi e sorprendenti >. 

11 prof. Rizzini viene quindi sommariamente mo- 
strando, come in vero fu il Petrarca grande nel suo amo- 
re per la donna, poiché ne formò una meraviglia ideale, 
e lo vesti di forme piene di una vaghezza che incanta 
e non può essere superata né uguagliata: grande pel 
suo amore agli studi, a cui intese indefesso, in ispecie 
alle lettere cui riformò sui modelli classici, onde ci 
diede il più animato esemplare della nuova lirica : grande 
per r amore alla patria, alla religione, alla giustizia, alla 
virtù, onde volgendosi a papi, a principi, a signori, a 
cittadini, scongiurava le discordie, gridava pace, e avvol- 
gendo le mani ne' capegli della neghittosa Italia, pur vo- 
leva scoterla e rialzarla. E non meno fu grande per so- 
lenni incarichi a lui affidati sovente, e per la magnani- 
mità colla quale li sostenne, • in un secolo in cui s' era 

18 
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e fatta più che mai tiranna degli uomini la sfacciata libi- 
< dine dell' oro e del potere > . Cosi considerato il Pe- 
trarca, • non solo si presenta^ dice argutamente il Renan, 
« come il primo uomo moderno, ma come uno dei tipi 
e reali più compiuti della nostra specie » : e il libro che 
tratti di lui coli indicato ordine ed ampiezza, pagherà al 
grand' uomo il tributo che gli si deve, e sarà fecondo di 
non piccola utilità alla nazione, proponendole un lumi- 
noso modello da imitare, per sorgere e rendersi degna 
de' suoi novelli destini. 



Adunanza del 26 luglio 1874. 



Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa: e presentando 
un embrice trovato di recente in Cividate Alpino, e dal 
sig. Stefano Yielmi donato cortesemente al nostro museo, 
vi mostra fra due lettere euganee, simili alle umbre o 
etrusche, una lettera singolare ignota negli alfabeti che 
si conoscono, la quale è forse di un alfabèto speciale 
antico delle nostre Alpi. 

I. Si presenta pure V edizione delle Iscrizioni antiche 
latine bresciane fatta, giusta le precorse deliberazioni, in 
Berlino per cura e spesa dell' Ateneo : della quale mons. 
canon.' cav. Pietro Tiboni spiega l' ordine e P importanza. 

Capo 1.' Iscrizioni della città e dei sobborghi e tro- 
vate fra Brescia e il lago di Garda Ano a.Salò. Esse di- 
stribuisconsi in tre parti. Nella prima sono i titoli votivi, 
in ordine alfabetico secondo la lettera iniziale del nome 
della divinità a cui ciascuno è dedicato. Nella seconda 
raccolgonsi i titoli onorari e sepolcrali: primi tra gli ono- 
rari i titoli dedicati ai Cesari : quindi cinque capitoli 
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colla stessa disposizione alfabetica : nel primx) dei quali 
sono le lapidi che ricordano i nomi de' nostri antenati 
senatori e cavalieri : nel secondo di quelli che sostennero 
cariche militari : di quelli che sostennero cariche civili nel 
terzo: nel quarto di que' che si segnalarono in condizione 
privata : e d'altri nel quinto. La parte terza contiene alcuni 
pochi titoli cristiani. 

Capo 2.* I titoli benacensi, trovati da Fasano a Ma- 
derno, a Toscolano, e sino a Tremosine e Limone, con- 
fine della provincia e del regno. 

Capo S."" Le lapidi rinvenute in capo al lago di Garda 
e nelle soprastanti valli della Sarca e delle Giudicarle, ora 
trentine, ma in antico spettanti a Brescia, come provano 
la tribù Fabia de' Bresciani notata su esse lapidi, e gli 
onori e le cariche sostenute in Brescia dagli abitatori 
dei detti luoghi. 

Capo 4.*' I titoli della Yalsabbia, da Cimego, ora tren- 
tino, scendendo lungo il Chiese fino a Yobarno. 

Capo 5." I titoli della Valtrompia, da Bovegno scen- 
dendo lungo il Mella fino a Zenano e Sarezzo, e risalendo 
a Lumezzane. 

Capo 6.* I titoli di Yalcamonica. Furono trovati in 
Regno ì due più antichi^ i più degli altri a Cividate e là 
intorno. 

Capo ?.• Le lapidi trovate fra Brescia e Cremona, 
di cui alcune più in vero si riferiscono a Cremona che 
a Brescia: e son prime quelle trovate lungo la sponda 
destra dell' Oglio, poi le altre del basso Bresciano. 

Capo 8.' Le poche iscrizioni private, scoperte tra 
Mantova, Verona e Brescia; nelle terre circoscritte dal 
Mincio, dall' Oglio, dal Chiese e dal Benaco. 

Capo 9.* Le lapidi di Peschiera , Sirmione , Rivol- 
tella, Desenzano e Lonato, in parecchie delle quali ap- 
pare la tribù Publilia, a cui fu ascritta Verona. 
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Capo 10/ Le poche lapidi sulla via che da Bergamo 
per Brescia conduce a Verona. 

e Le lapidi bresciane presentano il nostro paese co- 
• Ionia romana, e per convenevolmente usufruttuario e 
e mestieri innanzi ad ogni cosa conoscere gli ordini civili 
e ed i riti religiosi onde le romane colonie venivano rette 
« e governate i. La suprema magistratura era il duum- 
virato, duo viri jure dicundo, talora anche nudamente duo 
viri;. e se, com' era d'ordinario, aggiungevasi la censura, 
duo viri quinquennales y o nudamente quinquennales. La 
censura da sé era quinquenne, detta perciò quinquennor- 
lUas: i censori erano due , e soprantendevano al censo 
de^ cittadini ed al costume, t Ai duumviri quinquennali 
f incombeva precìpuamente tenere registro de' cittadini 
e e de' loro averi, convocare la curia, dare opera che il 
e numero dei duumviri fosse sempre pieno e compiuto, 
f e la colonia bene amministrata >. Duravano in ufficio 
un anno; e lo segnavano coi loro nomi, non altrimenti 
che i consoli , come si vede in più lapidi, e tra le altre 
nella nostra al n."" 6, e dove Lucio Vibio Ninfodoto indi- 
< cando Tanno in cui fece un voto a Bergimo, dopo i con- 
e soli G. Àsinio Gallo e G. Marcio Gensorino pone i nostri 
e duumviri quinquennali Silvio Apro e Postumio Costa ». 
E che un anno solo durasse TufScio loro si conferma an- 
che da ciò, che parecchi vennero rieletti due, tre, e sin 
quattro volte; laonde l'avrebbero tenuto sino vent'anni se 
fosse durato cinque: il che non sembra guari probabile. 

t Nel luogo dei duumviri talor trovasi proefecti jure 
e dicundo, come pure prcefecti jure dicundo quinquennales , 
e e talvolta coli' aggiunta Ccesaris >. Ciò accadeva quando 
per le gare de' candidati o per la disparità de' pareri i 
decurioni non s'accordavano nell'elezione, e in tal ca- 
so < eleggevano a fare le parti de' duumviri persona dì 
e univervale fiducia e soprammodo autorevole : e sono 
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t appunto i suddetti prcefecti , molti de' quali troTiamo 

• nelle nostre lapidi. Talora la curia eleggeva V impera- " 
« tore stesso o alcuno della casa imperiale; il quale, ac- 

« Gettando, delegava a suo vicario alcuno illustre citta-* 
« dino, che pigliava il titolo di prefetto del Cesare cui 
« rappresentava. Cosi Nerone Cesare, figliuolo di Ger- 
t manico, creato prefetto quinquennale di Brescia dai 
t nostri decurioni, delegò in vece sua il nostro cittadino 
e Publio Papirio Pastore, che nel marmo 180 s'intitola 
t prefetto di Nerone Cesare. E queste non erano solamente 
« cortesie, ma anche modi con cui i municipi assicura- 
e vansi il favore e la protezione della casa imperiale, e 
« gr imperatori la fedeltà e V amore delle colonie » . 

La più importante magistratura dopo il duumvirato 
era V edilità. Gli edili avean cura de' publici edifici sacri 
e profani, delle strade, degli acquedotti, delle terme; so- 
prantendevano all' annona, ai pesi, alle misure, agli spet- 
tacoli , a tutto che riguarda il buon ordine e la publica 
tranquillità. Molti ne ricordano le nostre lapidi; ed i proi^ 
fedi cedilicia potestate ne faceano le veci. 

Tra le onorifiche magistrature municipali era anche 
la questura; e nei nostri titoli si trovano i qucestores cBrarii, 
e nudamente qucestores^ e qucestores alitnentorum. < Questi 

< presiedevano alla partizione degli alimenti che dalla li- 

< beralità degli imperatori distribuire solevansi alla plebe: 
« e sovrintendevano i primi alla riscossione^ alla conser- 

• vazione ed alla spesa del publico denaro. I toscani li 
« dicono camerlingbi >. 

L' essere tutti questi uffizi annuali, ma da potersi 
riconfermare^ era un vivo stimolo a tenerli con publica 
sodisfazione ; mentre tornava d' altra parte assai spe- 
dìente all' indirizzo della cosa publica, che molti cittadini 
ne conoscessero il maneggio. 

Vuol pure considerarsi l'amministrazione pagana. 
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e II pagus latino risponde, poco più poco meno» al nostro 
« distretto o mandamento; veniva collegialmente ammi- 
t nistrato da dieci o dodici consiglieri che appellavansi 

• magistri pagani, e, benché sottoposto al manicipio, pò- 

• teva sancire leggi e statuire decreti che aveano vigore 
« entro la cerchia del pago, e si bandivano colle formolo 

• ex lege pagana, ex decreto paganorum, ex scUu pagi t . Vi 
si provedeva alla conservazione de' beni del pago, al co- 
stume ed alla publica tranquillità, a riscuotere i tributi 
da pagare al municipio e per le spese proprie, a fornire 
fdraggi air uopo e vettovaglie a' publici ufficiali ed alle 
milizie che passavano, al mantenimento delle strade vi- 
cinali, ai publici granai, e vi si determinavano i giorni 
per la celebrazione t delle feste sementine, compitali ed 
t ambarvali. 

€ Le prime celebravansi dopo la semente: le altre 
e in sui bivi, trìvi e quadrivi delle strade; e nelle am- 
f barvali andavasi attorno attorno a' campi, con corone, 
e con cantici, e colle vittime, che, giunti a certe stazioni, 
t s' immolavano su are temperane, se non v' erano per- 
t petue e stabili: e con queste purificazioni o lustrazioni 
e intendevasi impetrare dal cielo la fertilità della cam- 
t pagna, la conservazione delle biade, e la salute cosi de' 
t coloni come degli animali > : al modo eh' è descritto da 
Tibullo con somma eleganza nella prima elegia del se- 
condo libro: 

Dii pcarii, purgamus agros, purgamus agrestes; 
Vos mala de nostris pellite limitibus. 
Delle quali feste variando i giorni secondo il corso delle 
stagioni, competeva al collegio del pago fissarli ogn'anno 
e bandirli^ si che diceansi quelle conceptivce, cioè determi- 
nate dal calcolo o concetto de' predetti maestri. 

E questi eran pure annuali, ma poteano rieleggersi, 
ed anche raffermarsi a vita, come si palesa dal marmo 
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di Pedergnaga n^* 844, ove t due Pomponii, padre e figlio, 
« si dicono rieletti tre volte, e fiDalmente chiamati quel- 
t r ufficio ad occupare in perpetuo : oh tertium magiste- 

• rium pagi, et vocationem in perpetuum. Il pago di Pe- 
t dergnaga è chiamato farraticano , certo perchè vi si 
« tenea mercato di farro, o perchè questo cereale ivi fa- 
« ceva ottima prova ». E la lapide n/ 718 insegna che alle 
preaccennate lustrazioni presiedeva un conlustrium, che 
il Furlanetto, arricchendo di questa parola il lessico del 
Porcellini, interpreta consorzio. Druino, fattore ne' poderi 
del nostro Nonio Arrio Muciano console presso Castel 
Toblino, prcediorum Tuhlinatium, diede, secondo la detta 
lapide, dugento sesterzi a tale consorzio del fondo di 
Yezzano per la custodia del tempietto, tegurium, da 
lui colà a sue spese dedicato ai Fati e alle Fate, Fatis, 
Fatàbus. 

Colonia romana^ il nostro paese abbracciò anche i 
riti religiosi romani; e le nostre lapidi ricordano ante- 
nati nostri pontefici, àuguri, flamini, ed anche sacerdo- 
tesse. < Numerosi poi sono i sacerdoti augustali. L' anno 
« stesso che Cajo Giulio Cesare (a cui ancora vivente il 
< senato decretò il titolo di Augusto) moriva, il senato 
« in vista della pace data a tutta la terra, della prete- 
« zione alle lettere, della liberalità air esercito e al po- 
« polo usata, gli ordinò tempio e divini uffizi: e quel- 
« r anno medesimo la nuova religione cominciò de^ sa- 
« cerdoti augustali, ad esempio di Tito Tazio, che i Tazi 
« ordinava per mantenere l'ufficiatura sabina ».I sacer- 
doti augustali costituivano un ordine singolare, altamente 
onorato, dal cui numero si « trasceglievano sei che seviri 

• appellanisi : e secondo il Muratori il collegio degli au- 
.< gustali era in sei decurie diviso, ed il capo ossia primo 

« di ciascheduna seviro dicevasi. Ne' marmi nostri si pone 
« seviro augustale , o nudamente seviro, VI vir, di Bre- 
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• scia, e 86 ne cootano meglio che cinquanta; tre ne 
e conta il solo Tremosine, Marco Elvio Orsione, Tice- 

• sia Prisco e Atestazio Quarzione >. Questi cerio fu- 
rono in grande riputazione tra noi, perchè occorrono 
alcuni seviri promossi al decurionato ed a magistrature, 
uso ammesso in poche republiche; e dal n."'234 rac- 
cogliesi che M. Antonino Pio loro permise di tener cassa 
da sé. 

Ricorda il n/ 217 la sinagoga bresciana, forse postai 
ne' dintorni di S. Afra , dove si rinvenne la lapide. « 1 
giudei , anche innanzi T eccidio di Gerosolima , erano 
in tutto il romano imperio largamente dispersi , e da 
per tutto contavano molti proseliti. £ questi e quelli 
ogni sabbato nella casa di pia persona adunavansi , che 
lor leggeva il Pentateuco di Mosè ed i Profeti, e li con- 
fortava alla probità della vita. In progresso di tempo 
queste domestiche congregazioni tramutaronsi in sina- 
goghe, ciò è dire edifici speciaU murati e disposti a 
similitudine del tempio di Gerusalemme. Nel nostro 
paese i giudei moltiplicarono soprammodo; e tra noi 
furono poste in luce le prime bibbie ebraiche si fat- 
tamente corrette, che di un esemplare di esse si giovò 
Martino Lutero nel fare la celebre sua versione tedesca. 
E quello stesso esemplare neir università di Wittem- 
berga tuttodì religiosamente conservasi >. 

Religiosi pur sono i titoli dedicati al Genio della co- 
lonia civica augusta di Brescia (n/ 17), del pago Livio 
di Bovegno (n." 745), del pago del popolo di Giulio dan- 
zino (n/747), del collegio de' giumeutieri in Brescia 
( n."" 200 ): i quali si riferiscono air antichissima credenza 
(vedi Esiodo, Op. e Gior. v. 121-126), insegnata prima 
da' caldei, poscia dai platonici e dalla filosofia orientale, 
che geni invisibili osservano in terra le azioni de' mor- 
tali e dispensano le grazie del cielo. 
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1 duumviri e gli altri magistrati, i pontefici e gli altri 
sacri ministri yenivano eletti dai decurioni, che, detti da 
Tacito principes, principales, summates, e patres da Ul- 
piano, sono da Gassiodoro chiamati nervo e sostegno 
della colonia, dove « erano ciò che i senatori in Roma , 

< e quidquid ad reipublicce administrcuionem pertinerety il- 
t lorum curce erca demandatum,.. Costituivano la curia^ che 
e veniva convocata alle calende di marzo dal duumvirato... 

. € Rifulge dalle nostre lapidi mirabilmente lo spirito 
« d' associazione. Troviamo ad ogni pie sospinto il collegio 
t de'fabrì, de'centonari e dendrofori^ talora da se cia- 
« scheduno, molte volte fabri e centenari congiunti, e 
e talvolta anche ì dendrofori >. Questi . teneano magazzini 
di legnami per gli edifici: i centonari, da aicuno detii 
centenari^ apprestavano materiali ed arredi per allestire 
appartamenti. I fabri lavoravano di ferro, rame, pietra, 
muravano^ spegneano gr incendi, come si pare dalla XXXY 
lettera del lib. 10 di Plinio;; erano grandemente per la 
utilità loro protetti: e « per ciò Costantino magno nel 315 
« inculcava a' magistrati, che dessero opera in modo che 
e a' dendrofori s' aggiugnessero i fabri e i centonari, at- 
€ teso che torni molto spediente che queste corporazioni 

< sieno numerose >. Alle quali concedeansi a tal fine più 
privilegi : e di manomettere, cioè dare la libertà a' servi, 
onde trovansi liberti del collegio de' fabri e de' cento- 
nari (n.* 228); e di ricevere eredità con oneri e senza: 
e godeano certe immunità, com'è ricordato dal n.* 147, 
onorando i collegi dei dendrofori il proprio patrono, per- 
chè era stata loro la solita immunità raffermata. 

Furono assai frequenti nell'impero queste corpo- 
razioni, e Eleggevansi i loro maestri od officiali ( voci si- 
t nonime presso di loro ), ed avevano anche il loro pa- 
t trono , protettore , uno tra' più distinti ed autorevoli 
e cittadini. Adunavansi nelle scuole o curie o templi per 
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trattare le loro faccende o per esercitare pratiche re- 
ligiose, specialmente verso quelle divinità che a' boschi 
ed alle selve presiedevano. E tra molti altri aveano 
Tuso di portare in certi di per la città in ispalla gio- 
vani alberi sterpati dalle radici in onore di Bacco e di 
Silvano. Lo stesso Silvano è chiamato dendroforo, e 
Virgilio nel primo della Georgica Io invoca, 

e Et teneram ab radice ferens, Sylvane, cupressum (v. 20). 

e Culto speciale rendevano ad Ercole, che, secondo la 

• mitologia, dagl'Iperborei Polivo selvatico trapiantò in 

• Olimpia, e fu dendroforo, portatore di ?ilberi, nelle feste 
e d'Apollo Ismenio. E tali riti passarono in parte a que- 
< sti collegi anche dopo che furono cristiani; e furono 
t la causa, ovveramente V occasione, che Onorio impera- 
e tore con legge dell'anno 415 confiscasse i loro beni >. 

I vetturali, carrettieri, mulattieri formavano il colle- 
gium jumentariorum y che ricordasi nel n/ 16, scoperto 
presso porta Torrelunga, dov' è probabile che avessero a 
comodo de' cittadini la propria stazione. Il collegium phar- 
macopolamm puhlicorum è ricordato nel n.* 295; e i far- 
macisti erano tenuti in maggior conto che non ora, ai quali 
ricorreano direttamente gì' infermi senza consultare i me- 
dici. Nel collegio del lanificio distinguevansi i raccoglitori, 
coatores (n." 310, 311 ), e i lavoratori della lana, pectmam 
(n°307). E aggiungevansi il collegio de'sarti, «amnaforur», 
ed altri: le quali « associazioni si mantennero ancora ed 
« ebbero grande svolgimento nel medio evo mercè de' 
t governi e ordinamenti popolari ». 

Manifestan pure le nostre lapidi, che la Riviera Bena- 
cense, la Valsabbia, la Valtrompia e la Valcamonica erano 
con certa autonomia congiunte con Brescia, quasi quat- 
tro piccoli stati. Attestano l' unione quelli abitatori di esse 
che furono edili, decurioni, seviri augustali, prefetti jure 
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dicundo in Brescia, prefetti con potere edilizio: e per le 
tre prime aggiungasi « la tribù Fabia de' Bresciani indi- 
t cata da parecchie lapidi. D'indipendenza sono segno 
« ed argomento i titoli dedicati da queste popolazioni in 
« nome proprio. Tali sono i quattro magnifici dai Bena- 
t censi posti in Toscolano a Marco Antonino ÌPio, a Marco 
t Aurelio, a Lucio Settimio Severo, ed a Claudio secondo 
« chiamato Gotico »: il monumento (n/ H6) dedicato 
dai Triumplini e insieme forse dai Valsabbini in Brescia a 
Druso vincitore delle genti alpine; il titolo (n/ H9), forse 
con una statua, offerto dai Triumplini e dai Benacensi pure 
in Brescia a Giulia Augusta figlia di Tito. E • V autonomia 

• della Valcamonica è dichiarata dall' essere ascritta ad 
t una particolare tribù, la Quirina, notata in nove delle sue 
t lapidi; dalla denominazione che prende negli atti suoi 

• di civitas (n/ 790) e di respublica Camunnorum (n.* 793, 
« 796,800); in fine dall'avere anche il supremo magi- 
« strato della colonia, il proprio duumvirato, // vtr jure 
« dicundo Camunnis (n/ 793) ». 

Dalla collezione pertanto delle nostre lapidi appren- 
diamo come era governato il nostro paese ne' primi quat- 
tro secoli dell'era volgare; in quali sezioni era distri- 
buita r amministrazione municipale e pagana; sotto quali 
forme e denominazioni i padri nostri invocavano la divi- 
nità, e come grande fiducia riponeano nella providenza 
divina; apprendiamo i nomi di parecchi nostri beneme- 
riti antenati, in ispecie « di alcuni di que' personaggi rag- 
« guardevoli che l' ordine amplissimo costituivano dei 
t decurioni, da cui le sorti dipendevano della colonia^ 

• e che erano la fonte del poter civile e della sacra auto- 
< rità >. Ci attestano inoltre lo spirito di concordia e fra- 
tellanza di quegli antichi non solo i numerosi collegi, 
del cui buon governo son pegno e il favore che rice- 
veano dallo stato e la cura di trasmettere alla memoria 
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de' posteri i nomi de' reggitori e de' patroni , ma anche 
il rispetto serbato all' autonomia di quattro parti distinte 
del territorio bresciano. 

e I nomi di origine celtica frammisti ai latini dicono 

• che i nostri maggiori avanti di essere romani erano 
e cenomanì; e gli altri nomi di forma ancor più antica 
e e diversa ci apprendono che qui ab origine ebbe stanza 
e altra gente, fosse etrusca, umbra, euganea o retica. Ed 
f il marmo bilingue di Tremosine, le cui ultime due linee 
e nessun antiquario ha saputo sin qui diciferare e nep- 
« pur leggere, sono, a parere del Borghesi, le lettere 
t deir alfabeto dei primitivi abitatori deir Italia subalpina. 

« Che se tanti sono i vantaggi che dalle nostre la- 
« pidi si ricavano, fece per certo opera egregia il Mu- 

• nicipio lorquando nell'anno 1480 rivolse l'animo a rac- 
e coglierle nella Piazza Vecchia; che forse fu il primo 
e museo dell'Italia: ed il patrio Ateneo è ben lieto a 
e tutta ragione di aver posta V ultima mano ad un' opera 
e tanto proficua alla republica letteraria e tanto onore- 
e vele al nostro paese >. 

Il presidente si congratula del dotto discorso di mons. 
Tiboni, e osservando che l'opera di cui l' academia giusta- 
mente si rallegra fu compiuta nella presidenza di lui, gli 
attesta la riconoscenza del sodalizio. Il quale unanime 
sentendosi debitore in particolar modo all' illustre nostro 
socio professore Teodoro Mommsen, delibera e commette 
alla Presidenza, che sia allo stesso per segno di grato 
animo e di somma stima offerta la medaglia dell' Ateneo. 



IL Leggesi quindi una nota trasmessa dall'egregio 
socio sig. cav. Luigi Volpicella di Napoli, cui, per la bre- 
vità e per l' importanza che può avere nella storia, sti- 
miamo di riferire integralmente: 
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e Nel discorso che Domenico Forges Davanzati pre- 
mise alla erudita sua dissertazione sulla seconda mo- 
glie del re Manfredi da lui publicata nelPanno 1791 
vediamo /atto cenno di un diploma della imperatrice 
Costanza, il quale era conservato nelP archivio della 
arcivescovile chiesa di Trani al mazzo 3, n.* 3.6. Fece 
notare il Forges, aver esso la data di settembre della 
seconda indizione, che corrisponde all'anno 1198 e 
non già al 1199 come fu da lui erroneamente creduto; 
ed essere stato emesso a favore di Samaro arcivescovo 
di Trani; ed aggiunse che nella intitolazione il nome 
della imperatrice è seguito dalle parole tina cum legitimo 
filio suo Friderico eadem gratia rege Sicilie. Da questo 
fatto egli trasse la conseguenza che quel diploma non 
solo confermava che il pontefice, secondo che da al- 
cuni scrittori viene asserito, aveva obbligato Gostanza 
a dichiarare con giuramento che Federigo era suo 
figliuolo legittimo, ma dimostrava altresì eh' era stata 
pure costretta a ripetere nel principio de' suoi di- 
plomi la medesima dichiarazione, la quale non era al 
certo troppo conveniente alla dignità di lei e del suo 
figliuolo. 

• Del diploma ricordato dal Forges fecero poi men- 
zione i continuatori degli Annali critico-diplomatici del 
padre Alessandro de Meo sotto l'anno 1198 e THuil- 
lard-BrèhoUes in una nota stampata alla pag. 11 del 
> primo volume della sua insigne raccolta dei diplomi 
dell'imperatore Federigo secondo. Così gli uni come 
l'altro non dubitarono punto della verità delle cose 
asserite dal Forges; ma se gli annalisti napoletani non 
si peritarono di ripetere la interpretazione data da 
quello alle parole del diploma, lo scrittore francese al 
contrario osservò, doverci le stesse fare argomentare 
che Marco Valdo avesse divulgato nelle province del re- 
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gno la voce, essere stato supposto il parto deir impe- 
ratrice Gostanza. 

« Importantissimo adanqae è stato da tutti giudicato 
il diploma tranese; ma il Forges Davanzali e V Huillard- 
BrèhoUes non curarono di darlo alla luce. Ebbe soDza 
dubio il primo a credere che le sole notizie utili ad 
essere conosciute fossero quelle che si raccolgono dalla 
data e dal modo come vi era nominato il giovine Fe- 
derigo, e che però ben poteva esimersi da riportarne 
r intero tenore, tanto maggiormente che non riguardava 
il subbietto trattato nella sua dissertazione né illustrava 
la storia della città di Trani. Il secondo avrebbe vera- 
mente dovuto inserirlo nella sua collezione, ed è a cre- 
dersi che non omettesse di farne le convenienti ri- 
cerche, le quali forse rimasero infruttuose. Ma non ha 
molto si è fortunatamente rinvenuto nell'archivio del 
Duomo di Trani un originale diploma dato da Palermo 
nel 13 settembre della seconda indizione, col quale 
P imperatrice Gostanza ordinò ai camerari ed ai baiuli 
di Trani e Barletta di permettere che dalP arcivescovo 
tranese Samaro fosse in ogni anno percepita la decima 
parte di tutti i redditi e proventi di quelle due città; 
e non può aversi alcun dubio eh' esso non sia propria- 
mente quello cui il Forges intese di accennare, avve- 
gnaché sopra il dorso della pergamena ancora si leg- 
gano le parole mazzo 3 numero 36, che vi furono scritte 
per indicare il luogo in cui era stata riposta. 

« Giunge opportuna la sua scoverta a dimostrare 
r erroneità delle strane e poco verisimili illazioni che 
si erano tratte dalla parola legitimo, perciocché la stessa 
non si trova affatto nelP originale diploma, ed in luogo 
di essa si legge karissimo, come ordinariamente soleva 
Gostanza nominare il Qgliuolo. Sembra in verità in- 
comprensibile che il Forges, il quale era dotato di 
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grande ingegno e di molta dottrina, abbia potuto ca- 
dere in un cosi grande equivoco non ostante che il 
carattere della pergamena, che contiene V originale di- 
ploma, fosse si chiaro e nitido da poter essere age-, 
volmente letto anche da coloro i quali non sono troppo 
abituati a studiare nelle antiche carte: ma le indagini 
fatte nel medesimo archivio hanno di ciò pur dato la 
spiegazione. In esso è stato altresì ritrovato il famoso 
zibaldone di Vincenzo Manfredi, che il Forges citò in 
più luoghi della sua dissertazione, e dal quale egli ri- 
cavò alcuni brani della cronaca delP anonimo tranese. 
Ora in quel zibaldone si veggono trascritti moltissimi 
documenti, e fra gli altri il diploma di Gostanza con 
la sostituzione della parola legitimo a karissimo; ond' è 
che dobbiamo con buona ragione supporre che il For- 
ges lesse quel diploma nella copia del Manfredi, e pie- 
namente sicuro della diligenza del trascrittore non ebbe 
il menomo dubio intorno alla verità di essa, e non cercò 
di osservare T originale ». 

Ex originali 

in archivio archiepiscopalis Ecclesie Tranen. 

( Mazzo 3, Num. 36. ) 

Constantia Dei gratia Bomanorum imperatrix semper 
aagtista et regina Sicilie una cum karissimo fUio suo Fri- 
derico eadem gratia rege Sicilie du^^atus Apulie et princi- 
patus Capue camerariis et haiulis frani et Baroli tam pre- 
sentibus quam futuris fidelihus suis gratiam suam et bonam 
voluntatem. Per hocpresens scriptum notum fadmus quod 
nos de gratia benignitatis nostre obtentu boni et fidelis ser- 
vita quod Samarus venerabilis Tranensis archiepiscopi 
fidelis noster maiestati nostre exhibuit contemplatione quoque 
honestatis tpsius concedimus et confirmamus ei decimas de 
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omnibus reddUibus et proventibus ipsius civitatis nostre 
frani et Baroli sicut in vita gloriosissimi Romanorum im- 
peratoris recolende memorie eas habuit et percepit. Quare 
mandamus fidelitati vestre et precipimiÀS quatintis eidem ve- 
nerabili archiepiscopo fideli nostro et eim successoribus de- 
cimas ipsas integras et sine qimlihet diminutione per annos 
singtdos quiete perdpere permittatis omni occasione cessante 
si gratiam nostram diligitis, Datum Panormi decimo tertio 
mensis septembris secunde indictionis. 

Adunanza del 2 agosto 1874:. 

Presiede il signor cav. Gabriele Rosa. 

I. La giunta eletta ad esaminare il lavoro del socio 
sig. Cesare Quarengbi, Saggio di un dizionario militare ita- 
liano per uso delle scuole dell'esercito (v. pag. 97), presenta 
la sua relazione. Essa giudica lodevole e buona V opera 
ideata : solo crede che, quale si promette dal saggio, tra* 
scenda la misura propria dell'indole sua e del fine a cui 
si destina, e che se ne accrescerebbe la pratica utilità 
coir escludere ciò che non si riferisce specificamente al- 
Tarte militare viva e moderna, e ciò che sa di erudi- 
zione e scienza elevata, di cui gli ufiSciali, se ne hanno 
bisogno vaghezza, possono trovar copia nelle enciclo- 
pedie. Stimansi p. es. d' uso affatto comune e non pro- 
pri del militare frasario i vocaboli annasare, adempire o 
adempiere, annunziare^ andare, approfondare, adescare, 
agire, abbandonare ^ academia, academicamente, adesione, 
acquazzone j adeguato j affabilità ^ abbaino e simili: ed al 
contrario opportunissimamente e utilmente accolti e spie- 
gati a, acciarino, alt, alzOy appiattamento^ allunamentOy 
avamposto y altalena, alozzometro e tali altri. Stimansi 
più presto servire a vaghezza di coltura che a necessità 
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presenti p. es. abate ^ aferesi, a bandiere spiegate, a bar- 
hacam , alopecìa ecc. Yorrebbesi poi non affatto lasciato 
cadere il pensiero d' inserire alcuni disegni o figure, non 
ad ornamento, ma solo, affinchè il prezzo non monti, 
ove n' è manifesto il bisogno o V utilità assai grande. 
E piacerebbe anche soggiungere al vocabolo italiano i cor- 
rispondenti francese e tedesco. 

Si potrebbe cosi avere un libro tascabile, d'uso 
pronto e comodo; e forse non sarebbe senza vantaggio 
cavare da esso per le armi diverse manualetti ancor più 
sottili e di prezzo adatto alle piccole borse de' sottuffi- 
ciali e de'soldati, restando per uso delle biblioteche, delle 
scuole, e degli ufficiali il completo lessico generale. 

Così limitata, la fatica intrapresa con tanto animo 
e lena si renderebbe men grave e lunga, più profittevole, 
e d'esito più sicuro. 

Non molto l'esame della giunta si addentrò nei par- 
ticolari della esecuzione dell' opera. Le par^ che le voci 
poste ora sotto la lettera a perchè si usano precedute 
dalla preposizione a, meglio si ordinerebbero collocan- 
dole nella serie secondo le proprie singole iniziali: e 
qualche osservazione si fece sulla interpretazione di que- 
sta quella parola. Del resto fu concorde il giudizio, 
che nel signor Cesare Quarenghi colla generosità del vo- 
lere sono congiunte le altre condizioni necessarie per riu- 
scire in un lavoro che nell' offerto saggio si mostra me- 
ritevole di ogni augurio e conforto. 

Questa relazione viene approvata dall' adunanza , e 
deliberato che ne sia data comunicazione al sig. Cesare 
Quarenghi. 

II. Legge il sig. d.r Tullio Bonizzardi. Ei si propone, 
secondo che già promise, di combattere ad una ad una 

14 
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con argomentazioni scientifiche tutte o quasi tutte le in- 
duzioni e le proposte contenute nella memoria del sig. d.r 
Luigi Fornasini che s' intitola : Sìd colèra. Considerazioni 
e congetture. 

Secondo T indirizzo, egli dice» degli studi medici 
ora assai mutato » le induzioni non si hanno per atten- 
dibili né scientifiche, se non quando V osservazione spe- 
rimentale e il fatto chimico microscopico le avvaloraDo. 
< Le scienze fisiche hanno per noi toccato tale al- 
tezza in questo ordine di studi da non si potere senza 
vero detrimento delle scienze mediche lasciarle in 
disparte : anzi sembraci che senza il soccorso di esse 
la medicina non sarebbe una vera scienza, ma piut- 
tosto una rapsodia di congetture fallaci e variabili come 
i cervelli dei loro cultori. 

t In ordine poi agli studi sulla genesi del colèra , 
stimiamo che le affermazioni scientifiche che si son 
fatte e le nuove the in progresso si faranno, dovranno 
tutte essere fondate sulle osservazioni chimico fisiche- 
microscopiche >. 

Il d.r Fornasini consente colla dottrina che giudica 
contagioso il colèra: ma il concetto della parola contagio 
non corrisponde nò alla natura delle cause efficienti il 
colèra né al fatto clinico, perocché il maggior numero 
de' colerosi non contrae il morbo per diretto contatto. 
• Noi avremmo con mille altri giudicato il colèra una 
t variante delle forme miasmatiche procedenti diretta- 
e mente dall'uomo, che riceve, produce, moltiplica e dis- 
t semina i semi della malattia , seguendo lo stesso prò- 
e cesso pel quale i fermenti morbosi si sdoppiano e si 
t moltiplicano in terreno fermentabile, originando e mol- 
« tiplicando anche direttamente e infusorii e microfiti ed 
e altri corpuscoli >. 

Il colèra, secondo le ripetute diligentissime inda- 
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gini microscopiche e secondo la dpttrìDa ornai vitto- 
riosa de' fermenti, viene diffuso dalP uomo specialmente 
colle deiezioni alvine; il quale talor pensa fuggirlo e ne 
porta in sé il germe con una leggiera diarrea, o anche 
senz' essa; ma ove depone quelle, certo ivi t è il primo 
centro di svolgimento; le case attigue fanno da raggi 
diffusivi, e diventano poi successivamente, pel ripro- 
dursi della malatia, centri esse stesse di nuove ema- 
nazioni >. Ogni materia putrida, in latrine o dove che 
siasi, < si tramuta in altrettanto materiale colerico tosto- 
che viene a contatto anche con tenuissima quantità 
di materie escrementizie, non escluse le rigettate dalla 
bocca, di un coleroso. Il nuovo processo fermentativo 
che si svolge da questo contatto comunica al composto 
attività assai più fatali di quelle che possedevano gli 
escreftienti del coleroso. Gli scrittori considerano il ma- 
teriale putrido delle fogne come il terreno più acconcio 
alla fermentas^ione, successiva produzione e perfetta ma- 
turazione dei corpuscoli che hanno il compito fatale 
di disseminare e riprodurre il colèra. Ed è appunto du- 
rante questo processo di nuova fermentazione putrida 
che si staccano di continuo delle particelle che furono 
dagli uni considerate siccome organismi viventi ani- 
mali, da altri come cellule animali separate o congiunte 
a guisa di monadi , e per ultimo come spore di fungo. 
Le ultime osservazioni microscopico-chimiche sembrano 
concludere per la natura crittogamica delle particelle 
diffusive del colèra. Tali spore furono testé da Hellier e 
Klob trovate nelle deiezioni del malato di colèra, somi- 
gliantissime a quelle della ruggine del frumento; e 
seminate originarono muffe le quali non raggiunsero 
certo sviluppo se non allorché la temperatura del locale 
in cui erano raccolte fu portata a SO** R. •. Wogel trovò 
la materia colerifera volitante sotto forma di molecole 
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solide* Thompson filtrò Tvia raccolta nelle stanze de' 
colerosi < e vi scopri nna miriade di molecole pontifor- 
> mi» mischiate a sporule e vibrioni >; e più ove più era 
di malati, non trovandone nell'aria fuori delle «t^oze, 
ma trovandone in quella sovrastante atte fogne in cui 
versaronsi materiali colerosi; e tanti, invischiati di mu- 
cosità, negli stessi intestini de' colerosi, da dare all' in- 
testino un aspetto biancastro. 

L'aria e l' acqua sono indubiamente veicoli onde tali 
corpuscoli s' introducono nel corpo umano. Le correnti 
aeree, che per ragioni termiche si generano lungo i tubi 
tra le fogne e le stanze abitate, portano da quelle a que- 
ste i principi colerigeni. Il peggio avviene quando que' 
ubi metton capo alle cucine: • nulla vi ha di più pro- 
babile che gli elementi colerigeni volteggianti nell'aria 
vadano ad appigliarsi alle umide ed attaccaticcie vi- 
vande, e per esse trovino facile e comoda la via degli 
intestini; indi il colèra. In questo modo rendesi evi- 
dente il fatto notato in tutte le epidemie, che, cioè, il 
colèra attacca facilmente gli individui che fanno uso di 
cessi appartenenti a case in cui vi sono o vi furono 
poco tempo addietro ammalati di colèra; oppure di 
cessi comunicanti con condotti in cui immettevano altri 
canali provenienti da case in cui si ebbe a deplorare 
l'apparire di questo morbo >. Ed alle acque, o imbrat- 
ate direttamente o in qual sia comunicazione con pozzi 
neri, non è medico omai che non attribuisca la malefica 
virtù di diffondere il colèra. 

I provedimenti del p. p. anno < dovevano ispirarsi 
t a questi principi della scienza progredita, e tener conto 
e della natura bibula del sottosuolo della città nostra, 
e che permette non solo il rapidissimo trasporto de' li- 
e quidi, ma ancora quello delle correnti aeree ». Gli 
agenti condensatori dei gas , il microscopio e l' analisi 
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chimica mostrano che dalle nostre < latrine non si esporta 

< nemmeno V ottava parte delle materie che ogni di yì 
e sono deposte >: la parte maggiore si accumula nel sot- 
tosuolo, favorisce la fermentazione delle sostanze putride, 
e il moltiplicarsi degli elementi colerigeni se vengono a 
suo contato, come favorisce il moltiplicarsi della scro- 
fola, della tisi, del tifo, e sin del cancro. La miscela « delle 
« putride emanazioni coi quotidiani rifiuti degli organismi 
I viventi porta a nuove fermentazioni , e per esse alla 
t formazione di nuovi miasmi assai più deletèri >, come 
produce la gangrena nosocomiale il mescersi de'mias* 
moidi di differenti piaghe suppuranti in sale a cui mal 
cangiasi Tarla. 

Nelle acque del Tamigi, a mano a mano che traver- 
sano l'immensa città di Londra, scema, giusta il rap- 
porto di Smith, e quasi scompare il gas ossigeno libero, 
crescono Y azoto e i detriti organici. Gautier , Boussin- 
gneault, Ghatea e più altri distinsero < nelle acque che at- 
t traversano i centri di abitazione aumento di solfati, di 
« sali ammoniacali accompagnati da urea e fosfati, da idro- 
« geno solforato, da materie organiche indeterminate, do- 
« vute alla produzione di piccoli esseri , air azione de^ 

• quali nessuno de'moderni patologi diniega la massima 
t influenza nella genesi delle forme tifoidi >. Già que' 

.due sommi Spallanzani e Zimmermann < attribuiscono 

< la corruzione delle acque potabili allo sviluppo di pie- 
« coli infuso rii ». E Cotz, Verardini, Polli « nel sangue 
« vivente de' tifosi videro bacteri guizzanti come vivi guiz- 
« zano nelle acque impure >. Chi dubita più della « gè- 

• nesi spontanea degP infusorii, e che Paria è veicolo di 

< un numero infinito di germi diversi carichi di materie 
t animali azotate e fosforate , che sono la causa indiretta 
t delle fermentazioni e putrefazioni?... La teoria delle 

• fermentazioni ha oggimai quasi raggiunta V austerità di 



214 

< uDa dottrina matematica >. Totte le moderne analisi 
accertano la presenza dì sostanze organiche neir acqua 
de' pozzi, le più sotto aspetto eteromorfico, e il trasfor- 
marsi della maggior parte di esse in azotati ammonia- 
cali, dove prevalgono eccessivamente i carbonati, i sol- 
fati di calce, d' allumina, ed i cloruri terrosi. Or d' onde 
provengono? Ce lo dice T odorato. Son • vere particelle 
e che si staccano da corpi putridi fermentanti; e sopra 

• quelle rivolgiamo T opera nostra per impedirne ogni 
e molesta azione >. Cosi pensano e insegnano Goutier, 
Faussegrive, Pelligot ed altri. Un pozzo che forniva l'acqua 
a 330 case, narra Goutier, è contaminato dalla comu- 
nicazione di una fogna, e e 150 casi di febre intestinale 
e si sviluppano in queste nella prima settimana, cento 

• nella susseguente: un solo ne hanno le altre 1345 case 
e della stessa città di Guldfart ; cessa coir uso d' altra 
e acqua la malatia •. Accadde lo stesso alle Suore della 
Carità in Monaco T autunno 1860. Alla tisi, air artrite, 
al cancro sono pur fomite, per non dir causa diretta, le 
acque corrotte. E cento testimonianze e cento esempi 
provano, che il contaminarsi delle acque de' pozzi o per 
vicine stalle o per latrine o per altro, com' è pieno di 
danno, altrettanto è pur troppo frequente; e che con « una 

vera e propria filtrazione si V aria che T acqua cessano 
di recar detrimento alla salute ». Ed è inutile ripetere 

che gli elementi attossicatori sono pur sempre « sostanze 
organiche in putrefazione, e specialmente seminnli di 
alghe ». Non sono già ipotesi o fantasie: il d.r Sulisbu- 

ry • raccolse e depose in un pò* di terra racchiusa in 
cassette di latta i semi delle alghe che prima avea osser- 
vati nella bocca dei contadini abitanti nei distretti del- 
l' Ohio. Egli si portò con diligente cura i suoi vasi di 
Pandora in luoghi non ancor tocchi da febre palustre. 
Prese alloggio in una modesta casetta, ed espose sul 
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< davanzale della finestra le sue cassette. Non basta: per 
e assicurarsi meglio della riuscita delP esperimento, so- 
t spese sulle cassette alcuni palloni di cristallo riempiuti 
« di ghiaccio; il di susseguente T inflessibile sperimen- 
« tatore scorgeva nel vapore condensato sulle pareti dei 
« palloni i funesti semi delle alghe Non scorsero quat- 
€ tro giorni, e gli abitatori di quella casa erano colpiti 

< dalle febri palustri >. 

« Ora , io chiedo, è egli in opposizione ai principi 
e della logica e del fatto sperimentale V istituire un pa- 

< ralello fra le cause eflScienti la infezione palustre e 

< quelle che producono la colerigena? • 

< La palustre è data coi semi delle alghe, la cole- 
t rigena coi semi che per mezzo del processo fermen^ 

< tativo si devono svolgere e staccare dai rifiuti del 
« coleroso. Ed infatti, se è indubitabile che il colèra è 
« portato dall'uomo, se quest'uomo non trasmette la ma- 
« lattia ad altri che lo toccano, gli è mestieri ricercare 
« la forza disperditrice del morbo nelle parti che gli si 
t staccano, e quindi ne' prìncipi di vomito e di deiezione. 

< Sappiamo che urta a' nervi degli idolatri della comò- 
« dissima incognita vitale tutto ciò che sa di chimismo, 
« ma dinanzi al suo quadrilatero è oggi giuoco forza ca- 
« pitolare >. 

Gli atti digestivi sono indiscutibilmente atti fer- 
mentativi; le fermentazioni putride che si svolgono nel- 
r intestino e fuori debbono ingenerare microfiti, micro- 
dermi, funghi cellulari, che possono trasportarsi coir aria 
e coir acqua; basta un cencio imbrattato di materie cole- 
rose, per diffondere il germe colerico; indi le lavandaie 
'perite oltre un quinto, benché vivano < in luoghi ariosi 
« e in mezzo air acqua >. Il d.r Fornasini e potrebbe forse 

< spingere un po' più in là il suo comodissimo scetti • 
e cismo scientifico, e somministrare come innocui sotto 



216 

< forma di pillole alcuni di questi materiali colerici di 
e rifiato nelle condizioni che abbiamo accennato. Io credo 
e che sarebbe altrettanto tristamente efficace» qaanto 
i r inoculazione che ci ha proposto >. In vero bastò in più 
sperimenti sopra animali mescolar loro nel cibo materie 
deiette da colerosi per farli perire di diarrea. E se tatti i 
fisio-patologi < affermano, che i prodotti morbosi delle fe- 
c bri tifoidee si gettano stille ghiandole intestinali e pro- 
c ducono le note e caratteristiche alterazioni patologiche 
• che ogni pratico ravvisa >; se è provato da sperimenti, 
che le sostanze infettanti introdotte nelle vene di un ani- 
male sono eliminate per mezzo della diarrea; perchè non 
dovrà avvenire lo stesso nella malatia colerica, il cui sin- 
tomo principale è una diarrea gravissima che trascina 
seco perfino lo strato epiteliare della mucosa intestinale? 
e Perchè sostanze infette provenienti da un coleroso non 
« saranno cplerigene, come dissenteriche se da un dìs* 
t senterico? » 

Ma affinchè « si palesi T importanza dei disinfettanti 
e gasosi sulle persone e sui loro indumenti •, il d.r Bo- 
nizzardi stima t necessario accertare la genesi dei micro- 
e dermi, de' bacteri e delle monadi per mezzo di altre 
e osservazioni sperimentali dirette da altri concetti •: e 
però riferisce le sperienze di Lemaire e di Sairner. Que- 
gli nel 1866 coir apparecchio Moscati scoperse a migliaia 
tali corpi neir aria dei dormitoi del forte delP Est presso 
S. Dionigi dov' erano giovani in fior di salute. Sairner 
« scoperse miriadi di spore sulle materie aderenti al petto 
« de' racchiusi, senza che vi trovasse un solo infusorio »; 
e più ove meno era nettezza, e e dove i rifiuti della pelle 
« sogliono maggiormente prodursi. Scoperse bacteri e' 
e vibrioni nella parte poltacea dei denti ; monadi e spo- 
« mie entrò a' denti cariati ; e neir aria raccolta dalla 

< bocca questi stessi corpi con alcuni infusorii », che, 
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lavata con acqua mista ad acido tartarico la bocca, scom- 
parvero. Sessanta scimie nel giardino zoologico di Lon- 
dra chiuse in una serra con uno spiraglio sotto il pa- 
vimento onde scarsa rinnovavasi Paria, ben nutrite, in due 
mesi ebbero i polmoni cospersi di tubercoli e perirono 
di tisi. Certo nel polmone Paria inspirata reca i pulvi- 
scoli infetti; onde Tyndal propose filtrarla con cotone 
cardato. Kuchemeister comunicò il vaiolo a più montoni 
col far loro respirare aria filtrata per una camicia iii- 
dossata innanzi da un vaioloso. L' inglese Simon attri- 
buisce il diffondersi del colèra e di tutte le malatie epi- 
demiche, fuor d' ogni dubio, alla terra, air aria, air acqua 
insudiciate, « sature di materie escrementizie e delle loro 
• emanazioni >; e raccomanda rimedi a questi sconci. Il 
prof. Seimi conferma gli avvisi di Simon con citare la 
parte meridionale di Londra, i cui 750,000 abitanti si 
resero quasi immuni dal colèra di mano in mano che mu- 
tarono in meglio le acque; e il quartiere di Montmartre 
a Parigi , che , afflitto crudelmente nel 1865 , fu quasi 
illeso al ritorno del morbo nel 1866 pel beneficio delle 
acque pure della Duhys. Le osservazioni di Dumas e di 
Frankland non lasciano più in ciò nessun dubio. All'acqua 
corrotta con lordure di latrina aggiungendo zucchero, vi 
succede fermentazione e ricca vegetazione di funghi , da 
cui non si purga filtrata pel carbone animale: né la pur- 
garono Lindley, Pouchet, Payen con farla sei ore bollire. 
Non solo le stragi del colèra, dice Frankland, ma le 
tifoidee e le dissenterie endemiche ci son castigo della 
negligenza in procurarci nettezza intorno; ed è orribile e 
vergognoso che non rado periscano in un anno aLon- 
*dra quindici o sedici mila persone per lento attossica- 
mento cagionato dai loro stessi escrementi. Nel sangue 
degli ammalati di tifoidea il prof. F. Yerardini vide co- 
stantemente bacteri: ed e una moltitudine di bacteri ed 
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« altri animaletti microscopici capaci di far fermentare 
« Io zucchero e di convertirlo in acidi lattico e butirrico > 
vide il d.r Bonizzardi condensando coir apparecchio Mo- 
scati gli effluvi di un letamaio o il vapore di una stalla. 
Ed affermò il Board Beat di Londra, che non può godere 
buona salute nessuna popolazione che respiri aria infetta 
da immondizie : e « in questi stessi giorni T Istituto di 
Francia ha accettato ormai come indiscutibili queste 
sentenze >. Laonde T autor nostro, provato con tanti 
fatti sperimentali ed autorità che « V aria e V acqua pos- 
sono essere alterate nella loro composizione da cor- 
picciuoli che ad esse si mescolano, dovuti ai detriti 
terrestri da mille altre sostanze più o meno impure » , 
stima che^ < senza tema di varcare i limiti deir assoluta 
probabilità, si possa addivenire alle seguenti con- 
clusioni: 

e I .* Il colèra non può essere portato che dall' uomo 
da corpi imbrattati da principi infetti, procedenti 
sempre da parti originariamente o direttamente stac- 
cate da colerosi. 

e 2/ Il colèra ordinariamente si svolge in luoghi dove 
il coleroso depone le sue deiezioni. 

« 3/ La teoria della fermentazione deve essere pu- 
ramente e semplicemente applicata alla genesi colerica. 
• 4.* La produzione dei microdermi, come de'vibrioni 
e delle monadi in esame, non può essere seconda che 
ad atti di fermentazione, e particolarmente della putrida, 
e S/* Le sostanze reiette dal coleroso si trovano ne- 
cessariamente in condizioni di fermentazione putrida, 
e quindi nella condizione, richiesta per la produzione 
degli accennati corpuscoli. 

< 6."* Questi corpuscoli isolati, oppure uniti alle loro 
matrici, cioè alle sostanze egeste dei colerosi, moltipli- 
cano le loro facoltà genetiche di elementi colerigeni. 
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« 7/ I materiali di deiezione colerosa abbisognano 
dì certo numero di ore per acquistare P attività neces- 
saria alla produzione di elementi pienamente colerigeni. 

« 8/ Gli elementi colerigeni si moltiplicano special- 
mente neir intestino, e particolarmente nelle glandolo 
contenute ne' vili intestinali. 

« 9/ L' assunzione di tali corpuscoli non può av- 
venire che pei due veicoli dell'aria e dell'acqua. 

e 10.* Tutte queste parti staccate non possono né de- 
vono essere altro che altrettanti fermenti colerici. 

eli.* Gli abiti, e specialmente se di lana, possono 
impigliare siffatti corpuscoli, intrattenerli e disseminare 
il germe. 

e 12.* I corpuscoli prodotti sono di natura organica, 
e quindi necessariamente attaccabili da agenti antifer- 
mentativi ». 



Il nostro collega osserva , che , come la proposta , 
cosi la risposta passa i termini discreti di una lezione 
academica; e per ciò, come il d.r Fornasini divise quella 
in due parti, cosi egli interrompe ora questa, e ad una 
prossima adunanza ne differisce il seguito. Il presidente 
annuncia libera la discussione sulla parte letta ; ma nes- 
suno prendendo la parola, V academia procede alla trat- 
tazione di altre cose spettanti air interno suo andamento. 

Adunanza del 9 agosto 1874, « 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa. 

I. Legge il signor professore d.r Giannantonio Fol- 
cieri, A Petrarca. È un sonetto, un « tenue ed ultimo 
< omaggio^'al gentilissimo poeta nelle feste commemora- 
« tive del suo centenario >; al quale V egregio nostro vi- 
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cepresideate premette alcune parole a spiegarne il con- 
cetto fondamentale; e notando che V opera onde più il 
nome di Petrarca s* illastra è il Canzoniere, n' esalta so- 
pra gli altri i componimenti di soggetto politico. 

e Keir arte si riscontra un mutare continuo di aspi- 
razioni e di esigenze, onde si vuole sieno vivi e veri 
e interessanti sempre i temi , talché s* accordino al 
moto ed alla coltura progrediente de' tempi. Però le 
composizioni amatorie, sebbene se ne incontrino di 
quelle che per finitezza squisitissima reggono e vincono 
talora al paragone dei più stimati modelli di ogni let- 
teratura , sono meno cercate , meno apprezzate a*" di 
nostri di quello che le maschie canzoni che rimpian- 
gono con tanta energia e severità le sventure della 
patria. L'amore per la donna che troviamo nel Pe- 
trarca a noi pare affettato, sdolcinato e cascante, tal- 
ché si lasciano le centinaia di sonetti, per quanto ele- 
ganti nella forma, pensando che snervino ed imbambo- 
liscano gli animi. Cosi i più acerbi censori. E s' ag- 
giunge che la scuola della poesia erotica, portata a tanta 
altezza da Petrarca, ha compiuto il suo ciclo; ciclo an- 
che troppo lungo, e nel quale si infatuarono misera- 
mente per moda di imitazione i più eletti ingegni del 
secolo XYI, sul quale si modellarono via via le stra- 
nezze dei settecentisti e i belati d'Arcadia fino al prin- 
cipio del secolo nostro. Eccessivo giudizio, che adde- 
bita al caposcuola i torti e le aberrazioni dei seguaci. 
• Ma quantunque sembri dura la sentenza, non pos- 
siamo non ritenerla in qualche modo fondata. L' espan- 
dersi di un sentimento fittizio, per quanto con sottile 
arte si esprima, non può a meno di pendere nelP ar- 
tifiziato , contrasta coli a verità della parola che non 
trabocca spontanea ed inspirata dal cuore. Però nel 
Canzoniere non é raro incontrare i bisticci, i concet- 
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tini, che furono poi tanta dolcezza di pedanti e di retori, 
e de' quali per lungo volgere d'anni si riempi il capo alla 
gioventù nelle scuole con uno sgraziato sistema di ammi- 
razione a freddo, che uccìde l'ingegno e soffoca il cuore. 
< Né di questo difetto, che di fronte ai pregi è pure 
poca cosa, potremmo in tutto incolpare l'autore, che 
la maggior parte del torto è del tempo. Le astrazioni 
dell'amore platonico contrastano troppo apertamente 
col costume rotto di quelle età... Basta ricordare le 
acerbe invettive che Dante scaglia nel divino poema 
contro i suoi coetanei, anche i più illustri, per cono* 
scere a quanto trascendesse la corruttela: basta ricor- 
dare le indecenti narrazioni di Boccaccio per convin- 
cersi come il platonismo fosse nelle cose d' amore una 
cortese menzogna, una ipocrisia di moda, e nuli' altro. 
Petrarca stesso con una ingenuità ed una candidezza 
sorprendente non si attenta di negare, come egli, seb- 
bene addetto al sacerdozio^ s'abbandonasse alla lus- 
suria; e nei dialoghi De contemptu mundi si lascia «per 
tale peccato rimbrottare acerbamente da s. Agostino, 
e non si scolpa. Vero è bene che in que' dialoghi stessi 
protesta della purezza de' suoi afifetti per madonna 
Laura, e vi ripete in prosa latina quelle idee che con 
tanta eleganza svolge nel Canzoniere. Ciò non pertanto 
non si può togliere il manierismo e la forma di con- 
venzione che vi esprime idee a studio più che per in- 
timo convincimento sentite > : e sebbene il confronto 
del Canzoniere coi licenziosi dettati degli antichi confermi 
elogio del Foscolo , la finzione però « sta continua, e 
conduce spesse volte al freddo, al trito, allo stentato ». 
Sono diversi i componimenti politici, « troppo scarsi, 
che ricordano le sventure d' Italia, e rampognano ama- 
ramente ai cittadini l' ozio, la fiacchezza, la miserevole 
decadenza. Non è più l'arte per l'arte, che cerca la 
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t frase e il suono e r effetto : è una potente parola che 
« ti scuote le fibre più intime nel rivelarti tanti dolori, 

• tante vergogne^ tanto bisogno di opera e di senao: è 

• il consiglio grave e solenne che ti ricerca il cuore di 

i cittadino , e ti compunge , fi ti educa a magnanimi ^ 
€ sensi >. Qual di noi non ricorda e ripete ad ano ad 
uno i versi che ci fecero tante volte palpitar giovinetti 
e fremere in secreto sui banchi della scuola, e furon 
come le prime voci, i primi avvisi, che avevamo una pa- 
tria? Sono là dentro voti, imprecazioni, profezie che si 
ripetono sempre collo stesso affetto; là è tutto verità, è < il 
e Petrarca de' nostri giorni, il Petrarca che può a giasto 
< diritto dividere con TAllighieri il vanto di poeta nazio- 
« naie •, il Petrarca che mantiene ed agita la fiaccola 
immortale del nostro risorgimento. 

Ma ecco* omai il Sonetto, nel quale il prof. Folclori 
stringe questi suoi concetti, ed esprime la sua venera- 
zione pel magnanimo, < lacui vita fu un continuo apo- 
« stolato di publico bene >. 

Per mutare di tempi non s' oblia 

L' amor di Laura, la virtude, e il nome; 

E il bel viso e lo sguardo e Y auree chiome 

Risuonan soavissima armonia. 
Ma più che per tal fior di leggiadria. 

Le tue canzoni contro gli anni indome 

Stanno, perchè da le dannose some 

Del servaggio scuotesti Italia mia. 
A gentilezza e a forti sensi ausa 

Amor di donna, quando in cor s' accende 

Gol sacro foco de la patria terra. 
Per ciò Roma, Parigi, Arquà, Yalchiusa 

A te innalzano il plauso, e gloria splende 

Sulla tomba che il tuo cenere serra. 
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II. Il sig. prof. cav. Giuseppe Ragazzoni prosegui 
alacre le investigazioni preistoriche sulla collina del no- 
stro castello , ed ora ne rende conto a' compagni , e li 
informa de' vari oggetti che gli vennero rivelati fra le 
tentate macerie. Questi oggetti medesimi, disposti in or- 
dine e mostrati, non solo, benché in modo indetermi-^ 
nato, sono un' imagine della vita di quelle primitive gen- 
ti, ma ofifrono ancora indizio di altre cose, forse di mag- 
gior importanza. Il castello di Brescia, edificato sul colle 
Gicneo, a settentrione della città e compreso nella cer- 
chia delle sue mura , giace j« sopra una roccia calcare 
« appartenente all'epoca giurese, e più precisamente sugli 
t strati ad ammonites radians. A quanto pare , l' azione 

< delle acque abradendo le sporgenze della roccia vi 

< formò da prima un' alternanza di brecce e di marne 

< entro alle quali si rinvennero frammenti di cocci a pasta 

< nera e lucida, cui stanno tpiti denti di ruminanti e 
t ciottoli di quarzo. Superiormente alla breccia calcare 

• è depositato uno strato di argilla rossa o ferretto, che 
« si ritiene d' origine marina; ed anche in questo si tro- 

• varono pezzi di vasi. Succede sopra il ferretto uno 
« strato di sabbie e ciottoli porfirici e granitici com- 

< misti a carbone , stoviglie , ossa di cinghiali ed altre. 
« Un piana compatto e molto somigliante a quello di 
t un' aia, formato di altro ferretto e terra nera , divide 

< il precedente strato da un altro consimile, ma più ricco 
« di scaglie calcari, il quale contiene pure altre stoviglie 

< differenti dalle prime e molto più grezze. Ricopre il 
« tutto un grosso banco di schegge calcari incoerenti 
« commiste a terriccio su cui riposa lo strato vegetale, 

« Da studi fatti in vari siti della provincia si ha ar- 
« gomento a ritenere che la breccia calcare e la marna 
« interposta rappresentino il pliostocene o quanto meno 
« il periodo glaciale antico, e forse l' uno e l' altro, qua- 
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lora si comprenda anche il deposito deir argilla fer- 
ruginosa. I massi di porfido, granito, gneis ecc. bene 
distinti dal piano sottoposto si ritengono del secondo 
periodo glaciale. Il ferretto formante il piano superiore 
di detta allovione deriverebbe dair azione delle acque 
pluviali sulle parti circostanti più elevate. Il terreno a 
scaglie calcari sarebbe T opera deiruomo in epoche 
posteriori, cioè il prodotto dei detriti di successive co- 
struzioni edilizie >. 
Ciò che nelle recentissime ricerche più attrasse V at- 
tenzione del prof. Ragazzoni, e più quindi ei fece notare 
air academia, è < la presenza di stoviglie più fine nello 
e strato della marna, mentre nel terreno erratico sope- 

< riore si trovano le più rozze >. Il che disegnando in 
quella misteriosa epoca preistorica il succedere e T al- 
ternarsi quasi di età diverse, di diversi periodi di ci- 
viltà , vie più commuove V animo suo, perciocché si ag- 
giunge ad altri argomenti, cui appena sinora osò con- 
fidare a sé stesso, ma che pure ne' suoi studi geologici 
raccolse intorno alla e grandissima antichità della specie 

< umana *. 

Le osservazioni del nostro collega, a cui accresce 
efficacia la meraviglia di quelle copiose e molteplici re- 
liquie rivelatesi improviso quasi dico di un mondo ignoto^ 
cosi a noi vicino e cosi lontano a un tempo, fanno sor < 
gere vivo in tutti il desiderio di bene accertare e pe- 
sare le cose e i pensieri che si presentano. Si propone 
per ciò di dar tosto degli accennati fatti comunicazione 
agli studiosi che più specialmente si occupano di queste 
investigazioni. 
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Adunanza del 16 agosto 1874. 

Presiede il sig. cav. Gabriele Rosa; e fa noto, che, 
avendo il sig. Giuseppe Ghisetti di Brescia chiesto il 
giudizio dell'Ateneo e il conforto di alcun premio per un 
Ingegno inventato da lui a fine di render più agevole e 
spedito il maneggio delle tavole nell'allevamento de'bachi 
da seta, la Presidenza ne commise ad alcuni colleghi 
r esame. Sono questi i signori cav. ing. Federico Ravelli, 
cav. ing. Felice Fagoboli , Andrea Mai , prof. Gaetano 
Consoli, cav. ing. Luigi Abeni. A nome de' quali il sig. 
ing. Ravelli, descritto il detto ingegno e l' uso di esso, 
non gli nega ogni merito, stima che sia per tornare di 
qualche utilità nello schiudimento del seme, giudica però 
che • non possa trovare applicazione generale nell' alle- 
« vamento de' bachi e pel soverchio spazio che si richie- 
« derebbe e per la spesa di primo impianto che sarebbe 
rilevante, ed infine perchè sarebbe poi mestieri avere 
« altro luogo disponibile per l'imboschimento, non ba- 
c stando la distanza fra una tavola e l' altra a formare 
« un bosco quale si richiede pel filugello » . Benché poi 
non riesca al suo scopo, il lavoro del Ghisetti merita 
lode siccome finito, ingegnoso, e proporzionato: e da ciò 
il sig. Ravelli ed i suoi compagni prendono occasione 
di osservare, come non di rado i nostri ingegnosi operai 
sprecano tempo e studio in opere che lasciano imper- 
fette perchè è « bambina ancora presso di loro la co- 
« noscenza delle nozioni prime di meccanica e delle mac- 
« chine elementari » : per lo che nulla veramente sarebbe 
più giovevole di una scuola dove potesse « la mente de' 
e nostri artefici abituarsi ad eseguire la decomposizione, 
« l'analisi, lo studio delle parti elementari delle mac- 

15 
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• chine, ed apprendere i priDcipi che devono poi guidarli 
e nelle loro pratiche applicazioni ■. 

U sig. d.r Tallio Bonizzardi ripiglia V interrotta sua 
polemica contro lo scritto del sig. d.r Luigi Fornasiui Sul 
colèra. Considerazioni e congetture. In succinto ranunenta 
le conclusioni a cui venne (vedi pagina 218), questa in 
ispecie, che T aria e Tacqua sono i veicoli de' corpu- 
scoli organici che si staccano dai fermenti colerici. Al- 
l' aria e air acqua pertanto si dee, dice il Bonizzardi , 
rivolgere V attenzione, e prima ai pozzi neri, che ammor- 
bano Tarla delle stanze e 4' acqua dei pozzi. E combat- 
tendo « chi nega al cloro, al solfato di ferro, di zinco, 
« al carbone, alla calce, air ossigeno la facoltà di acce- 
t lerare, abbruciare, neutralizzare, paralizzare ed alterare 
e le azioni fermentative >, accusa come temeraria tale 
negazione, e chiede perchè mai, se i processi fermentativi 
al contatto di questa o quella sostanza in un baleno tra- 
mutansi, ciò « non avverrà fra i materiali di egestione 
e colerica > . Si levi o aggiunga un elemento a un corpo 
organico, sia T acqua sola, esso tosto cangia natura. Se 
una sostanza in fermentazione valeva < ad esercitare so- 
t pra un' altra sostanza organica un ordine di fermenta- 
« zioni, tale sua potenza scema e cessa col contatto di 
< un cosi detto antifermativo . . . Qui o si vuol negare al 
t cloro, allo zolfo, all' ozono e ad altri corpi un' azione 
• antifermentativa sopra i principi organici, o vuoisi ne- 
e gare la natura organica dei materiali colerigeni >. Ma 
le dimostrazioni di Gay Lussac, di Thenard, di Syr Hum- 
phri Daviyjntorno al cloro non furono che ognor più 
confermate coi progressi della chimica : è il < disinfettante 
t più utile , più facile a ottenersi , il meno costoso. I 
e danni che si vogliono attribuire all' uso del cloro sono 
e tanto esagerati, quanto ridicoli e contrari al vero >. Il 
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d.r Rezzonico assicura che è rarissimo che tra gli ad- 
detti alla cura dei colerosi si conti alcuna vittima se 
hanno consuetudine di lavarsi di frequente < le mani con 
t una soluzione di 5 a 10 grammi di cloruro di calce so- 

< pra 1000 di acqua >. Più ha tuttavia di virtù allo stato 
vaporoso. Or se è vero che neir uno o neir altro modo 
preserva, come si può dire che « razione dei disinfet- 

< tanti è ridicola e degna d' uomini illusi? * Certo il cloro 
imbianca la tela. Perchè? Perchè, dicesi, intacca i colori. 
Dovea dirsi, perchè modifica il modo di essere della tela, 
che è materia organica. Il cloro s' appropria V idrogeno, 
e pereiò scompone r acqua, sottraendola cosi ai micro- 
dermi, ai vibrioni, ai polviscoli organici: con che muta 
certo le proprietà di tali corpuscoli. E pel suo combi- 
narsi coir idrogeno, si svolge V ozono ossia ossigeno na- 
scente, la cui efiScacia sulle sostanze organiche in fer- 
mentazione fu messa in tutta evidenza da Hoffmann, men- 
tre pure i contadini da un pezzo piantan alberi a mi- 
gliorar Tarla de' siti maremmani. 

Sono del pari disinfettanti per V ozono ì permanga- 
nati di soda e di potassa, onde leggermente con qualche 
grammo, spruzzato con gocce di acqua, il d.r Bonizzardi 
ossigena V aria a' suoi malati di tifoidea e d' altre forme 
da infezione: nelle cui stanze per ciò stesso non man- 
cano il carbone e la calce; e con filtri di carbone alla 
bocca ne' contagi si fanno schermo contro i miasmi gli 
infermieri inglesi. Che dire dell' acido solforoso, del gas 
idrogeno solforato, del gas nitroso, de' sali di ferro, zinco, 
rame, piombo, del creosoto, dell' acido fenico? con quali 
fatti il d.r Fornasini e osa negare i postulati di secolari 
« osservazioni? Ci provi una volta soltanto con esperi- 
« menti che un microderma od un vibrione od un altro 

< minuzzolo organico non potrà essere alterato dall'azione 

< di un antifermentativo, e allora cederemo. Sino a che 



e egli non abbia cancellato dalla 8aa memoria qoelU 

• strana sentenza, che i Taporì di cloro siano mefitici , 

• mi permetta che io non aggiusti molta fede alle sue 
€ assenioni per qnel che si attengono alla scienza chi* 
e mica ». E quell'altra sua asserzione, ^^sere tm errore 
nuusicdo VattrUmire un'eficada insigne a sussidi che f ai- 
tiamo repUeatameniiB aita prova in altre occasioni , cade 
purché si confrontino « le pratiche profilattiche attivat*^ 
< nel decorso anno con quelle usate nelle precedenti 
t epidemie . . . Quando mai Brescia ebbe ad attivare quasi 

• una giornaliera disinfezione delle latrine? quando dalle 

• aperture dei sotterranei condotti e dal suolo stesso si 

• videro sprigionarsi nembi di gas acido solforoso? > Or 
mentre in qne* fumi al d.r Bonizzardi parea vedere una 
vittoria della scienza, ecco, egli, e i compagni suoi nella 
commissione dair Ateneo istituita ( v. pag. 27 di questo 
voi. ), e i magistrati municipali, e tutti i cittadini pronti 
a fatiche e disagi per la cariti della patria, non erano 
pel d.r Fomasini che altrettanti illusi 1 

E come io Brescia nel 4873 « si videro le case de^ 
t colerosi avvolte di masse di gas solforoso e cloroso, e 
« mai tanta copia di solfato di ferro non fu posta a con- 
c tatto dei materiali emessi dai colerosi >, altrettanto ri- 
gorosi mai non furono i sequestri. Il Fomasini paragona a 
torto Brescia colle altre terre della provincia, cui nel 73 
il colèra toccò senza far male, sako DesenzanOy a nessuna; 
e non gli cale che per difetto d^ ossigeno « le città si pos- 
< sono paragonare a grandi serbatoi su cui si addensano 
e miasmi d^ ogni specie > , i quali pel peso loro si ac- 
cumulano al suolo; dove migliaia di latrine appestan 
r acqua de' pozzi , e V aria che a terra poco o nulla si 
mata. Uomini sommi attribuirono a un cencio infetto, 
alle deiezioni d' un solo malato il subito diffondersi del 
morbo: e Brescia ricorda che lo vide altra volta , mo- 
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stratosì appena, a ud tratto propagarsi spaventosamente. 
Ora poi f sono tre casi di colèra che sì sviluppano in 
« Bre'scia, e nella stagione estiva, senza alcun deplore- 
« vole sèguito > . E di questo, che succede ora la prima 
volta, s' avrà solo a ringraziare la.Providenza? nulla pro- 
prio le adoperate precauzioni? Si dirà che mancava la 
dispomione, la quale non si sa in che consista, ma 
ci debb' essere. 

L' egregio sig. d r Bonizzardi non crede punto mi- 
steriosa questa disposizione. Quando ci viene innanzi 
taluno, pallido in volto, di grame forze, anelante, noi 
riconosciamo in costui f defìcenza della parte globulare 
€ rossa del sangue >, lo giudichiamo disposto alle malatie 
che soglion cogliere le persone deboli, e lo consigliamo. 
a starsi lontano dai luoghi palustri. La reazione acida 
de' gemiasmi portati alla bocca per la respirazione mu- 
ta in acido lattico le parti amidacee degli elementi ve-^ 
getabiii, e finisce lungo la digestione intestinale ad an- 
nientare gli elementi della nutrizione. Cibisi carne, e 
r acido lattico quasi scomparirà, non essendovi sostanze 
acconce alia fermentazione acida. Il fermento idoneo alla 
digestione della carne è nel ventricolo, dove il sugo ga- 
strico neutralizza le sostanze velenose nelle carni dì ani- 
mali morti per epizoosia. Questo e il fuoco annullano 
ogni azione venefica; si che mal vietasi al povero di cibar 
tali carni cotte. Chi non sa V efficacia del sugo gastrico 
sul veleno viperino e sulle carni putrefatte? Certo v' ha 
una misura, olire cui la natura più non resiste; ed anche 
è noto, che non ogni contagio coglie ogni specie di ani- 
mali. La quale disposizione si spiega pel prevalere degli 
acidi degli alcalini nel ventricolo. Un continuato av- 
velenamento acido scema e vince razione alcalina: ciò 
fa il gemiasma palustre introdotto a lungo colla saliva 
e cogli alimenti. Ogni alimento ha una reazione acida, 
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e < gli stessi gemiasmì che oon agirono che per nn^ azione 

• di contatto, integri s' accompagnano agli alimenti nel 
e ventricolo e negli intestini, tutto alterando e scompo- 
c nendo con reazioni esclusivamente acide»: è conget- 
tura, ma fondata in fatti ben noti, e non contraddetta da 
alcuna delle leggi della scienza. Certe piante provan bene 
in certi terreni, in altri no, nel medesimo clima; e certi 
cibi fan prò a uno stomaco, e muovono in altri vomito 
e diarrea; secondo le condizioni dello stomaco e del ter- 
reno. Cosi fa il colèra. Gli acidi, il calore sono i fat- 
tori della digestione, ma la arrestano se eccedono : e da 
una piccola differenza ne' sughi gastrici può dipendere 
per le azioni chimiche la vegetazione delle spore, de' fun- 
ghi e dello stesso fungo coleroso. Or come può dirsi 
e ridìcola la proibizione delle frutta e congeneri? » Se la 
diarrea è un sintomo ordinario del colèra, non saranno 
pericolosi ì cibi atti a indurla, a deprimer le forze e la 
facoltà di resistere al minacciato avvelenamento? i cibi 
che ricchi di zucchero fermentano misti ad altri residui 
di digestione, del ventre facendo quasi una botte? « Da 
e quelle fermentazioni scaturirà una sostanza dinamo- 

• gena, o piuttosto si formerà una perfetta fungaia? > 

*« Ma vi è di più. Fu derisa la chiusura de' teatri, 
« delle chiese e de' luoghi di publica riunione! > E qui 
il d.r Bonizzardi ricorda le esperienze di Lamaire sul- 
l'aria che si corrompe ne' luoghi abitati e chiusi: può 
di leggieri in alcun vestito a' que' ritrovi esser portato 
e diffuso il germe dell'epidemia: vi manca l'ozono, al 
cui diminuire corrisponde sempre , secondo le indagini 
di Wolf, Batrev, Quetelet, « la maggiore mortalità io ge- 

• nere, e il massimo sviluppo del colèra in particolare ». 
L' aria pregna di miasmi e povera di ossigeno genera le 
condizioni che dispongono allamalatia. In quell'aria man- 
tengono intatta gli elementi putridi la loro virtù; e « la 
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i deficeoza deir ozono trova un* indiretta conferma in 
i quello stato di generale languore delle funzioni dei 
« molteplici organi del nostro organismo, e in modo par- 
• ticolare del ventricolo », a cui mancando l'ossigeno, 
mancano gli acidi di cui è generatore, e senza questi 
non può essere digestione. 

Se poi, com'è vero, i paesi palustri sono manco 
afflitti dal colèra, ciò non può dipendere se non dall'* ele- 
mento pal^digeno per eccellenza, dai semi delle alghe, 
che hanno reazione acida. Si dovrà quindi indurre, che 
il miasmoide colerico sia di natura alcalina, e perciò 
venga neutralizzato. Alcalina pare davvero la reazione 
delle sostanze crittogamiche, e quindi delle colerigene. 
Sarà perciò fuori del campo della probabilità T inferire, 
che un ventricolo, indebolito perchè alimentato da un 
sangue carico di materiali di rifiuto, diventi inetto alla 
produzione degli acidi, perchè le sue glandolo non pos- 
sono dare ciò che la fonte della loro vita non ha, il 
sangue? Ed allora se nel ventricolo non si hanno parti 
acide, come potrà essere paralizzata la spora colerica 
che sembra di reazione alcalina? 

< Forse che questa esplicazione è in opposizione col 
fatto clinico? Gli alcalini non producono forse in certa 
quantità tutti i fenomeni del colèra, e la stessa morte, 
se non sono prestamente neutralizzati , e l'ammalato 
confortato coi tonici? Se tutte queste argomentazioni 
si fondano sopra esperienze replicate, perchè non po- 
tranno approdare al vero? E quale verità dovremmo noi 
qui attenderci, se non quella che valga una bella volta 
a spiegarci dove risieda la disposizione alla malatia? 
Nel 4836 il colèra, violentissimo, era ridotto al nulla 
air indomani di un furioso temporale: e si sa che i tem- 
porali diffondono grande quantità di ozono: i quali se 
non furono sempre cosi benèfici, è a notarsi che occorre 
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quantità enorme di ozono per distruggere i prodotti delle 
fermentazioni del saolo causate dalle piogge passaggere, 
yalendo, se in piccola quantità» più presto ad alimentarle 
che a spegnerle. 

È assurda congettura che un' epidemia tornando sia 
meno funesta perchè già fece vittime quanti avean disposi- 
zione a contrarla. Commerci, ferrovie, milizie ed altro mu- 
tano gran parte di popolazione in pochi anni; e come 
credere che tra i nuovi abitatori non sia chi abbia tale 
disposizione? E come mai il colèra, entrando in un paese, 

• ofiende da prima una sola persona , poi due , e cosi 
e via via? Sarà proprio una sola persona che avrà la 
e disposizione? Eppure, secondo il congetturiere, gli in- 

• dividui che hanno la disposizione hanno già V orga- 
< nismo presto a subire le influenze del contagio >. Il 
d.r Bonizzardi non sa spiegarsi ciò , né come e un nembo 

• contagioso colpisca un individuo solo >: bensì crede, il 
colèra diffondersi dai corpuscoli che, < staccandosi dalla 
e fermentazione de' rifiuti colerici , penetrano coir aria e 
e coir acqua nella bocca, iodi nel ventricolo e negP in- 
c testini, al modo che i gemiasmi inducono il morbo no- 
f strale palustre •; e se questi impiegano un certo tempo a 
vincere le forze loro opposte, i germi colerici agiscono con 
più rapidità per difetto di acidi nei ventricolo, onde son 
rese < vie più fiacche e nulle le azioni nervose de' vaghi^ 
e specialmente allorché air avvelenamento carbonico del 
e sangue per mancato processo d' ossidazione si accop- 
« pierà nel ventricolo la presenza di alimenti si etero- 
t genei, quali sono i colerigeni >. Gessando inoltre, col 
cessar dell' azione de' vaghi , la secrezione acida de' su- 
ghi gastrici, si sostituisce l'alcalina, acconcia non solo 
allo sviluppo delle spore^ ma anche alla fermentazione 
cianidrica. Laonde come potrebbero, nel tempo dell' epi- 
demia colerica, in cui si manifesta grande atonia del ven- 
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tricolo, essere^ innocui i frutti che contengono il micidia- 
lissimo acido cianidrido, T emulsina, V amigdalina? Accu- 
sando però il d.r Fornasini di trascurar questa parte 
della scienza, di non darsi pensiero « che dalla produ- 

< zione del gas acido cianidrico si possa trarre alcuna savia 
« congettura per ispiegare il colèra asfittico seguendo le 
« diramazioni eie azioni dello stesso nervo vago s ^gU 
sMntrattiene in questa teoria delle fermentazioni, e ri- 
corda gli studi di Lussana, Polli, Quaglino, Manzolini 
sugli effetti prodotti dalle sostanze infettanti nel sangue, 
cita il prof. Tomasi, spiega t nelle forme tipiche di co- ' 
« léra il progressivo rallentarsi della circolazione e Tim- 

t potenza del cuore a riattivarla >, tranqe alcun caso 
fortunato di reazione, in cui inclina a credere che « V av- 
« velenamento colerico non fosse completo »: e spiega la 
malatia che indi succede, la quale non è che febre nata 
per r assorbimento del pus generato dalla suppurazione 
deir epitelio intestinale, che distrutto ed espulso colla 
diarrea, si cicatrizza nel riprodursi. 

A combattere indi l'asserzione del suo avversario, 
non esser t d' accordo coi precetti di una severa flsio- 

< logia r opinione che il miasma coleroso diriga la sua 

< potenza sul tubo intestinale generandovi sporule, fun- 
• ghi, vegetazioni >, ripete, dopo alcune osservazioni, la 
descrizione medesima de' sintomi colerici fat4a dal d.r 
Fornasini, e mosira che nessun' altra potrebbe < meglio 
« convenire ad una malatia del ventricolo prodotta da 
« fermentazione ». E continuando a contrastarlo in altre 
proposizioni circa la parte che ha nelle funzioni del tubo 
gastro-enterico il sistema nervoso gangliare, < nello stesso 

< tempo, ei dice , che noi parliamo de' fenomeni della 
« digestione e della digestione stomatica, non dobbiamo 
« più far richiamo al sistema gangliare né al paio de' 
« n^rvi cranici, al vago >: rammenta gl'insegnamenti di 



Galeno e de' moderni snlle funzioni de' nervi vaghi, « il 
t concorso del midollo allangato e spinale alla innerva- 
« zione del tubo intestinale >, e condanna siqcome « in 
t piena contraddizione, non solo colle dottrine chimiche, 
« ma ancora co' più elementari principi della logica • , la 
spiegazione data a certi fatti dal Foroasini e da alcun 
altro eh' egli • rispetta per doti di mente e di caore » . 
Troppo ardito dice il paragone de' miasmi gangetici coi 
nostrali palustri. Gl'indiani gettano i cadaveri nel sacro 
Gange, le cui acque, secondo loro credenza, purgan gii 
spiriti: e come nessun organismo è più complesso del- 
l' umano, cosi le fermentazioni putride debbon esservi 
le più gravi, moltiplicandosi la perniciosa loro attività 
« nella ragione diretta degli elementi concorrenti alla 

• loro produzione, degli agenti sollecitatori, e del tempo 
e impiegato alla loro maturazione >. Tutte poi le sostanze 
che cessano di appartenere alla vita sono suscettive di 
speciali azioni : ond' è che mentre < i cadaveri di piccoli 
« insetti e la decomposizione lenta delle piante acqua- 
e tiche potranno ingenerare un miasmoide, che in qual- 
t che raro caso, date certe condizioni, potrà indurre la 

• tifoide, attività patologica da non confondersi coll'azione 
« dei semi delle alghe che produce la intermittente » ; 
e mentre il miasma palustre nostrale genera la inter- 
mittente stessa; • il Gange, sino a che dei cadaveri io- 
< sieme con altre sostanze imputridite hanno tomba nelle 
« sue onde riscaldate dal sole, svilupperà il miasma co- 
t lerico >. Ogni prodotto fermentativo ha una propria 
reazione nell' ordine chimico; dee quindi anche avere 
una propria azione sugli organismi viventi; e però può 
accadere che un'azione talora ne distrugga un'altra. E 
come coir attrazione e colla ripulsione del pendolino elet- 
trico i fisici esplorano l' elettricità, cosi, poiché il colèra 
risparmia i siti palustri, egli, ciò attribuendo e all'eie- 
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« meDto esclasìvamente proprio della palude, che altro 
t non è se non il gemiasina o il seme deir alghe, sulla 
« cai reazione acida non havvi certo nulla a ridire >, 
viene in fine a conchiudere che il miasmoide coleroso 
è di natura alcalina, e perciò appunto può • essere neu- 
« tralizzato dai gemiasmi acidi diffusi neir atmosfera de' 
« luoghi paludosi >. Che se anche luoghi palustri furono 
talvolta dal colèra colpiti , fu pel sopravvenire della ma- 
latia in una stagione in cui non s' erano svolti i semi 
deir alghe ^ o in annate non favorevoli al loro sviluppo. 
A Mantova il colèra non imperversò mai, perchè non vi 
manca e tutto ciò che è idoneo allo sviluppo delle piante 
< acquatiche «. 

Può cosi la proposta di inoculare, come argomento 
profilattico, il principio palustre illuder taluno; ma solo 
chi è < estraneo alla severa dottrina a cui informasi T o- 
dierna scienza medica >. Jenner, visto < che gli uomini 
i quali toccavano le mammelle delle giovenche affette 
da vaiolo spontaneo sortivano immuni dalla malatia 
vaioloica, ... concepì T idea deir innesto;... ma innestò 
il pus di un animale affetto da vaiolo per impedire lo 
sviluppo del vaiolo, ... fu innesto di una forma più 
mite per una più grave . . . Qui trattasi di innestare 
un agente che con tutta probabilità ha azione assolu- 
tamente contraria al veleno colerico, vo'dire semi di 
alghe, ... e la fisiologia insegna che gli acidi portati 
sotto gli strati della peHe non possono essere assor- 
biti, perchè vi determinano la contrazione e chiusura 
delle piccole loro pareti vascolari ... Se poi per inocula- 
zione s' intende l'immediata introduzione dell'elemento 
paludigeno nel sangue perforando le pareti di un vaso, 
ne può, ne deve occorrere immediatamente la coagu- 
lazione del sangue che viene a suo contatto >, e quindi 
la morte. 
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Se il <l.r Foroasini « vuole sceverare il principio 
« paladigaoo per eccellenza, che consiste nei semi delle 

• alghe, per innestare il solo puzzolente detrito che Io 
« accompagna, egli nel sangue introdurrebbe delle spore^ 
« de' detriti organici, de' blacteri vìvi, quali li ha scorti 
< nel sangue dei tifosi il prof. Yerardini »: e per profi- 
lassi ingenererà una grave tifoidea, che, se non ucciderà 
essa il inalato, lo disporrà al colèra. La natura modifica 
e spunta la forza de' veleni; ma se V azione loro è con- 
tinua per certo tempo, scema e cede la sua virtù pro- 
tettrice. « Se poi il miasma palustre paralizza T azione 

• del miasma coleroso », come sarà logico per profilassi 
prescrivere il chinino che < paralizza Fazione del miasma 

• palustre? » Non sarebbe anzi il chinino il migliore al- 
leato del colèra? Se non che le prove a Portogruaro nel 
1873 e le nostre nel 1867 dimostrarono i ad esube- 

• ranza la inutilità del chinino e come profilattico e come 
« curativo •; e il d.r Michele Fera osservò che a Co- 
senza nel 1854 e 55 punto non valse meglio dell'acqua 
fresca. È pure < un errore dì apprezzamento, tanto rispetto 

alle cause quanto al modo di svolgersi, l' identificazione 
del morbo asiatico colla perniciosa palustre;... frutto 
questa di paludi e terreni acquitrinosi , ... il cui accesso 
è preceduto da uno o tre parossismi di febre terzana 
quotidiana , . . . e che non si guarisce senza il solfato 
di china; dove il colèra non si riproduce su larga scala 
fra noi se non coi prodotti della fermentazione delle 
sostanze di deiezione del coleroso,... manca in esso 
la periodicità,... guarisce senza chinino >. 

Anche del laudano il d r Bonizzardi non sa • trovare 
le virtù anticolerigene se non in fondp al pretto em- 
pirismo. Modera la diarrea, ma è scientifico moderarla 
ne' primi stadi, quando forse la natura tende col mezzo 
delle sue glandule intestinali a rigettare il veleno?... 
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« Gessa quella perchè il laudano neutralizzi il virus co- 
« lerico, non piuttosto perchè paralizzi la forza assor- 
€ beute de' vasi? * Il laudano, coir oppio che contiene, 
deve certo cooperare al progressivo diminuire della cir- 
colazione sanguigna cagionato ne' primi periodi del colèra 
dàlia scomposizione del sangue pei fermenti colerici; e 
se non sempre riuscì letale, ciò è da attribuirsi air alcool 
e allo zafferano che vi sono commisti, i quali sono di 
lor natura anticolerici. L'alcool e specialmente il gas 
acido solforoso sono da sperimentarsi senza più fra i 
rimedi , potendo, assorbiti ne' primissimi stadi , modifi- 
care nel Sàngue r azione de' fermenti colerosi, moderare 
la diarrea non col paralizzare ma col contrarre i vasi, e 
probabilmente « neutralizzare i princìpi colerigeni che si 

< moltiplicano nel letamaio-fungaia dell'intestino >. Sei 
soffiti proposti dal Polli non riuscirono, fu pel « facile 

< loro passaggio in solfati, dotati di semplice azione pur- 
« gativa, e pel corpo alcalino che devono lasciare nel 

< ventricolo e negl' intestini dopo lo svolgimento del gas 
« acido solforoso >: ma co' solfiti il Polli, e quindi col 
gas acido solforoso, intese ad esercitare un' azione anti- 
fermentativa, non solo negl' intestini , ma altresì , colle 
parti tenuissime, nel sangue ove possono essere assor- 
bite. In qualche caso di flusso bianco, malatia che più 
sembra . accostarsi al colèra, fece il Bonizzardi uso, e gli 
parve con effetto, • della soluzione satura di gas acido 

< solforoso alla dose di otto gocce sopra dugento di acqua 
« distillata unita a qualche grammo di sciroppo d'aran- 
€ ciò, e vi associò vino alcoolico, sostanze aromatiche 
e alcoolizzate, una dieta più secca che umida, e provo- 
t cava il sudore con agenti raggianti calore e coibenti ». 
Contro il veleno colerico gli pare l' alcool, come contro 
il viperino, il solo fra i tonici eh' esser possa assorbito 
colla necessaria rapidità. Anche la tolleranza di esso gli 
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è buon argomento a raccomandarlo. Nel 1867, qui in Bre- 
scia, più bottiglie siciliane prese per bocca e per clistere 

gli redensero un 6 ottuagenario, già quasi cadavere. 

Indi non confidò in altro rimedio, e propose « V iniezione 
i ipodermica di alcool ed acqua , . . . che poi lesse ne^ 
i diari cittadini ad opera del d.r Rodolfi.. .. Il d r Natale 

• Zoia usò due volte questa miscela per iniezione nelle 
t vene • , una con pieno effetto, indamo T altra per scarsa 
dose: e un* ammalata gravissima « dietro una bibita di un 

• bicchiere di vermuth cominciò a sedersi sul letto, e a 

• presentare successivamente altri sintomi di migliora- 
i mento > sino a completa salute. Di dieci infermi con 
questa cura guariron nove, « ma erano gli ultimi casi e 
e forse i meno gravi, ed è a questo solo motivo cui de- 
« vesi ascrivere il silenzio sopra tanto fortunato espe- 
e rimento •. Certo l'alcool sostiene il sistema nervoso, 
e dà tempo air organismo di liberarsi del veleno cole- 
lerico. Mancava il mezzo di e opporsi alla vitalità de'ger- 

• mi colerici ed alla loro moltiplicazione, siano microfitì^ 
t microzoi, o d'altro organico aspetto. L'acido solfo- 
c roso > pare al nostro collega « contenere in sé le ne- 
t cessarle note per tali azioni •; deciderà V esperimento. 
E consiglia a tentare al modo stesso per la stessa ra- 
gione chimica tP acido cloroidrico, l'uso interno della 
t canfora sola o sciolta nello spirito che diede tanti ri- 
i sultamenti ai medici omeopatici , . . . le sostanze forte- 
« mente aromatizzate quali il pepe e congeneri. La chi- 
e nina e il laudano, diciamolo ancora una volta, per 
■ quanto riguarda la cura del colèra, hanno bisogno di 
e essere riposti nell' archivio, come la polvere di ciabatte 
« vecchie che fra Cosimo consigliava per debellare i mali 

• cancrenosi >. 

Si compiace il d.r Bonizzardi < che queste proposte 
< non partono già da vaghe ipotesi, ma da concetti stret- 
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< tameDte scienlifici »^ ed avrebbe altre cose a dire, cui 
serba per una necessaria replica ed • una disamina più 

< coscienziosamente particolareggiata ,.. . afiSnchè V ul- 

< tima parola sia la più concludente >. 

Proposta dal presidente la discussione intorno allo 
scritto del sig. d.r Bonizzardi, legge primo lo stesso d.r 
Fornasini una breve risposta. 

Cita e riferisce « in proposito delle disinfezioni il 
giudizio recato dai giornali di Vienna del 7 luglio p. s., 
sancito il giorno precedente nella quinta tornata della 
Conferenza sanitaria internazionale: 

< Quesito W Si conoscono mezzi di disinfezione, e 
rispettivamente metodi di dìsinfezione, in virtù dei quali 
r agente che produce o diffonde il colèra, possa essere 
reso affatto innocuo ? > 

e Deliberazione. Non si conosce finora nessun mez- 
zo né alcun metodo di disinfezione atto a distruggere 
con sicurezza il germe del colèra che si attacca agli 
uomini ed agli oggetti. La conferenza però non si op- 
pone alla possibilità di trovare questi mezzi e questi 
metodi >. 

Ma certo né la chimica né il microscopio li ha tro- 
vati sinora, se il colèra stette un anno a Monaco, città 
pulitissima, dove queste discipline sono air apice. Né il 
Fornasini rimprovera che non li abbia trovati col suo 
metodo sperimentale il d.r Bonizzardi : vorrebbe « sola- 

< mente che anch^ egli fosse altrettanto generoso verso 
• quelli che seguono il metodo speculativo; poiché la 
« scienza si aiuta à vicenda delP uno e deir altro , né 

< v^ha sicuro progresso sciogliendo il loro accordo >. 

Protestando poi, che la sua critica si volge alle cose, 
riconferma le sue opinioni; che Brescia nel 1873 fu salva, 
non pei suffumigi, ma pel « temperano esaurimento della 
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i disposizione onde tutte le malatie da contagio ricorrono 
e a periodi >; che il colèra più infuria ne^ paesi elevati e 
d* aria para, salvo gli altissimi, che non nei palustri ; che 
i suoi furori « tra noi e altrove voglionsi spiegare altri- 
« menti che ricorrendo ai supposti delle chiese , delle 
e fontane , degli acquedotti , che possono valere come 
e cause cooperanti, ma non bastano per so a generare 
« i germi del contagio ; . . . che le febri periodiche e le 

• perniciose toccano cosi da vicino. i portamenti del co- 
« léra, che tra loro non è differenza se non di grado e 

< di forza; ... che il chinino e V oppio sono tuttora i 
t migliori rimedi contro il colèra; . . . che finalmente sede 
e primitiva del colèra , checche ne dicano gP inventori 
e de' funghi e delle sporule, è il sistema gangliare. Pre- 

< messi i quali fatti, che si fondano nella osservazione e nel 
« comune consenso >,ei chiese di fare una congettura ed 
una proposizione che chiamò egli stesso ardimentosa, e 
soggettò al parere degli scienziati; la proposizione < d'in- 
« stillare ad arte T elemento, che, assorbito giorno per 

< giorno naturalmente e intrinsecato, torna un preserva- 

< tivo >. Non pensa di avere con ciò passato i termini 
della moderazione o violato le regole della logica; nò se ne 
vergogna, come vuole il suo collega; ma stima che « fuori 
t deir esperimento niuno ha diritto di dargli il torto ». 
Si propose già « d' innestare il vaiolo per preservare dal 

< colèra; d'inoculare il veleno della vipera per guarire 

< r idrofobia; la sifilide per la sifilide; il curaro, la stri- 

< cnina, la nicotina, tossici atrocissimi, per altri mali; 

< in fine di trasfondere il sangue da corpo a corpo per 

• ridestare le forze è redimere V intelligenza. Malgrado 
« l'inutilità de'cimenti, niuno osò mai censurare la prova »; 
né mai si sarebbe egli atteso il biasimo che si vuol fargli, 
e che ò costretto ad attribuire, più presto che a zelo della 
verità e della scienza, a smania di contraddirgli. Pertanto 
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mentre lo prega però di non travisare le eose da esso 
dette, non avendo tra le altre esso negato mai, eome gli 
si affibia, i danni delle mefiti, lo prega gli piaccia leg- 
gere, poiché lo publicò, il stio scritto, con animo ripo- 
sato; e spera che basterà aflBnchè • si persuada di averlo 
« combattuto ad occhi chiusi e per ìmpeto di passione >. 

Replicando il sig. d.r Bonizzardi e tornando a' suoi 
argomenti, muove qualche osservazione il nob. sig. d.r 
Navarini per accertare alcuni fatti: il sig. d.r Antonio 
Marta Gemma accoglie in tutto e approva le dottrine del 
d.r Bonizzardi. E poiché la contesa si protrae ornai fra 
asserzioni e negazioni, il presidente la tronca, e invita 
r assemblea air aggiudicazione de^ premi Carini al merito 
filantropico. 

Il segretario riferisce i singoli fatti diversamente ge^ 
nerosi, recati a notizia dell'Ateneo; il giudizio della giunta 
speciale; e te relative proposizioni, le quali vengono ac- 
colte con alcuna lievissima modificazione, e saranno pti- 
hhc^te nell'adunanza solenne, che si annunzia pel 23 
del corrente mese. 



ADUNANZA SOLENNE 

23 agosto 1874. 



Assistono i publid magistrati e buon numero di 
cittadini: e sono messi in mostra non solo i diversi og- 
getti preistorici trovati di recente e de' quali gìk si fece 
parola, ma anche il Profilo geognostieo del pendio meri-* 
dionale dette Alpi lombarde del sig. prof. cav. Giuseppe 
Ragazzoni. 

16 
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Il presidente sig. cav. Gabriele Rosa dà principio 
col seguente Discorso: 

t E la prima volta cbe ho V onore di rappresentare 
solennemente T illustre Ateneo di Brescia. Eietto a di 
lui Presidente nel principio di quest'anno academico, 
accettai con trepidazione, e per le mie condizioni fami- 
gliari, e perchè dubitava di cooperare abbastanza per 
alimentare in questo corpo scienti&co e letterario atti- 
vità sufficiente non tanto a continuare le belle sue tra- 
dizioni, quanto per esercitare la debita influenza per dare 
indirizzo alla vita publica, al moto intellettuale bresciano. 

e Eranmi forte argomento a temere, non solo T insuf- 
ficienza mia, ma la foga nuova degli interessi economici , 
le concitazioni sociali e politiche distraenti dagli studi 
ideali, dalle pazienti ed assidue speculazioni scientifiche, 
e la sazietà ora predominante, ove non commuova sti- 
molo quotidiano, ove non ferva il dramma della vita pu- 
blica e privata. 

e Mi parve necessario a combattere questi avversari^ ad 
eccitare attività neir Ateneo, di chiamarlo a muoversi 
meglio nella vita publica mediante commercio più fre- 
quente cogli academici e col popolo, e discussioni in- 
tese a salvarci dall'isolamento, dal sonno academico, 
ed a tradurre ed applicare alla vita positiva le specu- 
lazioni. 

e La libertà , la vivacità delle discussioni , è, come 
quella della stampa, sparsa di tentazioni e di pericoli, 
ma è pur condizione indispensabile di vita publica e di 
progresso. La corrente elettrica suscitata dalle combina- 
zioni di molti uomini intenti insieme ad una cosa, coo- 
peranti e discutenti, è potentissimo mezzo a generare 
pensieri ed affetti, ad adunare i fasci delle forze sociali. 
Il timido esperimento che facemmo conversando e discu- 
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tendo Dèlie adananze deir Ateneo, e publicando som- 
marìanoiente ad ogni tornata gli atti nostri, ci conforta 
a progredire in questa via, che può sembrare nuova sol- 
tanto rispetto ai tempi del muto dispotismo della nostra 
gioventù, ma che fu quella sulla quale spuntarono i fiorì 
della prima e della seconda civiltà italiana. 

< La libertà delle discussioni educa alla equanimità, 
alla tolleranza, e confido che per quella, continuando, pi- 
gleremo r abitudine di scindere dagli interessi avventizi, 
dalle passioni, dalle simpatie ed antipatie, le ragioni del 
vero predominante sulle fortune e sui partiti; ci eduche- 
remo a separare V arte e la scienza dalla politica. 

< Da che le nazioni sono civili, ebbero sempre nel 
loro seno anche società letterarie, le quali, come i go- 
verni che sono il riassunto delle singole agglomerazioni, 
dai tempi pigliarono qualità e spirito. Onde quando nel 
secolo XIII la teologia teneva il vertice delle scienze, 
e che Dante per quella peregrinava a Parigi , le acade- 
mie di Prescia, nelle quali Albertano leggeva e discuteva 
le sue speculazioni, erano massimamente scolastiche. Di- 
ventarono arcadiche quando la reazione cattolica ed im- 
periale chiuse le fonti più pure della vita publica ovun- 
que, tranne a Venezia, fedele custode delle buone tra- 
dizioni italo-greche; Venezia, che ristoratasi colla propria 
energia dai disastri arrecatile dair assolutismo per Cam- 
brais , pelP Interdetto e peir esclusione dair Oceano, si 
volse alle republiche confederate della terraferma , per 
rieccitarvi l'agricoltura, T industria ed i commerci. Però 
al princìpio del secolo scorso, per consigli di Venezia, 
le academle arcadiche bresciane si fusero in corpo unico 
inteso specialmente alle positive applicazioni. Onde pro- 
pose e provocò, incoraggiò e premiò studi di materie eco- 
nomiche ed agrarie ed industriali : vie sicure sulle quali 
lo sviluppo della libertà rimena V Italia nella gara di prò- 
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gresso coHe altre nazioni; mezzi che producono la mo* 
rale colla scienza e eoi beo essere equabiimenle din 
striboito. 

« L' Ateneo di Brescia seppe mantenersi viro a tra- 
verso le perturbazioni politicbe, perchè serbossi libero, 
e. segui il progresso. Dominato dagli stranieri, custodi la 
dignità italiana e preluse ai moli d^ indipenidensa. Rin- 
novata la patria, fece larga parte alla vita nuo^a,. schiuse 
le porte ad elementi giorani ed impazienti. Le buoi)e 
tradizioni lo persuasero che bisogna trasformarsi colla 
società, eh' egli non vuol essere serrata di ComigUo, luogo 
di riposo di veterani, ma corpo organico , vivo, che si 
sviluppi e rintegri mediante T infusione d' elementi nuovi 
e giovani. 

« L'Ateneo non è solo gloria cittadina, ma dev'essere 
strumento efficace di progresso. Vuol essere il riassunto 
del sapere bresciano, T inspiratore, il direttore di tutti 
gli studi nostri.. Alta missione, per la quale non basta la 
buona volontà, occorrono anche mezzi materiali sempre 
maggiori. Perchè le scienze sono figlie dell' opulenza, e 
come i popoli più ricchi sono anche i più forti , cosi 
progredisce più nelle scienze e nelle applicazioni loro 
chi può spendere di più negli studi. Mirabile armonia 
che interessa e stringe la scienza alla politica ed air eco- 
nomia publica. Però V Ateneo, che ha mezzi limitati , e 
che non paò sperare sussidi, è costretto a compensare 
la povertà dei mezzi colla economia e colla buona am- 
ministrazione, stringendo la mano verso le lustre per al- 
largarla alle cose sostanziali. Anche k muse vollero sem- 
pre denari, ed i Greci furono prima riechi per arti e 
commerci, poi creatori del bello e produttori di spe- 
culazioni scientifiche. Così accadde poscia a Roma , a 
Firenze ,. a Venezia e Milano. Cosi vediamo ora seguire 
a Londra, a Parigi, a Berlino,, a Vienna, a Nuova Yorck. 
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Parò r bonomia publka predomina anche le lettere e 
le scienze, ed il disordine finanziario riverbera pure sul- 
r intelletto. 

« La patria bresciana ba molti bisogni e chiede molto 
agli studi, alla iniziativa dell'Ateneo, il cui compito però è 
reso sempre più arduo dalla limitazione dei mezzi. Noi 
vediamo levarsi gravi questioni sociali ed economiche, 
intorno a noi si agitano quesiti d' igiene, del regime delle 
acque potabili, irrigabili, motrici. Ci si chiedono precise 
statistiche, guide a scavi economici di combustibili, a pro- 
duzioni più utili de' oostri metalli. Si vorrebbero da noi 
illustrazioni addottrinate e scientifiche delle cose patrie, 
e musei bene ordinati d'arte storica, e d'industria e na- 
turali. Sono vasti campì e difficili a percorrere. I lavori 
dell' Ateneo nel 187ì sono piccola cosa rispetto a tanti 
bisogni. Però dobbiamo preparare idee e lena per ripi- 
gliare la fatica nel prossimo anno academico: persua- 
dendoci che r eredità sfuma se non si fa fruttare, che 
l'Ateneo sarà quale noi lo faremo lavorando, e che la 
società positiva attuale non si pasce di vanti e di pro- 
messe, ma seconda e stima a misura del ben essere ma- 
teriale e morale che viene ricevendo >• 

Il segretario legge la Relazione sommaria degli atti 
academici nell'anno 1874: 

• Fino dalle sue origini l'Ateneo fu solito come a 
festa invitare la cittadinanza alle proprie annuali rasse- 
gne, lieto di metterle nel cospetto una volta almeno ad 
ogni volgere d' anno ^1 frutto maturato ne' suoi re- 
cessi. Grande mutamento in questa cosa, come nell' altre, 
è or avvenuto, e più progredisce ogni giorno. Tutto già 
fu appartato e chiuso quasi in segreto : tutto è ora pu- 
blico ed aperto. Disgiunte erano e disgregate le condi- 
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zìoni diverse degli uomiDi, al modo che per mancanza 
delie vie erano V una dall' altra separate le loro dimore. 
Lo studio^ le meditazioni, le dispute nella investigazione 
della verità, il culto amoroso deir arte^ succedeano quasi 
opere solitarie tra i più eletti ingegni che assumeano per 
divisa r oraziano Odi profanum vulgus et arceo. Era T ere- 
dità dei secoli del privilegio, la consuetudine antica non 
vinta ancora dai grandi esempi recenti. Ma V insegna- 
mento di questi venne avvalorandosi e a mano a mano 
acquistando negli animi e in ogni ordinamento. Non sono 
più scienze occulte: il sacerdote delle muse non respinge 
più il volgo profano. Le tornate delia nostra academia 
son libere a qualunque desidera intervenire: son publi- 
cati innanzi gli argomenti che vi si trattano, palesi le 
discussioni, e, quasi ciò non fosse bastante publicità, si 
aggiunsero di ognuna relazioni fedeli nei nostri giornali. 
Che può or dunque parere, o Signori, la consueta pa- 
rola del segretario, se non ima ripetizione superflua? 
V^lga tuttavia a rappresentarvi d' un tratto e come rac- 
colta in uno sguardo V opera varia e molteplice deir aca- 
demia nel corso anno, la quale siavi testimonio, che, se 
il sodalizio nostro meritò qualche fama e giovò alle sorti 
comuni ne' tempi in cui non era privo di pericolo ogni 
alto pensiero, esso non è venuto meno ora che tempi 
e pensieri sono da per tutto cresciuti, e T aspettazione 
delle cose nostre è fatta grande >. 

Discorso quindi con brevissimi cenni de' lavori com- 
pendiati già nelle relazioni delle singole adunanze^ il se- 
gretario cosi conchiude: 

» La mia relazione volge, o Signori, al suo fine, e 
non so se mi possa dire col pregio almeno della bre- 
vità, però che quelle cose soltanto son brevi che non 
si stimano aver rubato il tempo a pensieri e cure mag- 
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volgare se nella vostra mente la vendicherete della po- 
vertà di cenni cosi imperfetti. Ma ho a notarvi ancora 
delle nostre cure , se non degli studi , quella che più se- 
gnalerà guest' anno all'acadeìnia: vo' dire la publicazione 
delle antiche nostre iscrizioni latine, promessa, fan più 
di trent'anni, colle illustrazioni del Labus, a cui, co- 
minciata r opera, cadde vent" anni fa la penna dalla mano 
repente irrigidita. Dovean essere il secondo volume del 
Museo bresciano illustrato; al cui primo volume; oltre il 
Labus, posero T ingegno Saleri, Nicolini, Vantini, Bot- 
tini, Anderloni, or tutti da tempo scomparsi: prestò per 
la edizione, splendidissima, largo tesoro la muniflcenza 
del municipio. Fu allora tutta cosa bresciana. Questa com- 
piacenza ora ci è negata: ma abbiamo potuto, omesse 
le spiegazioni al modo del Labus, non senza la diligente 
cooperazione de' nostri, in ispecie dell'egregio Pietro 
Da Ponte, ottenere con altro disegno ed altra eco- 
nomia tipografica, la raccolta delie iscrizioni più fedele, 
esatta, intera, quale non si sarebbe allora potuta sperare. 
Ed anche un po' ci sia concesso congratularci d'illustri 
alleanze. Il novello volume è una parte della grande col- 
lezione delle iscrizioni latine fatta da tutto l' orbe per 
cura della Reale Academia delle scienze e lettere di Ber- 
lino : di cui fu cortesia specialissima consentirci di trarne 
il nostro libro, distinto, compiuto, corredato d'indici 
propri, di propria prefazione, e che si onora del nome 
del celebre professore Teodoro Mommsen, nostro socio, 
il quale con pari e maggior cortesia vi si mostra esecu- 
tore dell'assunto dell'Ateneo; /o^sti Athencei hrixiani, per- 
missu AcademicB Berolinensis^ ex Corporis inscriptionum la- 
tinarum volumine V seorsum edidit Thèodorus Mommsen. 

• Il nostro egregio mons. Tiboni poi, che nel lasciare 
la presidenza , all' aprire delle tornate dell' anno acade- 
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mico, disse del Museo nostro e delle bresciane antichità, 
quasi compi quel discorso in una delle ultime adunanze 
ragionando intorno alle dette iscrizioni, all'ordine dato 
loro nel libro, agi' insegnamenti che la storia ne trae, si 
che venne da esse descrivendo il reggimento di Brescia 
romana colonia ai tempi della romana grandezza. È una 
illustrazione breve e succosa, non delle singole epigrafi^ 
non di questo o quel nome, di questa o quella persona 
famiglia bresciana , a cui ne' particolari dopo la fuga 
di quasi* duemiP anni non molto d' interesse in vero si 
seii^a; ma lo studio di tutte insieme, che nel complesso 
loro sono specchio fedele della vita de' nostri avi >. 

t Ancora poche parole dell'aggiudicazione de' premi 
Carini. 

• Alessandro Bettinelli di Pontoglio l'it ottobre 1873 
^ scampò prontamente nelle acque della Gastrina il fan- 
ciullo Pierino Beleni. 

e Giuseppe Peli di S. Vigilio il 26 aprile di quest'an- 
no salvò il fanciullo Giovanni Arici gettandosi, a nuoto a 
raggiungerlo nelle acque del Mella, cresciute per piog- 
gia,* ristrette in minor letto pei lavori al ponte, e per 
ciò più profonde, più rapide e perigliose. 

< Un Guglielmo Consoli a Iseo, preso dal vino, s' era 
gettato nel lago. Si gettò subito a salvarlo Andrea Buf- 
fon : ma quegli si avvinghiò a lui si fattamente nel suo 
delirio, che amendue perivano, se non fosse in quella 
sopraggiunto Francesco Ferrari; il quale nuotò animoso 
ad essi, e con molta fatica e grave suo rischio li trasse 
ambi in salvo. 

e Giuseppa Stecchi Filippi, il 19 del prossimo giugno^ 
a' lai di due altre donne additanti un bambinello travolto 
a Corticelle nella Gambaresca, più grossa del consueto, 
tanto che l'acqua saliva metri 1,60, non temette, più 
ricca d'animo che di forze^ ratto entrar nel canale, e 
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impedita pur dalle vesti, seguir il bambino, finché V ebbe 
scampato. 

« Francesco Bacchetti di Vobarno, visto V8 dello 
scorso luglio andar rapito nel Chiese Antonio Bertelli, 
fanciullo sui 13 anni, senza indugio fu d' un salto nella 
corrente, e, presenti più testimoni, lo sottrasse a morte. 

« Giuditta Cargnoni, Giuseppina Tevini, Domenico Ne- 
gri, Pietro Micheli, Florindo Andreis, sou tutti fanciulli 
da dieci a tredici anni. L'Andreis, di dodici, in vero non 
s'arrischiò tirando il 12 del p. p. giugno coir aiuto di 
due piccoli compagni da una fontana in Brescia il piccol 
bambino Giuseppe Butturini che sommerso vi annegava: 
ma Giuditta Cargnoni, la più tenera, a Goglione di sotto, 
scampando il 7 dello stesso mese Yirginietta Rebuschi 
nelPAncellotta , camminandovi a stento coir acqua agli 
omeri e coir impaccio del gonnellino, e seguitandola buon 
tratto, mostrò ardimento e costanza in cosi piccola età 
ammirabili. E non senza rischio e ardire Giuseppina Te- 
vini corse a salvare un bambinetto nelle acque e nel 
fango del Rimperone il 13 agosto dell'anno passato: né 
senza pericolo il Negri balzò ad Artogne neir Oglio il 30 
deir ultimo giugno, per salvare il piccol Bortolo Cappello: 
e pari o maggiore fu la generosità di Pierino Micheli da 
Capriano. Questi il 27 ottobre del p. p. anno vedendo 
andar sommerso il bambino Filippo Ragni, e omai pe-- 
rire mentre altri fanciulli maggiori s* affrettavano in cerca 
di un soccorso che giunto sarebbe tardi, entrò nel ca- 
nale delle Nosette, e tirato il bambino a riva, non ba- 
stando poi a sollevarlo, s'aggrappò a uno sterpo, e vi 
sì tenne col piccol compagno, finché altri v^nne a li- 
berarli. 

e Agli accennati atti, di sembianza tra loro consimili, 
sta sopra di lunga mano per magnanimità il seguente. 
Luigi Risalti, da Limone S. Giovanni, é il padrone di una 
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barca a vela, che fa ogni settimana cammino tra Riva e 
il mercato di Desenzano: e G. B. Pedercini da Tremo- 
sine, piccolo merciaioolo, neir andare e tornare pel mi- 
nuto suo trafSco preferisce quello agli altri più spediti 
veicoli, a costo di perdere una giornata. Il 13 gennaio 
u. s. la Firenze, tal si noma la barca, partiva da Desen- 
zano poco dopo mezzodì, portando, oltre ai due nomi- 
nati, il famiglio Giacinto Turazza: e navigato tutta notte 
e il di appresso con fitta nebbia, verso mezzogiorno si 
trovava dirimpetto al Corno di Bogliaco, un chilometro 
da terra: dove il Pedercini, ch'era nel camerotto a un 
braciere, si senti chiamar sul ponte, intanto che scendesse 
il Turazza a cuocere un po^ di pranzo. Scese questi : ma il 
Pedercini, salito e fattosi alla sponda, fosse capogiro pei 
gas del carbone bevuti, fosse un brusco movimento del 
legno, piombò nel lago; né altro più ricorda, se non che, 
sentendosi soffocare, afferrò con disperato impeto alcun 
che venutogli alle mani. Era il Risatti, che pensandolo 
morto se avesse indugiato un istante, dal timone in un 
lampo se gli gettò sopra, non badando né all'abito che in- 
dossava di panno imbottito, né agli stivali alti sino al 
ginocchio, né alla barca lasciata senza governo con vele 
spiegate. Solo die un grido al Turazza, che non fu tardo, 
ma che, slontanata la barca un dieci metri, non avendo 
corde alla mano da gittare, non potea che gridargli co- 
raggio, e li vedea, cosi avvinghiati, impedite al Risatti 
le braccia, l'uno e l'altro pèrduti. Se non che pur piacque 
a Dio che la barca sostasse, e gli sforzi del Risatti, in- 
domito nuotatore , valsero ad appressarla : onde il Tu- 
razza, tutto chinandosi fuori di bordo, e gridando a me, 
giunse con una mano a tener la mano chc^ il Risatti potè 
liberare e alzar verso lui. Ma il peso d' ambi tirava an- 
che il Turazza nel lago: quando un supremo sforzo, e il 
gridar disperato^ o forse la sola buona ventura fece al Pe- 
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darciDi tentar alquanto le strette; si che, mentre per un 
braccio il Turazza lo tenea levato a stento suir acque, 
' potè il Risatti sciorsi da lui, nuotare, cosi grave com' era^ 
al pìccolo schifo, e tornare con quello, proprio nel punto 
che il Turazza non valeva a reggerlo più a lungoi II Pe- 
dercini cosi fu salvato. 

• A non diverso pericolo andarono altri incontro in 
modo diverso. Luigi Negroni di Nave trovandosi il 30 
dello scorso maggio a Brescia, nella via detta della Mer- 
canzia, dove un cavallo fuggiva a furia in balla di so 
traendo un vuoto calesse a rischio della gente, massime 
per quella via angusta, gli si avventò, e colla robusta 
mano potè arrestarlo. 

« Più ardimentoso del Negroni il signor Felice Giu- 
gni di Sale Marasino, a salvare da più presente pericolo 
due signore che già si tenean perdute, nelP ottobre del 
1872 si avventò, sulla via presso Pompiano, a una cop- 
pia di focosi cavalli del pari fuggenti senza freno, e tra- 
sportato a lungo da essi, ma non lasciandoli^ ne arrestò 
la foga. 

e Giovanni Loda capomaestro e Luigi Rondolotti vi- 
ceispettore de' vigili urbani , il 29 del p. s. settem- 
bre, salirono con scala a pinoli e per la finestra entra- 
rono nella stanza di Paola Trecani, che per demenza vi 
si era chiusa , e lanciava dalla finestra i vasi de' fiori ed 
altro a chi di sotto la pregava di aprire. 

< Altri meriti sebbene paiano brillare di minor luce, 
sono congiunti forse con maggiore utilità: ai quali an- 
cora sicuramente rivolse il nostro Carini il suo gentile 
pensiero. 

« Bartolomea Zeni vedova Getti, di Sale Marasino, set- 
tuagenaria, priva di fortuna, da oltre vent' anni ha colà 
convertito la sua casetta in un asilo e scuola di bam- 
binelli tapini, alla cui educazione ed istruzione intende 
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coD assidua cara e fatica, senz^ altra mercede che la gra- 
titudine loro e le benedizioni della gente da bene. E coi 
più indigenti spesso divide il sottil pane che guadagna 
coir ago, donando non quello che a lei soprabbonda, ma 
di quello che le è scarso. 

« Giovanni Bosetti colla moglie Maria, in Gastelcovati, 
piccoli possidenti che hanno bisogno di lavorare per vi- 
vere, raccolsero nel 1873 il bambino Giulio Belussi e la 
fanciulla Santa Scarsetti abbandonati per infennità e mi- 
seria dai genitori. 

e Marta Pedretti moglie di Giacomo Archetti, di me- 
diocre famiglia d' agricoltori in Zenano, spende in opere 
di carità il tempo che le lascia libero V esemplare adem- 
pimento degli uffici domestici. Tiene cura con materno 
afifetto di una povera cretina : la trovi aiutatrice, confor- 
tatrice ov^ è più di miseria e dì squallore : e dove non 
basta sola, cercando il soccorso altrui, sempre si toglie 
per sé, nel fare il bene, la parte più fastidiosa e grave. 

< Don Domenico Mutti, paroco di Vestono, è maestro, 
consigliatore, paciere del suo popolo; modello di carità 
verso i poveri e gli infermi, ai quali consacra tutta la 
sottil rendita del benefizio, schivo per sé di quanto ec- 
cede la più stretta necessità. 

e II sacerdote Tomaso Gamozzi, com' era in Pisogne 
tutto carità verso i poveri e gr infermi mentre vi tenne 
sino a tre anni fa l'ufficio dì curato coadiutore, e si 
offerse nel colèra del 1867 pel lazzaretto, cosi prosegue 
nella vita privata, e si rende ogni di più benemerito di 
quella popolazione. 

e Tante buone azioni, che gode l'Ateneo trar dal se- 
greto, e schierarvi come dinanzi, affinchè splendano invito 
alla gara del bene, si possono più presto ammirare e 
benedire, che anteporre e posporre questa a quella nella 
ragione del merito; il quale dipende in ciascheduna da 
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molte particolarità e circostanze ebe sfuggono assai volte 
air occhio più attento, si che quasi è presunzione il giu- 
dicarle. Ordinandole tuttavia, colIo<^ò prima la generosità 
di Luigi Risatti, che si rivela tanto pitr grande, quanto 
più grandi furono e patenti le diflScoltà che resero piut- 
tosto miracoloso che arduo lo scampo suo e del com- 
pagno. Diede il secondo luogo alla lunga assidua opera di 
Bartolomea Zeni, la buona settuagenaria che nella sua 
umile semplicità da più che vent^anni si fa nella sua terra 
custode spontanea ed amorosa di molti poveri pargoli. 
Aggiudicò pertanto al primo la Medaglia grande d'ar- 
gento con lire cento venti: e alla seconda la Medaglia 
d' argento con lire sessanta. La Medaglia d' argento con 
lire trenta aggiudicò ad Andrea Buffòli ed a Francesco 
Ferrari , andati ardimentosi pel Consoli a gravissimo ri^ 
Schio. A Giuseppe Peli, a Giuseppa Stecchi, a Francesco 
Bacchetti decretò lettere di lode, con lire quaranta al 
primo, corso a pericolo più evidente, trenta agli altri 
due: e con lettere di lode volle nel cuore de' quattro 
fanciulli, Giuditta Cargnoni, Giuseppina Tevini, Domenico 
Negri e Pietro Micheli suggellare un ricordo che fa sì 
bello e onorato il mattino di loro vita, aggiungendo lire 
venti ai tre ultimf, trenta alla Giuditta, che, più tenera 
d^ anni, parve mostrare più grande animo. 

t Né fra queste solenni testimonianze sembrino omes- 
si gli altri tenuti di lieve conto. L'Ateneo vMnvita^o 
Signori, ad applaudirti. Il maggior premio del bene certo 
è lo stesso bene da ciascuno compiuto: non però manchi 
la giusta lode, affiiM^hè in questo carissimo nostro paese 
con r altre glorie più sempre germogli il fiore della carità, 
nel cui olezzo si stringono i vincoli de' fratelli e si prepa- 
rano i giorni migliori. Se potesse di taluno sembrare,, che 
abbia fatto o faccia il debito suo, soggiungeremmo^ che 
il di in cui facessimo ognuno specchiatamente il debito 
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nostro, ben poco ci mancherebbe per essere nn popolo 
onorato, grande e felice ■. 

Si chiamano i singoli premiati, e viene a ciascnno 
publicamente consegnato il premio a lui conferito. 



Gli egregi soci pcof. ing. Laigi Rolla, sac. Giovanni Bruni e 
sac. Maurizio Franchi proseguono le osservazioni meteorologiche. 
Dair ultimo abbiamo i tre specchietti seguenti : 

OSSERVATORIO DI VEROLANUOVA. 
Altezza sul n are m. 70 Latit. 45* 19' bor.; loiigìt. 2* 21' 45" da Roma 
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Pressione barometrica 
in millim. ridotta alla temper. 0*. 





media 




i 


a s s 


l u ta 


Dif. 




del 


mi 


' m 


nel 


mas- 


qpI ferenza 




mese 


Dima 


di 


sima 


di al mare 


Sett.i873 


767. 36 


760. 33 


7 


763. 01 


26 6. 27 


Ottob. » 


56.26 


43. 


66 


25 


. 62. 69 


1 6.35 


Nov. » 


56.46 


43. 


14 


22 


66.80 


26 6. 53 


Die. > 


63.75 


49. 


82 


28 


73.44 


9 6.73 


Geii.1874 


63.22 


68 88 


18 


70 82 


22 6. 70 


Febr. » 


59.38 


48. 


66 


17 


71.88 


13 6 53 


Marzo > 


60.44 


46. 


28 


10 


70 46 


3 6.42 


Aprile > 


52.50 


34. 


75 


14 


61.36 


22 6. 21 


Magg. » 


5i. 36 


42. 


00 


9 


62.45 


31 6.15 


Giug. » 


56.42 


47. 


22 


22 


64.11 


1 6.08 


Lugl. > 


54.59 


46. 


00 


30 


61.04 


1 6.08 


Agosto > 


53.49 


48. 


83 


8 


58.81 


31 6.12 


La media pressione 


barometrica nei dodici mesi risultò 767. 27; 


la minima 


fu 734.75 il 14 aprile; 


la massima 


. 773. 44 il 9 di- 


cembre. fìegistransi le 


pressioni all' 


Osservatorio; chi le voglia al 


mare, non 


ha che ad ; 


aggiungere a 


ciascuna la 


propria dififerenza 


recata nel!' ultima colonna 


• 






• 




Stato 


Q i 


o r 


n i 


Aqua Neve 




del S 


♦3 


o •— 


o 


*s é."i 


neve alta 




«e 

cielo » 


co 

a ' 


P. co 


> 
o 


> S o e grandine 

S 2 g fusa mm. «^™- 


Sett 1873 


3.3 14 


6 


1 


1 


— 8 


50.2 


Ottob. » 


6.9 6 


3 


7 


14 


— i 


57.0 


Nov. » 


6.3 9 


6 


7 


9 


— i.. _ 


19.5 


Die. » 


3.8 18 


3 


10 


- 


^— _M 


5.1 


Gen.1874 


4.9 12 


6 


10 


1 


2 — 


39. i 82 


Febr. » 


6.8 11 


8 


6 


5 


1 — 


46.7 


Marzo » 


3.6 19 


4 


7 


1 


_^ 


18. i 


Aprile > 


6.1 14 


2 


4 


9 


— 1 


80.4 


Magg. » 


8.6 11 


2 


2 


12 


— 4 


214 6 


Giug. » 


4.1 16 


6 


1 


3 


— 4 


57.8 


Luglio » 


3.4 20 


4 


— 


2 


— 5 


91.3 


Agosto » 


3.7 16 


4 


5 


— 


- 7 


29 6 



Anno 



4. 7 165 52 58 57 3 30 710. 2 



258 

Dair egregio sac. Bruni in Collio ( alteijsa sul mare m. 929 , 
latit. bor. 45, 55, longit. occ. da Roma 2, 05 ) ricevemmo il seguente 
specchietto parziale d' idrometria. 
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Fu nell'estate costantemente copiosissima la rugiada* 

é 

Aggiunge pel confronto . qnest' altro specchio, che raccolgo 
dalle note qux)tìdiane della specola di Brescia offerta all' Ateneo 
dall' egregio sig. prof. Rolla; e mi contento, si per la temperatura, 
si per la presbione barometrica, delle minjme e delle massime as- 
solute: neHo sfato del cielo reeo le medie dei decimi di cielo 
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coperto. La specola.è alta sul mare m. i68; latit bor. i5* 32' 5"; 
loDgit. OGC. da Roma l"" 13' 45''. 
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Si ebbero temporali ne' giorni i, 2, 15 settembre, 9 ottobre, 
3 novembre, 28 aprile, 7, 24, 25, 26, 27 maggio, 12, i 3, 15, 28 
giagno, 11, 22 luglio, 9, 15 agosto; con grandine il 28 aprile, 
il 7 maggio, il 13 giugno grossissima, grossa e copiosa il 18 agosto 
alta 7 centimetri; nebbia ai 27, 28 novembre, ed ogni giorno dal 
21 al 28 dicembre, e il 4, 5, 12, 13, 14, 15 gennaio: neve alta 
eent. 2 il 15 gennaio, cent. 5 il 15 febraio; neve pure il 4 gen- 
naio e il 10 e r 11 marzo. Fu agli 8 dicembre il primo gelo, 
scomparso ai 10, ricomparso ai 24, per esserci quasi assiduo ospite 
fino al 16 febraio, e farsi ancor rivedere dal 3 al 7 e dal 13 al 
15 marzo. Il mattino 19 settembre si notarono lievi scosse di ter- 
remoto. L'ottobre e il novembre diedero quasi un terzo della piog- 
gia totale dell' anno : i quattro mesi da maggio ad agosto ne die- 
dero quasi la metà : i quattro da dicembre a marzo poco più che 
un decimo. E poiché l'anno, salvo dove colpi la grandine, volse 
lieto a' campi, avviene che vie più s' approvi r antico voto 

Humida Bolstitia atgue hyetius orate serenai, 
Agrieolm. 

Piovve a Colilo il doppio quasi più che a Brescia; e a Brescia 
un quarto più che a Verolanuova, mantenendosi presso a poco 
* la proporzione tra le diverse stagioni. Il mese che più diede acqua 
fu a Brescia e a Collie l'ottobre, a Verolanuova di lunga mano 
il maggio; il quale è pure a Brescia de' più copiosi , ma a Collie 
cede notabilmente anche all'aprile. 

Reco in fine in numeri per Brescia le osservazioni de' venti, 
che si riferiscono, come si sa, con tutte le altre, alle ore 9 antim. 
e 3 e 9 pomer. de' singoli giorni: 
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ELENCO 

dei doni fatti alV Ateneo nelV anno 4874 



AcADBMiA d'agricoltura, arti e commercio di Verona. Memorie. 
Voi. L e LI della serie li. i873, 1874. 

AcADBMiA fisio-medico-statistica di Milano. Anno academico 1874. 

AcADBHiA Imp. delle scienze in Vienna. • Sitzungsberichte : philo- 
sophiscb-historische Glasse: LXXII, LXXlfl, LXXIV Band. — 
Archiv fùr 5sterreiehische Geschichte etc. XLVIII Band , 
Eweite Hàlfte; XLIX, L Band; LI Band, erste Hàlfte. — Fontes 
rerum austriacarum etc. zweite Abtheilung, Diplomatarìa et 
Acta, XXXVII Band. 

ACADBMIA Olimpica di Vicenza. Atti, 1.' e 2.* semestre 1873. 

AcADBMiA R. di archeologia, lettere e belle arti in Napoli. Atti 
1866, 1867, 1868 e 69, 1870 e 71. 

AcADEMiA R. dì belle arti di Firenze. Atti del collegio dei pro- 
fessori dal 6 giugno 1873 al 6 gennaio 1874 con documenti. 

AcADEMiA R. Prussiana delle scienze in Berlino. Abbandlungen 
1872, 1873. — Inbaltsverzeiehniss der Abbandlungen aus 
den Jahren 1822 bis 1872. — Monatsberìcht 1873, e da gen- 
naio ad agosto 1874. — Verzeichniss der Bibliothek der k. 
Akademie der Wissenschaften in Berlin 1874. 

Ambrosi Francesco. Dante Alighieri e la Divina Commedia. Ra- 
gionamento staccato da una storia inedita del medio evo ita- 
liano. Trieste 1874. — Dante e la Natura, ovvero Frammenti 
di filosofia e storia naturale desunti dalla Divina Commedia. 

Ateneo di Bassano. Relazione dell' Instituto Egiziano sulle pra- 
tiche fatte per lo scoprimento delle ossa dell' illustre geologo 
bassanese Giambattista Brocchi. Bassano 1873. 



Atbmbo Vbnbto. Atti: voi. X, aoDO i 879-73; Voi. Xf, anno 1873-74, 
puntata 1, 2, 3. 

Bagatta prof. Girolamo. Compendio di pedagogia ordinato secondo 
i programmi ministeriali per il corso inferiore. Fascic. 2. 
Torino 1874. 

Kblgioioso conte Carlo. Il programma della Società Italiana con- 
tro le cattive letture. Milano i874. 

Bianchi Nicohkdb. Carlo Matteucci e V Italia del suo tempo. Nar- 
razione corredata di documenti inediti. 1874. 

Biffi d.r Serafino e Vbrga d.r Andrba. Sulla inoculabilttà della 
tubercolosi. Ricerche sperimentali. Milano 1874. 

BiRELLi d.r Antonino. Di un nuovo mezzo terapeutico nel colèra 
morbus. Randazzo, 10 settembre 1873. 

BoNATBLLi prof. cav. Francesco. Il bene, il bello e la scienza. 
Orazione inaugurale letta nella solenne apertura della R. 
Università di Padova il 16 novembre 1873. — 1/ antropo- 
logia e la pedagogia. Prelezione nella R. Università di Pa- 
dova il 1.* dicembre 1873. 

BoNATTi Vincenzo. Astronomia naturale. Sistema solare irradìante. 

DosGHBTTi d.r Antonio. Il colora nel 1873. Rapporto sui prove- 
dimenti adottati ecc. Brescia 1874. ** 

Carminati d.r prof. Temistocle. Ve\ rigorismo considerato per se 
stesso e come sistema disciplinare nelle scuole e nei collegi. 
Ùissertazione. Milano 1873. 

Castorina sac. Pasquale. Cenno storico sul Museo Biscari. Ca- 
tania 1873. 

Cittadella cav. Luigi Napol. La «stampa in Ferrara. Roma 1873. 

Clobus prof. Eugenio. Una lancia di bronzo trovata ad Azzano 
creduta delle età preistoriche. 

Cocchetti ing. Carlo. Medaglia commemorativa della battaglia 
di Rosbach. 

Comitato R. Geologico d'Italia. Bollettino 1873 n. 7 a 12; e 
1874 n. 1 a 10. Roma. 

Comizio Agrario di Brescia. Bollettino 1873 n. 6 a 12. 

CoMMissioNB per le feste del centenario di Petrarca. Discorso su 
Petrarca letto a Padova il 19 luglio 1874 da Aleardo Aleardi. 
Padova 1874. 
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Gobi Guido. Cosmos. Comunicazioni sui progressi più recenti e 
notevoli della geografia e delle scienze aflSni. Anno 1873, 
n. Ili, IV, V, VI. Torino 1873 e 1874. 

CoBNiBNTi Giuseppe. Ritratti e disegni in litografia. 

Da Camino d.r Frangbsco Eugenio. Cura bene il colèra chi sa 
evitar .il colora. Consigli e soccorsi. Chiari 1873. 

Dfi-Bosis cav. Francesco. Meteorologia anconitana dal 1." dicem 
bre 1868 al 30 novembre 1873. Ancona 1874. 

Deputazione Prov. di Brescia. Atti del Consiglio prov. del 1873. 

Deputazioni RR. di Storu patru per le province modenesi e 
parmensi. Atti e Memorie, voi. VI fase. 5 ed ultimo 1873; 
fase. 1-5 1874. 

Facgioli Dario Napoleone. Al eh. cav. Emanuele Romanln-Jacur 
nelle nozze con donna Celina dei Trieste. Brescia 1873. — In 
morte del re di Sassonia. Sonetto. Brescia 1873. — Nel primo 
anniversario delia morte di A. Manzoni. Sonetti. Brescia 1874. 

Gaiter can.* prof. Luigi. Delia lingua tecnica in Italia. Disser- 
tazione. Bologna 1874. 

Garbiglibtti cav. d.r Antonio. Ulteriori considerazioni anatomi- 
co-fisiologiche intorno all' osso malare ossia zigomatico ed al 
su(9 sviluppo, coir aggiunta di note ed appunti al libro del 
prof. Giovanni Baraldi sulla craniogenesi dei mammiferi. 
Torino 1874. 

Glisenti Costanzo. Fotografia delle recenti scavazioni archeolo- 
giche e preistoriche sulla collina del castello di Brescia. 

Guerini Giuseppe. Due vecchie pistole trovate in Gardone. 

HoHBNTHURN (di) cav. GiAN GIACOMO ENRICO. Cajus Gracchus. Aus 
dem Italienisehen des Vincenzo Monti. Wien 1874. 

Isis in Dresden. Sitzungs-Berichte der naturwiss^nschaftlTchen Gè* 
sellschaft. Januar bis Màrz 1874. 

Istituto Imp. R. Geologico in Vienna. Verhandlunghen Jahrgang 
1867, 1870-73. 

Istituto R. d'Incoraggiamento alle scienze naturali, economiche e 
tecnologiche di Napoli. Atti, seconda serie, tomo Vili, parte 1 
1871; Tomo X 1874. — Dei lavori academici nell'anno 1873. 
Relazioni e ricordi letti nella prima adunanza publica del 
gennaio 1874 dal segretario F. Del Giudice. Napoli 1874. 
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IdTitUTo B. Lombardo di scienze e lettere. Rendiconti , voi. VI, 
fase. XIV-XVI 1873, voi. VII, fase. I-XVI 1874. — Memorie, 
classe di lettere e scienze morali e politiche, voi. XII, III 
della, serie III, fase. IV ed ultimo 1873; voi. XIII, IV della 
serie III, fase. I 1874. — Memorie, classe di scienze mate- 
matiche e naturali, voi. XIII, IV della serie III, fase. I 1874. 

Istituto R. Veneto di scienze, lettere ed arti. Memorie, voi. XVIII, 
parte I, Il 1874. 

Istituto Smithson. Smithsonian Gontributions to Kno^ledge , 
voi. XVIII. -— Miscellaneous GoUections, voi. X, Washington 
1873. — Annoal Report of the Roard of Regents of the etc. 
for the Year 1871. — Annuar Report of theGhiefSignal-Oificer 
to the Secretary of War for the Year 1872.— Sixth annual Re- 
port of the United States geological Survey of the Territo- 
ries etc. by F. V. Hayden etc. Washington 1873. 

Lanzillo Vincent. L'Électrovigile, ou moyen d'aviser les tenta- 
tives de voi etc. Turin 1874. 

Lattari Francesco. Francesco Salfl ed il diritto internazionale. 
Napoli 1873. 

Magliulo NiCGOLA. Lettera all' egregio prof. G. Guerzoni relativa 
al terzo rinascimento ecc. Rona (Algeria) 1874. 

Majneri d.r Agostino. Lezione d' igiene popolare sulle condizioni 
atmosferiche ecc. di Rrescia. Brescia 1873. 

Mancini prof. Luigi. Alessandro Manzoni; ode. Fano 1873. — Il 
viaggio del Re d' Italia; ode. Fano 1873. — A S. Tommaso 
d'Aquino; inno. Fano 7 marzo 1874. 

Mignego d.r Giuseppe. Prospetto delle categorie di Aristotile o 
degli accidenti ontologici. Palermo 1873. 

Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio del Regno d' Italia. 
Statìstica del Regno d' Italia. Le Opere Pie nel 1861. Compar- 
timento delle Puglie, 1871; della Sicilia, 1873; della Toscana, 
1873. — Popolazione; movimento, dello stato civile nel!' anno 
i870. — Casse di risparmio 1868; e 1869. —Bilanci pro- 
vinciali 1871 -72. — Navigazione dei porti del Regno 1871. 

Ministero dell' Interno. Medaglia di bronzo coniata a ricordanza 
del giorno in cui fu promulgata la legge che decretò Roma 
capitale del Regno. 
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MiROifzio d.r Carlo. Osservazioni sulla dissertazicoe dei d.r Car- 
minati prof. Temistocle Del rigorismo considerato per se stesso 
i come sistema disciplinare nelle scuole e nei collegi. MilaDO 
1874. — Atti del Primo Giardino d'Infanzia in Milano, Mi- 
lano 1874. 

MoLiHARi d.r G. U. Del colora e de' suoi rimedi. Trattato popolare. 
Brescia 4873.- 

MoBANDiNi Stkfaniao. Un pugnale con federo di ferro e un pez- 
zetto di catena di ferro trovati fra le macerie del chiostro 
di S. Pietro in Gividate Alpino. 

Morra d.r comm. Vincenzo. Casuistica di clinica medica privata 
ed ospitaliera. Napoli 1874. 

MoRTARA cav. Marco. Della nazionalità e delle aspiriazioni mes- 
sianiche degli Ebrei a proposilo della questione sollevata dal- 
l' onor. deputato Pasqualigo. Considerazioni. Roma 1873. 

Municipio di Brescia. Atti del Consìglio comunale della città di 
Brescia 1872, 1873. — Rendiconto morale dell'amministra- 
zione della città di Brescia nell' anno 1873. 

Municipio di Genova. Il colera in Genova negli ahni 1835, 36, 
37, 54, 55, 66, 67, 73. Genova 1874. 

Municipio di Padova. Padova a Francesco Petrarca il XVIII luglio 
1874. ( il poema dell'Africa ). Padova 1874. 

Municipio di Salsomaggiore. Fotografia del monumento a Giando- 
menico Romagnosi in Salsomaggiore. 

Polli d.r prof. Giovanni. Des maladies par ferment morbifìque 
et de leur trailement par les sulfites alcalins et terreux. 
Milano 1873. — I progressi della dottrina delle malatìe zi- 
motiche e del loro trattamento coi preparati solfitici. Nota. 
Milano 1874. 

PoRTioLi Attilio. La zecca ossidionale di Brescia nel 1515. 

Prina prof. Benedetto. Dell' efficacia delle nuove condizioni d' Ita- 
lia sulla letteratura nazionale. Milano 1873. 

QuARENGHi Cbsarr. Saggi di rocce ossifere raccolte nelle grotte 
del Tauro e di Martogna in Sicilia. 

RizziNi ab. prof. Giuseppe, in occasione del quinto centenario del 
Petrarca. Suoi onori e trionfi: suo amore per Laura; suo 
soggiorno a Yalchìusa ed Arquà; sue opere latine ed ita- 
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liane , colf aggiunta del suo ritratto fisico e morale. Mi- 
lano 1874. 

Rosa cav. Gabriklb. La Russia; sludi. Milano 1874. — Roma 
preistorica. Brescia 1871. — Il vero nelle scienze occulte; 
studi; seconda edizione ampliata. Brescia 1870. — S. Vigilio 
vescovo di Brescia. Ricerche storiche. Brescia 1874. --* Un 
piccol martello con ascia di ferro, e una fibula di bronzo, tro- 
vali in sepolcri romani sotto la rupe «che sostiene le ruine 
del castello di Prestine* 

Rota d.r Antonio. Le risaie in Lombardia sotto il rapporto igie- 
nico. Milano 1873. 

SANGioftGio Gabtano. Sulla denominazione degl' istituti tecnici. 
Lettera al cav. Q. Maddaluzxo. Firenze 1873. — Addfo a 
Giuseppe Rovani. Firenze 1874. 

Sgarabelli prof. Luciano. Commemorazione seconda per Giulio 
cardinale Alberoni. Fortune antiche e nuove de' benefici del 
cardinale. Bologna 1873. — Le opere di misericordia cor- 
porali e spirituali esemplate alla società civile. Milano 1874. 
— Relazione dell' importanza e dello stato degli archivi bo- 
lognesi commessa dal Ministero di pub. istruzione al prof. 
L. Suarabelli, da questo eseguita, e dal municipio di iiologna 
a proprie spese stampata^. Uologna 1874, 

Smania Michelangelo. Alcune parole sul commento della divina 
Commedia. Lettera al prof. ab. G. Zanchi. Verona 1873. — 
Proposte intese al pareggio delle finanze italiane. Lettera a 
Tullio Mestre.^ Verona 1874. 

Società' di scienze naturali dì Augusta. Verdffemtlicht in Jahre 1873. 

Società' di scienze naturali a Chemnitz. Atti dal 1.* gennaio 1871 

al 31 dicembre 1872. 

« 

Società' di storia naturale di Norimberga. Abhandlungen; f Heft 

1852; II Heft 1858; Il Band 1861; III Band, I Hàlfte 1864; 

li Hàlfte 1866; IV Band 1868; V Band 1872. 
Società' Italiana di scienze naturali. Atti, voi. XV, fascio III 

e IV: voi. XVII, fase. I. Milano 1874. 
Società' Geografica Italiana. Bollettino. Fase, da luglio a dicem- 

1873; da gennaio a ottobre 1874. 
Società' Ligure di storia patria. Atti. Appendice alla parte I 
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del voi. II. Genova 1873^ — Voi. II, parte I, tue. IH. Ge- 
nova 1873. — Voi. V, fase. IV. Genova 1873. 

Socista' Nazionali delle scienze naturali di Gherborgo. M emoires, 
tome XVII. Cherbourg iB73. 

Società' P«litkcniga d'Asti. Atti del Ì87Ì-72. 

Società' R. di Napoli. Rendiconto della R. Academia delle scienze 
fisiche e matematiche, da luglio a dicembre 1873; da gennaio 
a settembre 1874. — Rendiconto delle tornate e dei lavori del- 
l' Academia di^ scienze morali e politiche ; quaderni di aprile 
a dicembre 1873; di gennaio a marzo 1874. 

Vbbga prof. cav. Andrea. Se e come si possa definire la pazzia. 
Discorso con cui il prof. Verga inaugurò l' anno psichiatrico 
* 1873-74 neir ospitale maggiore di Milano. Milano i874. 

ViBLMi Stefano. Embrice con lettere antiche trovato in Gividate 
Alpino. 

VoLPiCELiiA cav. Luigi. Due discorsi del decimosesto secolo sopra 
la città di Giovanazzo ora per la prima volta publicati per 
cura di Luigi Volpicella. Napoli 1874. — Gleomenis de con- 
templatione orbium excelsorum dispiitatio. Aristidis et Dionis 
de concordia orationes. Plutarchi praecepta connubialia; ejns-' 
demque de virtutibus morum (Versioni dal greco di Garlo 
Valgulio bresciano, secretarlo del cardinale Valentino ). Im- 
pressum Brixiae per Bernardinum Misintam sumptibus Angeli 
Britannici civis briziani anno M. CGCG. LXXXXVII , die IH 
aprilis. 

Zambblli ab. cav. prof. Pietro. Della vita e delle opere di Gau^ 
denzio Ferrari. Ragionamento. JVovara 1868. — Elogio di 
Carlo Bescapò vescovo veneratissimo di Novara. Vigevano 1874. 
— P. Girolamo Tornielli. Lettera all' avv. R. Tarella. 1874. 

ZoiA prof. Giovanni. Di un teschio boliviano microcefalo. Descri- 
zione. Milano 1874. 
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